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PBEFAZIOIIE. 




La grande imporL-inzn dm ebhe mal sempre U Dalmuia 
ncll' ordine pelilico potrà facilmeate rilevarsi da cMuDqufl aoco 
leggermente voglia scorrere le fonti storiche degli antichi tempi. 
Quantunque non abbia essa tra gli antichi alcana storico nazionale, 
pura non uno de' classici scrittoti è spoglio di notitio che la riguar- 
dino; alcuni ne scrìssero di pruposito, altri a di lungo, altri final- 
mente toccarono delle cose sue solLinto, e non sempre con istorio 
coscienza, che a la lontananza era loro d'impedimeato a coDTene- 
volmente conoscere ed apprezzar le cme Doalre, d l'oigogjìo 
zionale di tanto li occupava, da non lucisr loro tiìbntue a itn- 

Fu la Dalmazia ne' primissimi tempi la sede de' Peloegi, da' 
quali, a qnanto ci danno lo storio, e la Grecia e l'Italia ebbero i 
primi semi dell' umano sapere. In essa da poi presero stanza non 
poche colonie greche, lo quali trasaero seco nella terra adottiva in 
uno alle aro de' patri numi il sacro Ihoco delle scienze e d'ogni 
rniuna cinltò. E piova luminosa di ciò abbiamo ne' monnmeati 
cb« og^di <A rsatMw, (««liiiuiil iodobbl dell' antica gnndeua. 

a* 
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Infunili massi di grandioso mura ciclopee esistenti al Giorno d'oggi 
in Città Vecchia, Asseria, Lissa, Salooa eco. faDno restar immoto 
il forestieri) ciie meravigliato lì afliia. Le iscrilioni greche di Pk/i- 
raa e di lesa accenunno 3A una costituzione affatto simile a quella 
della prima tra lo m-edie raPtropnIi. Qui pure, come si ha prova 
du nummi nnticlii, cìM i'peci.il culto quei $onma: 
Degli occhi cieco, i' liiviii r^iggio di mente 
Che per la Grecia uicndicii cantando. 

Qui vasi di stile etrusco, munate di ben nove clttii autonome, 
gemme incise di squisitissimo lavoro, marmi sculti da vigorosi 
Ingegni, ecc. E quindi a tutta ragiono potò scrivere l'antichissimo 
geografo Scimno Ohio di questo suolo .Para Ugibns rimi suia; 
admodnm pios esse feranl, justosque et Imapilnlibus bonos, chi- 
lem amare Boeietatem, maxime tludere vUae et maribiis cuUÌb- 
timU." Ed ò perciò che Angusto dopo aver crudelmente poeta 
co' suoi eserciti la Dalmazia, spogliò la nazionale biblioteca, ricchis- 
sima di codici scrìtti in greca ed in altro idioma anticbissimo, c coi 
rapiti tesori riuù una biblioteca in Koina (Galena), 

£ l'epoca romana, quantunque segnata fosse tra noi da cru- 
dele servaggio, e quind da terrìbili riscosse, va ricca nulladimeno 
anch' essa di httì glorio^. E basti accenaarc soltanto, che par 
opera nnicameah) del dalmato valore un Augusto ebbe l'impero del 
mondo, e che tali e tanti ne sono i inanunieiiti per ogni dove disse- 
minati per il suolo dalmatico, che di solo iscriziani latine Un' nasi 
dissotterrate, de' tempi della ropubiica c lìell" impero, abbiamo già 
più di mille, in modo da dargli I nspotto d'im :iiiipio museo. 

Nè l'epoca della decadcn/,.! ridi' iuijitro, e Veiìi media man- 
i-ano di nuove glprìa. Lo dicano i ^randio.'^i editili dispaiato, il 
duomo di Sebenico, di Traù, la lo^rgia dì Lesina, la porta torra- 
terma di Zara, e tutti quegli altri maiiuineuti, che par ogni dove 
.'porsi in questa contrada, attestano la robustezza del genio di chi 
nasce utto ijusl 4olcìsàmo «iolo. Si nolguio pur' «ano i patr! ita- 
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tati, se noD pia antichi, almenD contempoisnoi a que' d'Itali», e di 
leggisrì TsdruH, eoa quanta «aplsnia vi sì reggessem tramezzo la 
piò tolta nebbia de' bauì tempi i noHrì inuoiutpì. Pongasi alia per- 
Bns TÌ&euo alla ben poca popoiaziooe di questa provincia, di cui 
appena aicim: panti delle coste e le isole soltanto esercitarono ne- 
gli andati tempi le arti della rinascente civiltà, e fasciasi un lieve 
«mfronto tra il annero degli scrìttoli di maggior levatura, che pro- 
duie il dalmate melo, per molti secoli pesto pur troppo orrìbil- 
mente dal Aera artiglio dal veneto leone, e quello d'altre contrade 
fòmite di nnizi di molto maggjerì per sollevarsi a coltura, e si 
otterrà fadlmente, oom' esso non vada ad altri secondo.. Ed o per- 
ohe a totta ragìoDe ebbe a scrivere un coscienzioso sorittora: 
•la Daimaiia ebbe tempre colf Ilnlia comuni i vincoli del 
taperé e àM' ingegnù;" ed un altro aniior.i: ~fra ì Daiimati, i 
jaatì applicaròìisi ulte bdU urli, alcuni merilano disiinta cde- 
brilà.' Essa fu in nitri tempi il legamo tra l'Oriente e l'Occidente, 
ed è pur anco in oggi il posto pib avaoxato dell» glorìosa Austriaca 
monarchia, ed ba elementi tali da camminare di pari passo col mo- 
derno progresso. 

A Fronte però d'un campo sì v.isto, battuto da' nostrì prage~ 
nitori sulle vie del sapere, delle arti e delia civiliiEarìone in genere, 
che dà a c[nesla contrada uoo slancio Ule da metterla in fatto di 
nativa cctebrìtà, a paro d'una qualunque provincia dell' impero 
austriaco, se pure non va a molle di gran lunga innanzi, vi sta la 
mancanza di scritti, cbe, a chi non la conosce d'avrant^ig^io, ne 
porgano una franca e pensata conoicenia. La storia nostra ci h 
giuoco fòrza ripescare nelle memorie degli altri popoli, pocbe Esndo 
le fonti nazionali. Da qui tanto maggiore si fa il libogiin appunto 
d'una stona pog^ta a ducumcnti òi i]nffU illu^^trc terra, che ad- 
ditandoci le sue andate j^lciiL' c li^ \ iucnde p.iluo, -ùi pLiii;Ta su di 
queste a fondare an avvenire più bello e più gloriusD. Ma per rìa- 
sdre a tql net*, dobbiamo ìnnanii tutto applicale r^pìoio a racco- 
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gliera i Uearì «nuui delle ma oostae ovunque «tiuio eepoM o 
dbwnticitj, « ippreetan per tal modo. il materiale ad un' opera, 
cbe rscahiadeado in od auieme compatto e digoitoM le andate 
glorie, riponga la noatn patria, su d'iu seggio imponente, che a 
^Dsto diritto le tqiptutisns tra le colte nailonì d^ terra. 

E tali coDùdoradoni soltanto d mosHre a raooo^iere le pre~ 
senti memorie Uografiehe, le quali qnaatnnqne raoddadaDO ma 
parte ben lieve delle gloriole gesta da' oostri progenitori, recli«aium 
nnlladioeno non poco iplandore alle cose che ci rìsgoaidaiN. Nè 
Su' oggi mancarono illustri ingegni, che hi tesero a Hnfrescan le 
glorie di qne' celebri dalmati, i quali d distinsero ìo ogni ramo 
dell' nmmo sapere. Francesco Uaria Jppmditti, italo di paUia, 
dalmate di cuore, nelle soe; .NoHtie ttorico-oriiiche mJU mttì- 
ehilà, ttoria » UtUratura de' Baguati- scrìsse dottamente d(^ 
nomini illoslri di qndia csleberrìma ropublicu, e tocei JiBxe di que'di 
Cattato. Dna pretiosa raccolta di biografa dei più celebri Bagosei 
veime resa di pnblica rngìnne in liagusa per cara di qoel distìnto 
tipografi) llartecchiiii, e Ink \A\oro ascila da penne nailonali e 
forestiere tra le più celebri di qaeeti tempi. Padre Donato JbMo- 
ojeA di Zara coi suoi opuscoli: Aleam etnni fiiU« taims» »Mtw4 
de' eetoU pawtà in Dalmatia. — Memori» ttorieo-ttìterarit 
di almni conventi della Dabmcia, porti molto fanne alle cose 
nostre in questo proposito. E qui dobUamo scandio rioordara Giu- 
seppe RrraH-OapHU di Zara, Antoi^o Baiti di Sebenieo, Fran- 
cesco Carrara di Sp^to, Pietro IfUiUo di Qttà TecoUa, UAano 
Bafadli di Cattare, i qcali ebbero a publicare neHe qtpendid de' 
pstr! giornali una lunga sene di articoli bìografloi, sariUi con sana 
crìtica e con sapore italiano. Di tutti questi lavori wA abbiamo ap- 
profittato nel delinaaro lo presentì memorie, rettificando alonni ùMì 
sulle fbuti etoricbo, altri aggioDgendo, alctme volte pur' anco ripor- 
tando a parola le EiUche aitnil. Troverà però il lettore alcani nomi 
forniti di poche notizie, ma di tali non ci fU modo dì rinvenire 
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ulti e, e quelle ci giova sperare daranno motivo a rintracciare ilellf 
DDove. Nè Doi riteniamo di aver toccato di tatti gli nomiui illustri 
della nostra pstrìa. In questa specie di IsTOri vi ha lainpre di clie 
aggiungere ed nnebe dì cbe entendare. E siccome è ooitro intendi- 
mento di voltare in seguito la presente fatica nello slavo idioma, 
così preghÌDjno tatti coloro dia ti'ovasEicru akuiicliì: d'aggiungere o 
di rettificare, di farcelo sapere u lu^Jbutt! scritto [>riv;itn, uvvero 
col mezzo di patri gioraali, cIil' ci s:i!;i c.iru ultrciiioilo die la giuria 
de' nostri progenitori scenda pura a coloro ehe vorranno dupo noi. 
Avvertiremo soltanto, che de' viventi ablin,nn) creduto di fare un 
cènno unicamente, indicantiu i ia\ ori letterari ila loro puMicati, 
per lar conoscere che anche al giorno d'oggi la Dalmazia va adorna 
di vigorosi intelletti, che tengono desta in essa la sijiiitiUa del- 
l' smano sapere, sì potentemente eccitata da<;li avi luro. Che se tra 
i nostri troverasai aver qai pure distinto posto un qualche dotto 
straniero, come suol farsi in lavori di simil natura, ci si vorrà per- 
donare certamente, sia perchè nn tale individuo avrà scorsa la più 
parto di sua viti in questo nostro suolo per r^'ìonc di publico sor- 
vizio 0 di privato interesse, 'sia che so ne sarà dichiarato figlio 
adottivo; e in ambi i casi cooperando potentemente allo sviluppo di 
lu', c quindi meritando bene djlli patria novella. 

E qui prima di por Une a queste nostre dichiarazioni ci sia 
permesso di far un voto, che a qaanto ci pnre, sarebbe il più splen- 
dido monomento che noi potremmo innalzare agi' illustri avi nostri, 
cioè che colla fondazione d'una patria società si desse matto a rac- 
cogliere [tutti i lavori stampati e manoscritti lasciati da quelli, e 
l aceolti che fossero, sì fuiidasse una biblioteca nazionale, facendola 
in pari tempo centro raccoglitore di tutte le classiche antichità, che 
ora a dispetto del progresso scientifìco o marciscoiio in schifosi ri- 
postigli, 0 traacnrate, o dira antica ti' allatto, o pur anco misera 
preda dell' altrni cupidigia. In silfallo modo noi potremmo in brova 
tempo raccogliere insieme i laceri «ranji de' padri nostri, giacenti 
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tema onor di tepolcro, i quali attesterelibero, come alle anme 
de' dalmati non era ignoto mai il seaEO della pensata ed aSettuosa 
baliezza, e aarebbero argomento non di vanti importuni ma di 
operose gperame, giaceliè a sentenza d'un ilinatre nostro coouitta- 
Uino, il ^riìmahare i pensieri aiìe dimenticate glorie de' mag- 
giori, gli è come accendere una jiaceola ed accostarla ad un 
rito gentile sepolto neW ombra; gli è come aggiugntre una eorda 
lilla lira deir anima umana, una ghirlanda olla tomba, che 
copre tante ceneri mere, un illustre concittadino alla patria 
delle intelligenze, un campagna amico e mccorrevole nella metta 
eia d,lla vita. 

Vienna, inimavcra del 1856. 



A. 



ABSEIIOE (padre) Giorcio, visse nel deciniosrttimo xeirolo. 
Vestito l'abito dei FrancescBiii, condusse vita aaiforme, ottenne 
h prime cariche Dell' ordine, e divias il tempo fra gli aSm moiu- 
ttìtà • gli stadi. Il sno ditimario Ulirieo, di cai fece dm il Tant- 
linper, non è che un catdogo di veci disteso con qualche erndì- 
lianp e eoa poca iilosofia. 

ABRADO ili C.ittaru. si;»ltore ed arcìiireltn di miiltu merito. 
Da Orusiu re di Itasda. che circa l'anno 1322 tecavasi ii Bari 
per visitare il cejebre santuario di S. Nicolò, ebbe l'incarico di 
dÌB^nare e coetniire quel magnifico alUire, monumento di eua 
bma imparitm. 

ACOADEXIB in Dabmui». — Nel 1694 era in Zara do' acca- 
demia letteraria col nome degl' Inealorili, di cui ci resta lo sta- 
tuto. Abbiamo degl' Incaloriti due F^ag^i in due raccolte, di versi 
e prose, l'utla per la partenza da Zara del veiielu conte tiiuvaiiiii 
Hinalli, l'altra per quella del capitano Aiitaiiio Donato; queat' ul- 
tim» stampatala Venezia nel 1700 col titolo: Itrioaji dd mirilo. 
Va' altra aceadm^ letteraria fiori nella itcssa citli alla metà del 
•ecolo scorse, ^ coi ci rimane un libro di cento pagine fu 4*. stam- 
pato a Venezia l'aano 1767 mi titolo: Orationt e pomi» degli 
Accademici Ravvivati di Zara, per Aut JSeedltniil U Big. 
Franctìw Grimani ProvedUar gtmerah il» Ihdmatia • Alèit- 
nia.- hi gesta ed i meriti dell' illoatra Patritio (bnoano quiodi il 
«oggetto d'un' ampia oratone, k eoi le moltipliol cose operate net 
no trieonale gOTerao di queste contrade son parte Kparle deswitte 
dal Dott. Antùjùo Danidli^Tbmmiuimi. All' eraKione tet^ona 
dietro le poesie italiane e latine degli ageademid, e tra i queste av- 
vene A' Anta nm arìa L<>rgtia,'i\ O, Oianbua Oaragtun, del 
DM. Gregorio Slratim, del Doti. Qiutppt PoMquali Pima, 
e di nobil fémina Alba DanidO, tra I Ravrìmti la Fiorita, giacché 
qaeati MCademici abberu l'neo d'amimera nn apposito nome d'or- 
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□amento. A Znm venne pmr nel 1T8T fuiidata un' altra accademia 
ecoDomica, che anco di cose letterarie ioBciù un qualche saggio. — 
A Spalato era in sul principiar del secolo de<»inotlaTo nn' accadttnia 
' ^iriea, di cni fh prìncipe il Sg. Ca. Gio. Pietre Marchi, il quale 
stampò un libretto di penrieri ttriiHttìd ia lui voltati in lingua 
illirica. Un' altra accademia ecottemica di Spalato e delle Castella 
di Trai], intese nel secolo scorso a promuovere il lienesaere pn- 
blico, e diede alla luce nel 1788 co tipi del Caleli a Venezia un 
libro col titolo: rMtmorie della publiea Società Econamiea di 
^tdalo." — A Bagnsa foDdatorì dell' accademia italiana col nome 
di ConeorM fbmiio: Savino BohaU (f IB86) e MiehitU Menaldi 
(f 1592). In questa città fn etiaudio l'altra degli Ozion, dì cui il 
celebre Giorgi (f 1737) ebbe il carico per qualche tempo come 
principe 0 (iirettrire. 

A CUTEIS (tiKnRULA) Makimi di nobilissima famiglia cU Spa- 
lato. A questa appartiene queir anonùnn. Il quale losdò nn breve 
cammenUrìo nO» getlia C^vium^falnuiuni' dell' aimo 134B 
al 1373 {lAteio. EMx. di Anuttrdam pag. 385), Gian AMtutlo. 
dia conuodà resercito di Hassimitiano In Italia, e Gian Giacomo 
suo fratello, oamerìere e con^liere dello steato Imperatore, e pre- 
ppito alfa cassa militare; Geremia legato de' Vi^iieti a Co>t:inti- 
nopolì, cavaliere troiata di collana d'oro. — M,iriiw, iiiilussatì 
gli abiti olericali, indi a pooo ebbe seggio nel Capitolo, e talmonte 
progredì ndla pietà, nella dottrina e nel bvere de' ooocittadini, 
che già nel 1402 otteneva il titolo di neoeletto (Arekialéati). Ka 
dinegandogli la Corte Romana la conférma, egli si rimase eseloso. 
Correndo il 1402, per opera di Marino venne &tta la pace tra 
gì* Intrinseci e gli Estj'insad, fauonl seste in Spalato al tempo che 
Sigismondo e Ladislava si contendavano la corona d'Unglierìa. I 
primi parteggiavano par Sigismondo, fer Ladislavo gli nltimt; ma 
qnelli MSda il più della plebe e quindi nomenwissiaii, aimano 
discacciato qoesti dalla città. Iliraaiie dì fibrina un aumatUk 
predoso degli Arcivescovi Salonitani inscritto: wSeria Epitcopo- 
ruHi 8(donae.- 

AJEZ RaeuBeo, s'occapi'i a colazionare alcuni co- 

dici di Dante e sÀ interpretare feticuuieiite alcuni possi controverai 
(V. ediz. della Minerva 1822. V. 1. p. 453 ecc.J. 

àlSSBia G[iivANH[, patfitio Spalatrìno, generale delta 
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Venein Sìgnorìit, ToUe a! Tnrohi il farle dì Clim, a qup' tt^mpi 
uno de' più Toitì propLgnaoolì in Dalmazia. Quivi ciato d'assedio 
da quelli, si difÈM con eroica pectiuada; ucdiÈ dal Conte i.enco- 
vich, Bano de|la Oroaua, venne decorato in ddois dell' Iiugierutare 
Ferdinando 11°. d'una collana d'uro. Ma da poi non sapendo il Uano 
fornirlo di vettovaglie, piuttosto the scendere a!jli .iccordì, tKiitù 
eo' suoi un' arditissima sortita, C cadde iip|iiessn Jnll' imnieuiu 
Duiiieru de' huuiìcÌ sul cainpu dell'onore nel I^PG. 

ALBERTI Lerne di nobile famiglia di Spalato. L' Ab. Cai-- 
rara lo dice ghibellino, di Firenxe. Per l'ingegno, la polltiiia, l'auto- 
rità fU II paébv della patria, nella quale condosw a boon fine le [dli 
dinlcili e te |:rib elevate ineombeuM. Nel chiostro di S. Fisdcsigo 
sta la sua lapide funeraria, bellissima, posta nel 1296. 

ALBERTI Dii Matteo, patriiio S|ialatriiio, arcidiacono 
della Metropolitana, coltivò con lama gli iitudi tilosolìci, nonché 
quelli d'ambi i diritti, e della letteratura ad un leiiipn. Gli esperi- 
menti chimici, a' ijnali erasi dato inti'ii.'aniente, lo 1ra.<M.'rD innanzi 
tempo alla tonilo, .\bbiaino di lui la vei-sionc in \'orai ìllìriei 
dell' oSiiio della It. Vergine. sUmpata a Venezia nel IGI6, e dedi- 
cata alla Repulilica di Ragusa. Dì questo suo lavoro si servi il 
Delia-Bella nella compilazione del suo dizionario. Cessij di vivere 
nel 1624, nell' anno 6!) di sua età, 

AUEEII Nici>u, di Kpahto. di^iliiin cidlorc della poesia 
latina, lasciò non pochi cojupnuimi'uti. i'M\tt'iiti pre.4411 il Dumaneo, 
e che gli procacciarono le Inill <U'l Manila in un vIi^L'antt epigramma: 
Qaie inihl mliiili, Juienum dociis>iuie, mipta 

Haac idDlnnll uiplni on lego, 
iBgMiiqn* mi isMniii n»>a liba npntdni 
Uniiraa, M Fbnabi ttanii dlgna larlt; 

iBcnlUi utiun itridne aramUnIhui 
Sri fola vii pnbm Jan pToilmiu Ire Tldtrii 

VaUbni antlqpili, Plnhifiis «baio. 
Ergo Itar iDoMptun, qnaai», no ikun, dome 

Aonll inpent oolmbll nmiM jugl. 
O qnam rnagu Libi «OHatat giDrìi. Guru te 
Aetu Dostrm slmul. poHAriorque Leget. 
AIBEBIIHI Beniono naque a llagusa il 1°. dicembre 1 789 
da onorati paranti. In età di «adici anni vestì l'abito dell'Ordine Se- 
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Tsfico, e date: avendo prove di pronto ingegno e d'udots dolco, 
vgnDfl spedito in Ancona, indi a Macerata, e da qui a Ravenna, 
ove compì il coreo de' buuÌ studi filosofici e teologici. Ritornato in 
patria, percorse gradatamente la carriera clauHtrate; nel qual tempo 
{a banditore della divina parola non solo iit Itajfuaa ed iirllalmazìa. 
ma a Napoli ed a itoina; e in Araceli nohtenne l'unnua conferenza 
scritturale con plauso. Aggregato agli Arcadi col nome di Clarleeo 
Parie„io, issi.steva :ille adunuiize letlerarie, e faceva, leggendo 
prosa e poesia, di se bella mostra nell' accadejnia Tiberina e al 
bosco Parrasio. Gregorio XVI., bìusIu estimatole delle molte sue 
virtù, creatalo nel 1832 vocovo di Scutari in Albania Ottomana. 
Quivi tra mezzo i furori di guerre civili coraggiosamente intese tntto 
a rialzare il culto sacro fin allura negletto, costruendo cappelle, 
visitando la diocesi e celebrando un concìlio. Ebbe da poi ìn ammi- 
nistrazione la diocesi di Pulati per ta murte di Monsignor Pietro 
Gioai. Nel 1836 recatosi a Uoina, venne da Gregorio XVI. eletto 
a prelato domestico e assistente al soglio pontificio. Ritornato in 
Scutari, ìntnipreae altra visita pastorale; e quindi si levò a tale la 
fama di sua dotlxina, che nel maggio 18;t8 S. M. J. R. A. Io nominò 
vescovo di Spalato e Macarsca in Dalmazia. Ma ìmfnatnra morte 
lo colse in Scutart ali* improvviso, mentre era occupato nel disim- 
pegno del suo episcopale ministero. 

ALBIB (Zohamcfi) P[Emo di Nona. Da' primi anni applicossi 
alla poe.sìa ed in ispecieltà s'invaghì dell' Arcadia di Sannazzaro, 
che lo trasse a si:rl\ere in illirico le sue Selve, ove a giocose meta- 
morfosi scritte in elegante prosa intreccia con pastorali, pieni di 
scherzi e grazie d'originalità campestre. Le stampo nel 1569 a 
Venezia presso Domenico Ferri col titolo: .Pianine." Visse \erso 
la metà del sedicesiiiio secolo. 

ÀlSXiSI>B;OVI(lRAnT«s,iy(Anla»hisabAlexandvo), dal- 
mata. Recatosi nel 1561 in Germania, a s[>ese di Hunyad insegnò 
ai Germani il mudo di fondere caratteri ciriliani. seiido egli esper- 
tissimo tipografo. Stette in Tubinga ed in Urah, ove scrisse, ripulì 
e stampò opere slave. Ma morto Hanj'ad, net 1566 si recò in 
compagnia dì Stef Console a Stoccarda e da qui a Ratisbona e 
forse piò innanzi, ned altro di lui ci è noto. 

AIBIHT GiovA^nt , naque in Bsgnaa da padre ungherese. 
Oiovamu applicoail allo stadio delle litichiti gnehe e romane, 
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uà aMoelò qnsDo dalla natun; a pardo in poco tempo U m owa 
cangioHÌ in un muteo unpìo e vario, ordinato sevondo le leggi delle 

singole scienze. Ebbe continove coiriapondenze con uomini dotti 
ed intelligenti, clic lo tbrnivanu d'ogni ti'tittu di ug);etti di eruditu 
uuriusitit. Aveva oltre :i, ciò nclhi sua liibliotecai 400 volumi ili prima 
stampa. Nè solo appagavasi egli di ordinarli, ma li meditava a 
luogo, in iapecìe sa rìgmudxvano l'antico lUiriao, per cai potè fòr- 
nirail ano cognato Antetoo Bandorì dì predoai nMlarìali a pei«griiie 
nolìua per la em storia bisantina. Ad Alesaandro Panai dotto 
gesuita francese, of!r\ inateria a un^ dottissima operi^tta lulle 
CUto/ori, e si ebbe in CHmpensu la dpdii;a, Latclò inedito un grosso 
volume di iloUs ejiishili: nurittu a Gìur^lu Maltei ullura dimurante 
in Boma. La morte il oulse nel 1 7ì3, di T5 anni. Suo figlio Antonio 
ereditò dal padre l'afiétto per la Botiobità, «olle quali scriaaa alcune 
ditaertMÌonl inedite. Morì Del 1774. 

ATOOH GtovADMi di Baaalna, da' Jlin. Oaser., aorisse in 
idìoiM TemaoDb: wBviSaH Etrttjantbt, — Frate luiMka, — 
l%Maunu Ìndulg«iUianmh 

ABSBSA di Cattare, v. Ptdtoéiieh. 

AISEBI8 Giov.uiNi di Traó, nel 1667 da Aleaaudro VII. 
eletto vescovo di Leaina, fii aelantlaaimo difenaore della diacipliDa 
eccle^tica e scuoce indefesso della vita eontamplativa. Àrrichì di 
pìesenteiue a di saggi precetti il libro intitolato: >C¥&iu aninuM*, 
e lò diede alla luce nel 1676 a Venezia coi tipi Hertziani. Ogni nieaa 
convocava il suo clero per iscioglìere caii teologici e tuorali. Donò 
a Lesina il corpo di S. Prospero colf arca rispettiva, e lo espoaa 
alla venerazione de' fedeli, come attesta la lapida del 1 676, eùltente 
dietro l'altare. Nel 1676 venne traslocata a Traù sua patria, ove 
nel 1686 promosse la traslazione del corpo di S. Giovanni Urinno 
ratta con sommo apparato di magnificenza dalla chiesa di S. (ìero- 
limo alla cattedrale. Antonio Lauretano, patriaio veneto, daaeriaae 
in italiano l'istoria di tale traalaaione, e la die in kae « TeOBzia 
nel 1683 preso la tipografia GutrlU. Mori nel 1606, e venne 
sepolto innanzi l'altait di S. Giovanni. — Franeetco, vaacovo di 
Nona, e Oirt^Àuno, vaacovo di Oinola, erano zii di Giovanni. 

AaVUIB Matteo di Traà, nel 1603 h proGtsaore dal diritto 
civile neir università di Padova. Il Lnno (Mtmr. tU JVwt 
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p. 530) avverte, che f Andrais corapose va grande, sDiaera 4ì 

«legìr, e che buona parte di (i"f«te iindarono smarrite. Nella bi- 
hliolfca (ii MnriKii;, Mini-pvìob . vi'^o^v.i di Tr:m. In -lEillo scorcio del 
pa«atii si lr.M^;i una r.,|.i„..i i.i. li.Ii.l ,lr l.ili .-nmiinniniemi 

(Forih Via.:, in H.il..,.). 

Ain>a£ISNjciiHMMTrji'i,il<iUorv e cav;ili[!i'e, e poscia rettore 
della facoltà KIdsoGcb e medica nell' DDirertità di Padora. J)i luì 
Eoal Rcrh-e il IUce<^ni all' anoci 1673 (I>« Qymnaih Paimim 

mS). .yìroU„s Avdrm,!-^»,' Tra,,«rin«> . reclar nm<-eri.i- 

eurau, ìnler/irdtili'K l'it, jiifenie aitissimu menU jirafditut et 
doeliiiintiu, qui ad immem lauda txcelteìUiaiti progrettuii 
fuiuel, si forlunatior eatitittel; unu at emm fartimam adver- 
lam, propler ijìmoi pritu in eailium ailre eaaettt» mt quam 
raiionem finh'cril. 'U caedc cnjueHam Homani «utpeetug. — 
El esse una casa siili' isola Bua, ove iiien trialo compiè il corso mor- 
tale. Nel ItìriS gli lu postA l'iecrizione culla lapide. 

ABDSEIS Paolo di Traù, letterato e studiosissimo delle cose 
patrie, coi Franceico Loredana diresse varie lettere, e Ri amico. 
Scrìsse la etoria di ZVaù ancor inedita, ed ebbe per emalo il suo 
celebre patriota Giovanni Lucio. 

ABIBBIS Perotto di Traii, a quanto raccontano il R!nMi. 
Teododco Niemo, Leonardo ArHìiw, Sant' Aiilonino, c varii altri 
scrittori della storia del secnlo quindicesinio, consacrò i suoi servigi 
alla casa di Ladislavo re di Napoli, e pei «noi merìtj tnvestiu da 
prima della Contea di Troia, lo troviamo in appresso Ita i consiglieri 
del re, poscia ndia cospicua canea di gran siuiualco del regno. Nel 
1403 venne inDalmaxisa disporre il ricevimento del proprio sovrano, 
cbe invitato da una possente fii7,ione. alienata da Si^isnionda, ri!ca- 
vasi a cingere il serto ungarico a Zaia, e ric^rvi^ il jiiuraiiii'iit" di 
fedeltà delia citta di Spalato e di Traù (Ljicw. ICeii. Ihdm. H 
Creai. L. S. c. 4. — Mera, di Traù p. 380). Ladislavo per bau 
quattro volte A servì dell' opera sua per prender Roma, anzi la 
quarta volta gliene diede il governo. Ha la morta indi a poco av- 
venuta di Ladislavo troiwi il Slo ad ogni belllcoaa impresa di 
Perotto, che rìmaM in corte di Giovanna IL per qualche tempo, « 
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potala ai ritirò in patria, ava mori. Fu tra i più DomiuaU capitani 
del SUD tempo. 

AHDSEU (Parteniò) Tranudiilo dì Tmù, iasegnÓ le bette 
lettere in Lipsia circa il 1555, indi fu scelto a sua segretario da 
Giovanni Zapoglia re d'Ungheria, da cui venne mandata in Inghilterra 
e in Franda, aSlaohè fitcesse un capitale sempre maggiore di 
utili cogaiiiooi. Fu oratore regio pretso E^rdinanda Imperatore, ed 
altre ambasderis aoiteneo con lustro. Scrisse molte opere in prosa 
ed in verso, dì cai due tote AironD col tipi l^tte di poblioa ragione 
cioè: .fa vita privala* dialogo fra Siila n Cesiiru, impressa a 
Lipsia Lii 8°. ne'Supplem. di Da Verdiur. f l'aiiocii/.iniit, cun cui 
animava la tedeaoa nazione a pigliai li' .tiiiii i.<>iiiii> Il Tiircii. Di 

io Angntta nel 161^ e a Vienna nel 15^1 in 4* col titolo: .OraUo 
n-mqtSli Androtutti JìtUmatae ad Qtrwaatt die bàh tuKÌ~ 
pitnào cantra Hutrea*.* Soorgosi dalla dedica a Crfetororo Ma- 
draii vescovo dì Trento, ch'egli un' iltra abbia scrìtl/i sutlu stesso 
argomento all' Imper. Maslimilfano, Lasciti eziandio d'Inedita t 
dialoghi: Inter Barthenianunt l't uwiicuwi — ìiitef virum et 
uxortm — tnler IHùgtnem et Miiiam — de pecVnÌM utilitate 

— de /tornine — tnt«r Poffodam tt Qodonnan; i dUcorai: ad 
Oaraium V, Uuperalerm» — de ieUo eontra Th»rea» — admoni- 
loria ad Poloiuu — ad rigem Poloniae — ad regem Angdae 

— ad Fefdiitamìatn rcinni — <U- laoHe Slanicii, de laiidìbuB 
e/05i<ei((tw; sVi^'-iiiiifli. ;i .in: E.,;,„s:iv' •/■■ c<:.l.;ilion,- GaUi 
et Hiapani — Ph'dohpphunit'nn sii - <,'iì'i!-iliuiii ili! rittione 
belli cantra Titrau — De Liizaro ab inferiti (V. SinUerua. 
Epit. B3>L Conr. Qeantr. p. &70^ Erasmo gli addirìuò nna 
lellM» obe è la decàns dri libiw IV. eoo. In' una raocolta di poede 
di diverei dalmati, esiateoto presse il eh. G. F. Cnpiili di Zara av~ 
vene di bellissime dell' Andrcia. Paulo Giovio suo amicissimo, nel 

*i:iivc; lhv:iid-:ìnpari iiir'ii:-ii il'itiifitiuiitfflij;ìt,ii]iiiil ^iios l'idida 
ad capeeseiidaia i;.c Uuei-aruiH ettidiie laudein, hoc etate ìngeaia 
fioruerunt; ted ab OMÌduie Marbarormi incureiOMbu» extur- 
hati, «etere agrv, an ia eatrmMepoMi litotU taargint» eont- 
pidii, tanquam de rttiaenda Ubtriate dtMperaiitti, armit Ulttraa 
AMwnutaeM viieri poetunt! tic td nenw dignut elo/io ttnfareal. 
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ntft in liicem ntuitioi-! prodiual. rii'i-s snas Ti-aii'/iiiUat Amb^ 
iiicus praeclafut Ckeroiiis iiciiiiiliitor,' Un' altro Andronico 
TrahipiìUo viene nonilnalu ila Bai/le nel suo Diz. IH. Crii. 
p. 274 ma diverso pel tempo in cui visse e pel coganme dal pruno. 
Questi scacciaU da Coitautìnopnli noi 1453, reuossì in Italia, e 
di 1» in Basilea, dove ingegnò greche lettere, poscia in Parigi sotto 
Luigi XL, dove pure nella regia accademia die precetti della 
green bvdia. 

AVDEEIB ViRccK») diTraù, dell'ordine deiPredicat«ri, ves- 
covo OUocease, viene ricordata d» P. Bembo Dell' e[nstole scritte 
a DDOtB di papa Leone X. al re Tladislavo d'Ungheria ed a Pietro 
BeriskTD.' Altri ancora di questa fìunigUa «ono degni d'onorata 
menzione; Pietro, nipote dello stesso Vìncendo, fa del pan veaeovu 
Ottoceoae; poi altro A'dro e Critto/oro wpnuMmiti, ossia ca- 
pitani di K<^era; Oievantti per doe volta «opraoonfto; Biiiffio 
cavaliere r^o; Giacomo dott. e sopracomìto al tempo della guerra 
co' Torchi in Xegroponte etc. 

AniEIASI ViiMi ili IÌ;ll;iim., Fi mia ac:iii(., uratiiri' Hlu- 
setb di vaglia, sUiupi'i i>rp.-«" it \'\^/^,:iì■,^ -\ \'v\\e-M;\ due o]iu,«i;nli 
illitioi, uioè nel lS8t! .lùiig,„'u,- d„ko,;ii', e t)el lt>87 .Put od 
raja<; nonché praaao Io Storti in Venaxia nel 1661 il eno gitar*- 
liimik ttofùtnff, e nel 1679 pnsw Hilocco poro in Vsnens it sno 
Avvtnte, la noveiut del SS. NiUalU, panegirici par S. Domenico e 
due trattali, uno ifc m-^noria iirlijirìali. een lorali, e l'altro .lU 
BmhUmatam fnrmandm-iim rtii'wnc- 

AHDEIABSETICH D.>.i>ai.'> lii lt.-^^u^a, Fraiiei^M'.iii.i, 
la ma nolta valentia in tilo^atia, in teologia, nel diritto canunico e 
Mie eloqnenM illirioa ebbe la sede vescorila di ScalAii. Con dotta 
serittiue otMnua dalia Piopaganda il titda di woovn ddla Chiesa 
Stefiuiense, ed invano tentò di trarre a se ^gnue parrocchie della 
diocesi di Trebigne. Mori in Ruma nel 1637. 

Ain>ILICH C\v. ViHcsNEodi Spalato, i. r. iiigegiipra in jipn- 
!Ìone, ConservaUire dello antichità di Zara a di ripaiato, soiisse: 
.lUattraàoni ai progetti: Carrara ISSO, Andrick 1846, 

CloeolmM 1860 niprti b «HiwmufoM dA palaao di I>ioel&~ 
rimò infialato. jE^ra -Ita breve vediJi la loco in Viamw 
il SUD lavora ni terapìo di Spiato con tavole illustrative. 

jmSBLU (di) GuR'OAnio, nato nel 16&D a Bogusa, in 
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fV<M» età pu«à B Roma, e cDrapìta ivi la itndic l«o1ogico, rìpatrlò e 
SMtenne tra saoi Sno alla marte il carico di 8^;rat«rioAroin«covìIe, 
dando opera nelle ore di odo alla poeda latina, in cut per nntenza 
di dotti Ragosei tanW avvanzò da tua piò d'c^i altra di qoe* tempi 
d;i preiuo al prÌDcipe de' Urici latini. Man nel 17311. Delle molte 
poesie cbe aerisae, ci restano aloane Mltanto, e queste inedite. 

iMBBO GiuvAKNi, Francese» 00, Imcììi: TVala tubenha i 
Uoot riénjt, u Jakinu g. 1ST8., — Ogbétio mìmiiko u Jakhm 
1881, di oni H aervi il TauElbgher nella compilazione del sno 
dirionarìo, oocoiM inedito. 

AVOHIKO Dalmata , menauo, acrìsse In sai prìncipiiire 
de' secoli di meno ^ aUi di 8. Donato in greixi. Il codice MS. t» 
ritrovato nella biblioteca Medicea di FirenEe,~e tradotto in latino 
dal geeatta Daniek Caidodo, venne ripoTtato nel volume V dai 
Bohndietl, e nel voi. I delT Mjfrieutu Saei-w» dal Padre Farlati. 

ASnaVASKI GiovAKNi di Lesma, Domenicano, distinta teo- 
losu, liori nel XV secolo. Lasdì a sentenia de' pati! mrìttarì alcunS 
i>pere di valore, smanile; ci resta solo un* epistola in idioma veroa* 
culli, pablicula dal dotto Sabrik, otti l'inviò ti valente uostro pa- 
Irìutta Giovanni Berclob. 

ASnZEA Loca di Bagola, loareato in Homa in ambe Is 
1^, H^retario deB' OqMdaro di Valacchia, indi dalla republioSf 
scriau a aentenia db' patri scrittori con buon gesto od ale){anzà 
(■ommtdie epo«$Ìe, sfortcnatamenle smarrite. Mori nel 1688. 

APPKMUIKi Fn.tNCciicii-MARii, nasceva ai 6 di novembre 
del 1769 in Poirìno. Studiò belle lettere a Carmasiiuola ed a 
Torino, e trasportatosi a Roma nel 1787, si ascrìsse all' ordine 
ddle Scuole I^e, e nel collifnD Calamniio diede opera allo studio 
dall' rioqHenia, della flIoHAt e delle eeleo» «aere. Chìnie la saa 
carriera scolastica con una publica dispataiione de Eecletin, ubo 
frnttogli stima ed onore, in ijuantu che confutava radicalmente gli 
errori del conciliabolo di Pistoja e di alcuni altri nuvatorì. Venuto 
a Roma per dar cambio al proFesiiore di eloquenza nel 1792, aal'i 
in fatila di dotto. Mandato dal suo superiore in Ragusa usò qoivi 
bmi^annente col Qntioh, col Resti, col Perìch ed in segnila 
coir Ab. Zamagn», ohe ramavano teneramente. Allora egli ai 
die con più di animo a limi sulla via d'ogni sapere , ed là ispeue 
si consacrò alla stadio della latina bvella, e talmente d riniei, che 
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il SenMo BagosBO io tei^ievA a proprio oratore, par vai incombe- 
vagli il Venerdì Santo d'ogni anno radure un latino sannom (alla 

Pasgione dinanzi ili nicdi^Rimii Senato. Fin dnllasuavpnuta erasieiian- 
dio dato allo slLjilin {I.>I1:l U^iv.i lingua e r<-ii.Ti>ulÌKViL iiiitizie relative 
olla storia dfl):i imn'lla iiaina, per il die indi a ]iijco potfl dan 
in Ince la sua prima iipeni intitdlata: .Notiiiu alorico-erìtiehé 
lallt aìUiMtà, tloria t letlvratant tle Bagiuti, A^uM 1802, 
prttto U MarUédid* degna di lode per la materia che tratta, a 
poscia la Hua .Qrammatieii, illiricf e le „Metnorie spellilnti ad 
ali-in:Ì ìU'iKiri -li Ctill-ii-n, lliirinMi IRIh, che ali recarono molta 

tempi, in cui l'etno^ralìa ha fatti »i rapidi progressi, giacché e'filo- 
logo eom' era dottiiaima, non salo avrebbe schivati gli errori «ornmi, 
in DÙ cadeva in tali lavori, ma avrebbe giovata di molto la Bcisnta 
col suo vaato sapere. Caduta nel IS08 nelle moni- ftanoesì la rs- 
publica di Ragusa, e discacciati (;'> -Scolopi dal laro convento, 
Fnnoeaco seppe collo sue rare virtù cnttivar^i tiilincnte l'amor del 
generale Marmont, che non solo venne dun^ita agli Sivilnpf la casa, 
ove da pcn dimoravano, ma furono arricchiti di molti beni. Innovato 
etiaudio allo» l'antico metodo dello studio, in B^pika sì Ibndava 
U» liceo-convitto, di ouì bpettore era deattnato l'Ab. Zam^nst 
direttori i due fratelli Appendìm. Ha di paca durata si fn'tale isti- 
tnte, giaui^liè lontrati in lUgnM nel 1814 gli Austrìaci, a Zara si 
volle rondate vn liceO- convitto, ridncendo quel di Ra^isa a 
Giaiia.Elo, di cui prefetto venne nominato Francesco. In qneito 
frattempo egli scriveva molte biografie d'illustri R^osei, e tra que- 
ste dell' Ab. Zamagna, del Restì ecc. e quella dagli nomini illustri 
di Cattare. Bedtava eiiaodio in oceasidoi di tornate di aoeademia 
varii dìeaorsi latini e dai laeri perdami ehiji fantbri, e prediche 
elenantihtime e dottP. Erasi nesso a delineare un' npera, in cui 

lavoru, ijuantunqiic di molta fatica fosse e quasi a conipimento 
condotto l'avesse, pare non addandosi allo slato presente dell» lin- 
gnistica, non gli avrebbe arrecato gran merita stanteJl , falso jnii»- 
òpi^ da coi si diparte. Nel 1884 scelto a Erettore del liceo-eon- 
vi tto di Zara, Tjuanfiava on tal carico a vBOt«ggb del «no fratello 
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TTrtnao. Sorta un' sere contata tra lo StuKovkh ed il Capor mtonio 
ni la patria di 5. Girolamo, Franccacn detti) uti'a|>«ra ai tais argo- 
menlD col titolo: .Knami rrìlicn della questione infnrno aUa 
pniri,: tìi S. GinlU'i,„<. X,n-<i. I^li.ì' che i: li Hii|>lii)r« eh' ahbJa 
damili l.iM, Viiltói:./i:m(lin il aidice civile mstrlMo in illirico, ancor 
inedito. In an lavoro «spoeta la viU c fatta^ l'analisi dell« opere 
del Petrarca, si volse a mostrare, quanto esso abtna inSaito col mo 
canzoniere sulla lirica italiana, qtiMti e qudì ne aieno stati gì* imi- 
tatori, e come in seguito la lirica tanto pili era lontana dalla so» 
perfezione, quanto più si dilungava dalle maniere di questo maestro. 
Nel)' atto in cui era per compiere questo lavoro, moriva nel 1833 
in Zara suo fratello, per voi i;li fu forza di aanuniere il carico dì 
direttore del liceo -convitto in quenta capitale, i'^ tra le laticbe 
Dovelle Don cessò dallo scrìvere, ed avea tolto ad estenderà la storia 
■ geografia delle isole Ubnraìcfae dietro gli ecritameiiti del oeleMe 
KBÌler, e a rìpolìre il suo Petrarca, quando colto di opo^esla, mori 
tigiornu 29 gennajo del 1837, compianta da tutti i dalmati. Aveva 
modi schietti ed eloquenti, molta dottrina e jirecT.siuiiP, pietà e 
religione somma. 

ATPEKDIBI IIHRA^n, fratello di Francesco. Appre&i in 
patria gli elemenlj delle lettere, gievinetto recavasi in Torino a 
stanar retorica, qnindi io Roma, ad esempla dì ano fratello a dar 
il nome alle Scuole Pie, allora piìi che mai per distinti uomini in 
pietà ed in dottrina Borenti. Ehhe a maestro nelle Ialine lettere 
un Gagliuin. nelle scienr.e del c<l»j|i> im del Riluco eri un Cauuv.ii, 
ne' sacri studi an Ganriolli, uomini illustri e ch'egli turleinente am- 
mirava. Insegnò matematiche, rìiosoda e belle lettere in Komagna 
prima, in Toscana appresso, più lardi in fiagusa. Gd in qaest' ultima 
cittì, consacrandosi tntto allo itiidio della elastica laUnità, s'animò 
a qne' bd voli dlngegno, per cui noie a radono e come valente 
poeta e distinto conoscitore della ftvella AA Lasìo riguardato. Per 
cui non ai mette stupore, m e' fosso teneramente amato dallo Sta^, 
dal Cuniab, dal fiosoavieb' e dal Zamigns. Soriwe molto in isoìolta e 
più in legata orazione. Dettò dìKorti belliisìmi d'occasione, nn sId^w 
pel ritomo di Pio TU., stampato in Sagesa, dopi di'Iettenti, epi- 
tUAe, ùeriiioni, e negli nhhm momenti di sua vita erasi dato a 
camfàlarB le viU dégti uomini Uluttri della Di^azia. Pnblicava 
nel 1812 so volume di uerti latini, aggiungradovì in calca una 
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raccolta di l'trii d'alcuni poeti di Ilagusa. Die in' luce poco prima 
di murire alcuni dielicì sull' cduvozione. Usò più di ll'equente l'ela- 
gia, e si dolu d'averli aniichè ai modi di Tibullo e Propanio, 
apf^lUto a qaelU di Catallo. FadlhÀ e rìccbexM di Jinguot 
noUItà e nitiduM d'eipreMlons, Imagbd te noa ipIfliididG Mmpn, 
chiare e convenienti al loggetto, sono le doti che h hmo immor- 
tale tra noi. Iiuprovvitava lelieemcnte. C'onostitore oltre a dù pro- 
tóndo delle mateniativhe, di Klrjoolia e della sturia, iialiva il pergamo 
con Inde diatinta di sacro gratore. Le virtù poi cittadine, che Cre- 
giavuN il suo beli' acimu, t'eueru si che eli foste alTidata la cura 
dal Kceo-oonvitto dì Zara e ta dire/.ìoiii' ^ii'ncr^le ilu* tlinnaaì della 
fnvTiDda. Nel qosl arduo orico eum' e).'li >i cniiipur tosse, ne b 
Ade la Dalmazia intera, ed in i^pecie rjuelli L)ie più ila vicino to 
conobbero, vò dire la dalmata tiiovenlù che l'amava qual padre. 
Moriva a dì IT. deceinhre del \SU. 

■ ABAHSO Cl.EH^^^rK di Kjigusa, Dumeniuauo e pruvìuciale in 
Lombardia, illostra teologo ed oratore del XVI. mcoIo. Scriue: 
In IV liòrot Mnùnlianuit toetmoifaril — Saeri lermontipra 
dirbua fitti». — J?« nerbo iaeamato iirmonn XXIV. — iten: 
Sermon** XXOVI. i* maUrlU partieutarilma. TnuU 1541. 
4*. Brescia I58tj. 4*. — JSt^mitìo . . . «uper tpUtolan JPaaU 
ad Rniiuiiioe. Venezia 1547. — StmuM taamm eetMeitntiat; 
- Sennoiie^ ,lt laadibu» B. M. Virginia (V. Horinyi. Hem. 

Hung. T. I. p. ee.) 

ABBOSCZLU Dittili di Kagusa, lìi uno dei più pronti e vi- 
vaci ipg^i del san t«npo. A Bologna addottoratosi nel diritto, e 
passato alcDO tempo in Roma, rìpatrió, ed ebbe il carico di publico 
cancelliere. In tale frattempo coltivò eoa passiaue la poesìa, e nel- 
l'epigramma satirico rìusdva a meravìglia. Muri nel 1788. 

ASOISIACOHO Tommaso. V, Tommaso Arcidiacono. 

ABHOIIIBIOE Jacoki, creato di Carlo Veranzio, di Sebeoico, 
landò molti vmi nus. PuUicó a Padova nel 1643 un libretto: 
wSlava imuba, Épretivni odgavor Jaeova Armtlatióa HÌfinua- 
ntna cviiu étitemu' io 4*. 

AUTAKIOH Muco della Braua, capUDO di nave, nel 1800 
dii alla loce mi .opoHOletto di cantoni mere iiliniAé. 



B. 



SABIOH Aktdmi) , •Provinciale de' Minori (Wen'anti in 
fiossina a. Ustimonìanzn dell' Appendlni (Not. Stor. Crit. p. 2. 307.) 
Btunpò n Buda r opera col titolo •Vitti (Mina) KiilolièanKÌea' 
' ed un' »ltra a Venezia ne! 1726. Mori in Nassieio nel 1759. 

BABIOH Br.NRnETTndi Ragusa, Domenicana, innrta nel 16A1. 
Alla Kcieaza della [nuaica, unì in alto grada quella delle sacre di- 
sciplina. Introduce il canto gregorìaDO nella Bua Congregazione Rar- 
gngina, la quale conserva inedito uD codice di alcune lacre onidoni 
latine da lui dettate. 

. BABICH P. Ti>«MAs,i, naiiue s Volimo in Boasina e menò il 

Scardonese Nicolii Tommaseo (+ 1721), poscia di Vincenzo Bra- 
gadino. Scrisse jioenie t j'roKe ]/o}ivtiir/ ad Utruztone della partt 
men colta della nazione, le riunì in un volume e v' aggiunse di quelle 
d'altri scrittori nazionali, come ì cenni storici della chiesa occi- 
dentale e orientale, estesiin dieci capital! dal padre Stefano Badrieh; 
quattro ragiimaiMtdì morali del P. Gregorio di Varese vescovo dì 
Bossina; la jiaeaione di Je/tit Critto ed il filanto dì Maria del P. 
Knexevich, ed il catto Oiuteppe in quattro canti del sacerdote 
Vuletich. Questo manuale di scella dottrina, scritta con forbitecu 
di lingua pasM) di mano in manocome leggenda popolara ti» i nostri 
al pari delle canzoni del P. Kacich, e se ne fecero pià edilioni, 
l'ultima dai fratelli Battara in Zar.i nel 1849. 

BADKIOH Stffako di Demis, dell' Ordine de' Min. Otsfi., 
compose in idioma vernacolo o.wiia slavo, le arguenti opere: — 
Pravi naèin zìi lìofiir^itì iluie un ì.ifot viùnji — llkaiaiije 
iBtiite medjti ccrki'om iftoénom i lapadnjoni.uMletcih god. 1714, 
a iinov'i pod. 1829 u Itubrovniku. 

BAOLIVI GiAconi) di Ragusa, fratello del gran Giorgia, buon 
medico, poeta e canonitta. Il Oreteimbeiti scrisse di Ini un breve 
elo^o unito s qdello dagli Arcadi di maggfor grido. Morì in Lecce 
nel 1712, lasciando in legato al Cleto di Bagnn la ssa insigiM 
biblioteca. 

BAfililVI QmiiGiodi fUgosa, naqne nel 1686 in sttlembN 
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da non ignobile Runiglia, oriunda dall' Annenia, e da ciò vogniini- 
nata Atinena. Bimasto orfano in età ancor tenpra, fu cordotlo 
da] P. Midiiele Mondegai Gesuita a Lfnoe Leila te: rs di (Hranto, 
uve un suo [larente gli inaegnii i |jrìiiii ]ji'i'i'i'til lit ll' ai li' ^ul!lt,i^c. 
QoeMl morsDdo lasciù Gioito erede di !;rLi5s:i tucultù, {jer cui i!ì;Iì 
deputo il proprio cognome, Bigiivi-ai disse, rosi uhiainauduei il suo 
benefattore. Qaindi fbmito Io studio della Itngon greca e latina e 
delle belle lOtere, prora laurea <R BIoMBa e di medicina oell' ddì- 
Tcri^à di Salerno. Visitò poscia l'uoiveraìti di Napoli e quella ili 
Bologna, ove udì il celtriire Mnli'ighi che divenne soa grande amico, 
ed a 25 anni lì^ù It ^nu diiiiiii.'ill(i iKania, uve Clemente XI, preso 
d'aromìrazione pel suo .imperi', conferì la cattrdra di medicina 
teorica, e indi a poco quella di anatomia e di cbirojgia. E mentre 
1» ma fiuna aaliva maggionnento e dÌToniva enropea, una lunga 
malattia lo toglierà di vita nella ttnea età di anni 39 con danno 
graviniuio delle adente SBtche. 

Allorché il Baglivi cominciò la sua medica carriera le teorie 
de' medici umoristi e poada dei jatromecanid erano ovunque dìOose 
per r Europa, riponendo costoro la sede delle malattie nei vii! dei 
fiaidl. Egli però enervati acutamente gli errori di tali teorie, male 
apidicate alla pratica, si diè ad esaminare le arcane operaiiooi della 
natura al letto degl' infermi sulla scuola d'ipocrate, la etti wet, 
dieeva egli, era maio queUii tTun nomo che quella della natura, 
e fu sì aagace e diligente ossarvatore, che meritò di essere chiamato 
ripocrate Italiano. Per liberare adunque la medicina delle ipotesi 
cbe s' andavano Introducendo , e pei' sostituire al metodo sitteniatico 
delle scuole de' suoi tempi il metodo d'osaervaaione, al che il medico 
greco gli mostrava nel tempo istesso i precetti e gli etanp^ ai fece 
egli a richiamale i medici italiani a ricalcare le vie IpocraticlK, oel 
tempo ùteaso applicando l'animo suo a perfezÌDnare la teorica me- 
di», per cui appunto distin>p <la ijiipsta la pratica. Gli venne pur 
fatto di porre in luce una vcrilii iiKiiin^u.'!.a , su cai gettò le prime 
bui della vera fialologia e p:i(.<jluj;la, f^i^iiCL^Iic egli fu il primo foii- 
datoie del voo «olidismo del vitalisti (TriUtato: de ^ra motrice, 
e^m. Ub. I. — Di$trt. d«fi>r. motr. et morii. — V»di: 3bn- 
matinì. FUidog. — Bìtfaìiiù. timdam. di Palchf. — AnucM. 
In»til. (fi Mat. med.). Considerò la oontraiione ed il lìlaasamento 
dalla libra animale eoma la maniera primitiva del moto oiganleo, e 



rìpow U ragia ne di qnetto uell' ornanbsKunone àe\ìa nbm in^desiina. 
In fbna di questa verità a dir vero la fieÌDlDg[a e la jiatotogia in 
lUlia cnrabiarono IWi!CÌa; jìIevcuIiÌ' colla scorta di essa ì medici suc- 

cur|Jii iiniiiiiili', i'ii>i::<;[idD li' jjuiliitue dalli' altbzioui di ijuegtL. Ko 
ciù basta, fmuìiè iiuestu lìisiulu);ii:i verità aprì la via ai grande 
travato dell' irritalNlità balleriana, che t'immartal Alberto Haller 
ed ti dottiss. ZimmeniMiin leopersero ed ilIuMnnu». Fer eni « 
può dire ch'ella fòsse il motore delle profQitde dottrine Arioto^che 
di Fabre. de In Roche, Caldani, Hnllini e Bichot. Bagliii quanto 
alla (UMlÌL^n (il in U-^ìi-^ mwìh. die il uraii Sydeiihaiii in Inghilterra, 

•ai liitnri destini dalla ecienKa medira. Taluni sostengono, che nel 
nuntre l'illiutre Stahl liberava in Germania U medlniiiB dal gii^ 
dellk oUmioo, Bagnivi tn Italia tendesse allo gtesm scopo per lini- 
polso di qoest' alemanno. Kgli da qael grande nomo eh' era, non 

anrebbe certamente diai;itt)iilatn tale pur nempre felice imit.tmne di 
Sahli le realmente non l'osse st^tii tutta sua opera questo nuovo 

iwdta da quella dello Stalli .ietto il rapporto teorico, e sotto il pra- 
tico par tanto da recarvi altro domma^^i si rimproverano a torto 
boltre dÌT«rn^BBÌ'(ta' ptmU fiùologiciv'rìgiiilrdo a Talaal», Pac- 
chioni, Malpighi. Nè percib ai pub negare eswr egli andato libero 
da Dgiii marchia; e (|uella d i fbrsa toccare ove Ricenda rivivere 
la scirri ili Tl'iiiI.-uni; e de' metodisti, si pose a ridurre le malattie in 
tre c:UL^.'.l, i(iLt'll.i l'iui', ÌU cni i solidi hanno troppa fbraa, qnella h) 
eoi mancano allatM, a quella dove si trova una cosa di mexio; per 
eoi ai & troppo solle ipotesi, e nad dalla via sperìmeiitale e dogma- 
tica, i di vai Knùtl aveva egli d» pHmacori bnw fisHti. É probabile 
ohe se non tbase stato rapito da prematura morte, queste leggiere 
mende avrehlie ei;IÌ tolte dogli aurei smii srritti. La prima edi- 
lione delle suo np.^re uhoì in Lìdiip I 7(]4 ia 4" n>\ Uliiìo: ^fiooriji 
Batìlivi Oper. .nm,. La Jediii™-.L. J^iva M, Pind con correzioni, 
noto e prefazione nel 1782 in 8°. — Eccone II catalogo a parte. — 
J, Dt prami wdiea liUi JI., ad ItmoMntium- Jdl. P. M. ani. 
me. — H- O' praMdrtMttnterbttaMrìW.'aaOmmltm 
J7. P. M, on. 1701, in gafflàa d» tdidorum ntnietura, vt, eUt- 
Ure , atquilibrio, ntv, fùttiUiU ti morbi» ditieritnr, nee non de 



dura» motrìrii anubveSmt, thiler»,<uqmìibrìo, et in ùngula 
quatte lolida OKciUatìane ttftUdìea,, tt abiUr de eaperimenti*, 
oc morbi» «uKtw, Miia et-MOngtiinù. — 3. Die"'rtaiionee va- 
i-iae: a) De anatoine fibramm, de mota niiii'C'd<iruin , iir de 
morbÌK aot'-lnrum, tihi tliam de darae matricin ctaicn-, ohciUii- 
lione perpttitii , et de «olidortM aupra fluida eorporia animati 
tnajm-i vi, wajoriqut impelli, et Unge majori retUttntìa; b) de 
eaperimentie nrpa^altiunn, ^uedemgue natura, uMi, ttmorbit; 
e) de esperimenti» cirea bilem, ejtmdemqtienatvra, tiiu et mor- 
Ai's; (/} de e,ni>erieiitiis e/rcii eanpiiinem, ubi obiter de rex/il- 
rolioiie ,-1 firìiiiìo, de tlatice iierin A Hijuidiiriim per o/iK-'ri':i- 

plieata. Ilem de cireulatione eanpuìnis intf,el>idiite, ejuedemgue 

corda» anaUme; e) de morborvm et naturai antdoffiema; f) de 
hUtoria, atuUwu, morta et tffecttbue Tbratitulae EwoeBentù- 
timo Frineipi Bìerottimo Caeanate Cardinali an. I89B; g) 
Ae tMUSloAlMu veiiciiiitiiim E-reeìleiiliiuiimo Principi Henrico 
Neriaìo Cardinali aii, !6!I>J; — h) JJ\ fhni'niotionibvs anato- 
mici* et praetici» vurii nriiiniifidi I!liii.liiiliiiis Virit Sacrae 
G>nà»larialie Aulae Advocatìs, et iilnuie Urbis Oymtuuii Sec- 
toribta 189S; — 4. Catione* de medicina eolidorum ad reetum 
ttalieit uiutn ad Virwa m^lùtimum Joamitm Rtnteimim 
Maitroeenum Oralorem Vevelanim apud Clementem Jd. P. 
3f. JTO-J. ■ 5. Kpihiiuf h-num iiiediaimm. — fi. De regeUi- 
tiow lui>;,l,„„. - r. Ih l,'n:-mah. Unmono . «c urhmm adyl- 
ce„lh,.,~ .:n,.f !7U:i .u.l J.ki,,,,,;,, F.:inciifum Mawocenu,,, Ora- 
luj-tj» VenetoniM Vlrmtutem XI. P. M. — 8. Diesertatio 
variiargumenti, potieeimum vero de progreeaione Romani terro- 
motun ab anno 1703 ad ataam 1706; — 9. JDt tittmat», «t 
usu moina fiuidorum in corport animato; — 10. X>e vegetalione 
lapidum, et analogismo oireulaiioiìis marin ad eìrculationem 
eanguinia ad Pelrma Bbiton mediciim Jiii'li>.«iiiiinii in Acade- 
mia Leidensi,' La Biog, Univ. Ani. f Mud. aWesta , aver egli 
in iapede contribuito a ricondurre la wieiiia medica nella sicura e 
&dl delle owrvazioni, tncdate dal Greci, e ohe con ragione a 
Umpi anid godm d'una briUaute rjpntadone, cbe conaem pur' aooo 
oA aecoki noatro. 

BA J Am UTi Omo UNO dì Spalato, dotto giurwonaaito ed 
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agrouDDio. Ebbe il carica di Presidente del Trìbaiule di Spkltto, 
della Corte d'Appello a Haguaa, e di dentato di Sp(il4to a Vapif 
leone, per presentargli gli omaggi delia «la pfttru. Im Mdetà 
agraria la volle suo dirigente. Pei villici uDitrì die in toca l'opem 
intiloiau ^Dattrina agraria (G. It.l790.p. 73. 179S.p. 108.) 
dove intese alh rifarma agraria. Lasciò alenili manoscritti, eh« 
sono testimoni del molto suo sapere. Universale corruccio accom- 
pagnò la sua morte. 

BAJAHONTI Dn. iìwun di Spalato, dotto medico, composì- 
ture di inuKica e poeto, l^ato co' Tfucoli d'istrettiaum* amiciiìa al- 
l'immartaleRug.BoscOvjeh, coi dedicò OD elogie. Fece un noa breve 
ao«(;ioi iin a Lesina ijoal medico comnDale. Scrisse: La tratla- 
lioiii! di S. Diilino, rmiijìnnimento ilrammiiliri' per miiulfi, riiti- 

eorpo ultinuiMCiil-- eoUmùz:ato udì» nilUt di Spahtio. In Vi- 
nezUi 1770. -- Storia dilla petit in Dalmasia. nel 1733 e 
1734. Vetiezia 1786. — LtUera topra alemt partieoUlrìlà 
dell' Uolu di Lesina, 25 maggio 1790. Veattia. v- «tH» possi- 
biU nuiltiplicaiione degli animati bovini ntW itola, di Letina, 
stampata a Venena. — PnupeOo di tlud! eeommàei, — Jf*- 
mvrie (Mia eiOà di i^ialaUi in IMlnMiia, nus. — Il FortU lo 
vuole eziandio dotto c diligente investigatore delle mtunUimentviglie. 

fiALSASSABE di Spalato, visse nel 16 tecolo. A quanto oi 
attestano il Liiccari e l'Orbini lasciò alcune operi ilUrieh*, Ignote, 
al Laviituviuli ed a.1 Lucio. Ignorasi ore al presente si troviao. 
Marco Aluiidi voltò in Italiano la sua opera col titolo: DeUe eoie 
della mtzioue iUirica. 

BALISns CHIS11.TOH0. V. Negri. 

B ALLA CHI Vl^cKN;!l> di llagusa, gesalta, stunpò nel 16S2 
presso Aniouiu Fosco in Napoli, un Ubrocol titola; .lelruMÙmt per 
coiioicere la vera fede 8 Ugge di BÌo,- 

BALLOVICH C, Vincehio dì Peraito, prepouto della CUeM 
Cattedrale di Calta ro. Dìè alla loee: iJfetitie itdorvo aUa mira- 
colata irnagim detta ddh tearpeUo e dd edebre me tantnari» 
patto nSo eeoglio deUotearpeUoprtno Perotto. Zara 1844, UT. 
edixiont. 

BAIIBOXOTICH Gfovvim di Soopla. dell' Ordine de' Min. 
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Obmtv., racD in illirico le epìitole e I viingdi di tutto Tniinn, e 
Ule vcniraiQ venne impreiwa nel 1GI3, 166S, 1682, 1699, 

ITlSflVfneiia. 

BAlIDimi Anselmo naqae in Ragnsa nel 1671 da patrizia 
gchialt:!. Indosiiati! le resti (li S. Benedetta, recavasi a, Napoli ed 
a Roma a oompiera il corso delle gravi diiciplìne. Preso da viro 
•moie all' antiquaria, si coiuecrò con ardore allo studio della lingua 
greca e latina, e si die a hr gnaso capitele d) «celta ouditimie. 
Traabritori in Pirenie . trovu e monumenti antichi da studiare 
e ricca biblioteca, e uoiiiiiu dotti e un principe promitore. Antonio 
Magliabecchi letterato tra nrinii ocn ein sua. in pn^semo ai L'rnn 
Oosimo m., a giunu) a ciuei temiio Bcmamo Moiitmuton in imitila 
fiorenttasinlB citt*. e acorCovi ii gonio di Anselmo, vnlenuoio trar 
seco in Francia. Cosimo por alleviare m qnaiche modo la perdita 
di tant* uomo, lo crea suo ministro segreto, lo provede del neces- 
sario per il SUD viaggio e per vivere decomnanicnre- in Parigi, e 
rattolo, beiicliR ajuenrp. rooioiIi àowa una nnomacimma bioiioteca. 

10 raccomanda vivnratiuo alia Corte ai Irancia. j\ Parigi lì Ban- 
durì colia sua iiL-iiavi^'iiusa iintirma c coi sin» taicnii politici attrasse 
ramiiiiraiiioiK- ^ Lodo XIV el 
Duca fllippo d'Orleans reggente dpi rcii^io nella minorità di Lodo- 
tìco XV. e di sua consorte, che In voUp a suo confessore. Altri 
sostengono, ohe venisse chiesta dalla Col le Francese a Nnnsio della 
S. Sedo in rari«i, e che la stessa Corte l'avesse designato a caprile 

11 posto del uelehrc Card. Allit'runi in Ispagn.-i. A Pairigi, tenne il 
carico di bibliotecario del Duca d'Orleans ('IT24). e venne aggre- 
gato all' accademia delle iscrisioni (ITIQ). Lascio un corpo com- 
pleto delle Antichità Costantinopolitane in dae Tolomi m figlio, 
Btampate a Parigi nel 1711 col titolo t.ImpermmOrtentale' dedi- 
cate a Cosimo III. de' Medici, con carip topografiche e disegni di 
monimienti. (luivi egli reca voltati in latino molti scrittori j^reei. 
esLsti'Uti fincillorascpolti ne'.sfifTalideUe i>iMir)tfche. mrreii.itiiilpre- 
faeioni e di noto. Uuest' opera forma il XXXIll. ed i\ XXXIV. 
tomo della collesione degli si:ritlari lìizanlini. tra qu.-ih il liaiidun 
ha onorato posto eiiandio per l'cleganra dello stile, l'ii rcnsiirato 
da Co^miro Ondis, nomo dotto ma parziale, clic lo appiitito ci er- 
rori di poco conto. Scrìsse pure l'opera: , IViiìiuxiiuila Imperalo- 
rvm S.R.a TVajnno Deeiù ad PaUohgD» AugHiCot- stampata 



in Parigi rei 1718 in dna tomi in foslio. e dodicata al Duca d'Or- 
lasog, cui va innanzi te Sibliotheca N>mimiirìa ossia un i:ataliipo 
tmpio a ragionato di qnaato fti acritto ia uamiamiitica. Gìoviinni 
Aìb, f^bricio ftoe tìttampare questo lamn tu' Amburgo nel 1719 
i" 4*. Al MO gii^iren in Fingi «i era egli dato di tutta Iena 
a at&diare ne' oodld uiticbi, B quindi indi a poco faceva cono<a?pre 
al DKHido httentrìo opere poco eonosctate e utili di tuoKu alla .otn- 
ria acofadutlo» in un: Conepectuf opman Smeli Nirc/j/wri, 
Paria t?OB in 18, dd qnali preparava l'ediiione, ciuè le opore di 
Nleefbro, il mramentario di Teodoro di Hopsoeste «ni dodidprolelì 
minori, icoimnantHrì diPitone, mi caotico de'oaiitiGidi Carpeto, di 
Eòdibatrì salni! ecc. E gii aveva tenninalo il suo lavoro snlle prime 
due, fbrmanta quattro volumi in foslio, quandi preso da podafp^, 
cessava di vivere a 14 WHiiaJ" ITW in ijiiplla città. Si dice die 
l'autore di questi scritti m fossp il de la li.'rn; in:i !• lalso (Biof 
Univ. Ani. i Mod. v. 3. p. 310 f 412), a falso è pure, quel ci,e 
taluni MsteugoDo, di' egli à fa Bglio naturale del Grand aci di 
ToMaui. 

BAHmO Giacomo il Seniore A Canola, canonico in patria, 
indi segretario di lettere dell' imperata re Ifassimiliano I. , diploma- 
tico espertissimo, pre(;iato per le ine virtù da Giulio II,, I^one X. 
e Clemente Vii., onorato da moltì principi dall' Europa, e tenuto 
in gran conto dai più dotti letterati e politid dd ano tempo. Studiò 
□eir nnireraiti di Bologna e di Padova. Nd 149B ebbe da Alea* 
•udroTI. m poeto di «anonico nel capitolo di lesina, e nel 1 601 fb 
segretario di quel pio e dotto Cardinale che fu Raimondo Perault 
ncil" atto ohe questi recavasi in fìermauia qual Icijnlo di S. Sede. Il 
Bembonarra(Istnr. Ven. Uh. 6,), die ilBaniiio nel 1504 trnvavaai a 
Roma in qualità di segretJirifi dell' aiu1>:Lsi:iata iTuri'a. Ginli» IT. 
si valse di lui nella legazione a Cesare, che mirava ad ottenere un 
^ato contro i Veneti, i qnali rìcnnvano di restituire a Cesare 
Borgia Faeset e Bimlni. MosaimitianD Intanto deetìnaralo a sne- 
cessore di Mattia Lnngo vescovo di Gm^h, dopatalo a cose di 
maggior rilievo, indi RC(^lievalo a intimo consigliere ed a segre- 
t.irio di IcttiTc, curac lo comprovano gli alti della diet.! germanica 
in AuEiisW del ir,H). Giulio II. iniialzavalu a pre|«isit0 dei Santi 
Pietro e Michele in Argen^na, posto die aveagli conferito il riatO' 
latore delle ilaliaue lettere Leone X. nell' atto della sna astnnzione 
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Iti pontificato. Nel 1515 HMaimiliuo peichè m l'ebbe cmo, • 

percbè avova bisogno de' suoi muigli, seco fi condesse olU diete 
in Vur[na7,ia. Ma a, quel tornu facendo in Italia rapidi progressi 
l'anni Irantesi, Loirno X. [emendo poi suoi stali inviò nel 1516 
legato all' Imperai urc il Diniinal itibicna, i: 1:011 l<^tlera scritta dal 
Bembo lo raccomandi) si Bauisiu , perchè questi lo lyotasae 
colla aita prudeitza e dal suo consiglio fincbà Ibsse riuidu allo «oopo 
della sua legazSoDe. Ed egli tì ai pnttìi in modo, ebadae anni dopo 
veniva (eoa bolla del 18 otCnbre 1518) destinaUi alla prima vaca- 
lione dì vescovo d! Lesimi. Ma riiaeiiini) di poi non accettò tal 
poeto, e fin ogp ignorasi \a ciii^imii'. I, iinjitrati>re con diploma del 
28 mano 1813 fireglava la ^ua l^iui^li^ dui t'i-^do di nobiltà con 
ampliai privilegi, ed in Ule occasione venne coniata un meda- 
glione in bronzo per eternare la memoria del sovrano aggradimento. 
Morto nel 1519 Uaasimiliano, Filippo di M figlio m l'ebbe cara 
d'assai, e Carlo V. a ano intimo consigliere lo volle, qaantDnqne 
^11 u fosse ritirato a Trento, per vivere Ids^ da^ affiui gli nltimi 
^onii di vita in pace. Amavato sì Frederìco il Saggio duca dt 
Sassonia, che Io stesso Erasmo di Rotterdam scrìvevagli; ■«! in- 
eiderit arnmadiiiu, eommmdame bù lU^ Saaoniat dmsi I\>- 
darieo; e Ferdinando Impemtere il volle testimonio di ano dei grin 
solenni atti di ina vita, condossiaechi avendo delibenito di dar la 
mano di sposu ad Anna figlia ed erede di Vladislavo re di Ungheria 
cun iiiritid^tfì mnuiì 1516 il deputò in commissario unitamente a 
M^ilii.i I.:>i,-i , :Mi,iii;.,l Giirctiise, a tiioianiii K«in«r od a Cipriano 
SoM-Li^luri i.rm,,, miiiijtio di sUto (Ga^farh Uisiui Vdii ,U 
bello pannouico). Tanto zelo pose nel condurre a buon fine le 
incombenze affidategli, m ispecie la miasiano della Zelandia, ù» 
per tal modo affi'ettò il ano fine qoantnnqne Erasmo eaertasaelo [òù 
fiate a moderarviu per render più diutunia una vita, cb'raa à pre- 
lìosa per tanti stati. La fedeltà, zelo, avvedutezza e costanza del 
Banìaio apiccarono maggiormente, quando si atadiò di procnrare il 
Docato di Hilsno a EVancesco Maria Sforza Sglia di Lodovico il 
Hoio; giaecliè pose ogni opera perchè fbsaero da Uilano cacciati i 
Fnucod, e vi rìosd, coma l'attetta lo sImm» Sfiuaa, il quale lo rima- 
ritò 000 animo decoroso assegno. 'Vivant in ìstrettieaima dimesti- 
chezza coi pin celebri noniini di quel tempoi eonte d'na Bembo, 
d'nn JErosmo ecc. 11 dottissimo Pirhrimer non solo gli dedicò 
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VonaliHis sqU» imdagra, ma etituidio Q oonairatuio £ Z>Dtiano 
Sametateno de eotutraenda hittùrie. Lo tteua (ecero molti alui 
letterati d'allora. Nato nel 1466 a 16 ottobre in Coizola, morì in 
Trenta nel 1S32. Aloanl moi teritH e! leggono riportati nelle 
opere di Erasmo, di Pirkeimer, di Qn-HonC, di RoiHiet ecc. altri 
rimosera inediti. 

BAinSIO GucoHD il jnniore, nipote del pneedenta, fli cano- 
nico ed arcidIacoDO di Curzola e vicario diAqoil^a. Ebbe quest'ultima 
dignità da Ferdinando dì Spagna, qoal conte di Crorizìa. Venne in 
tanto pregio appo Francesco Maria Sfbrza di Milano da essere aa~ 
mesEO per lango tempo alla meiua di sua ducal corte. Fece parte 
della corte di Carlo V., chiamatovi con diploma 1633 e la lasdò 
dopo la morte dello zio per ritirarsi in Roma, ove vis^e per qnakbe 
tempo; dopo di che ritornò in patria, ove poco dopo cessò di vivere. 

BAHOTAZ (pADRF.) Giuseppe de' Minori Osservanti, la«clb; 
.Pripovidanja, od ai'etkoirine doàaàtja laukratova, u MleUih 
god. 1739 po Dominikii Laviti, — Razgovori dahovni patlira 
t otara u evetkitrìne daii^ja Oiopodina iKoritme, Mietei 1763 
po Pelru Ferri.- 

BASOT&Z GriovANNC di Zara^ visie nel patiate hcoIo, « si 
dittili se pegli itn^j i^ronemioi, dandovi in Inca mia raccolta d) 

BAB&OOVIOH GiDRQiodi Zara, nel corso del 17 secolo si 
procacciò Fama immortale colla sua vatenzia del poetare. Il Fabia- 
nich lo dice canonico di Zara e valente predicatore in illirico. Illu- 
strò la sua patria col suo poema intitolato: .Vita Shvinska u 
èttare iir4lipiet}mitàma,óajeelupieiiiii»kiipne,u ottno rtdk«, 
H IH jn« poffc» 1 « jiI>1h rtdk»! « llltteih god. 1682, Wod Ni- 
huh jPKuana; dedicalo Ài nobile Sig. Aogelo Giustiniani di Ba^ 
benico, diviso in tredici oanti. Alla line scargonii varie poesie di 
ìllnstri ingegni nazionali consacrale alte sue lodi, come dì Francesco 
Difnico, Giuseppe Ivetich, Nicolò Difnico, Vincenzo Zamboni, Gio- 
vanni Tomcovich ecc. Scrisse pure; ,Jaruiii iliti ilari i novi 
Zakon wrhv seti dabah lìittah", stampata presso Bartolomeo 
Oodn * Teaenurdel 1720. Di non minor lbnrtm« merito postica 
barrì oA altra poemetto inedito dsl Balmoofieli, che noi i primi 
abbfaDMEdtoconiMoerealIarepabliaalettersriaooltifa^: tZh-ag» 
Rattka jRHfìsWea*, d'ugmnento «Atto putotale, trattato «m 



ftdlità di lÌDgiiftecoDWMltuzadi peudcri, àkraem motto ^atto' 
lì leggitore. Gohù di ^BreìnBaiDa a«l 1688, nome rilavan ddls 
Mgaente iuriiione eróteato noli» ohien £ 8. GirolunOi 

>JD. O. Jf. Otorgia Saraamùu gtrOtt a Béla IV. B«g* 
Ung. tn Jttgnwn ratituto magna parte Aenotun. agri donatm 
ttre tUBpoti, Pio V. Pmd. cantra Ttircae adveraià mlneribuà 
Uhutri, imuarum lUyriciir. mi actuag. attoL «tiro eultori, Uirtia 
Sontana ptregrìniiione vita /aneto KaL mg. MDCXXVHX. 
iWiMliae veterixi/iii: luiniiilit Jai-e Jo. Thmaias Marnavitìu» 
pareniavit.' 

BAKB£TAGkiv^>.-ii, notiiHilciri», .llhuAll ,-M»w\i. vujjlionD 

alcuui; iiltri pm lo likunn MU l'aiinuiiii^ (V- lii>tH"Ji """g- 
Viennae 1775, v. 1. p. 1 IC). Muri circa il litìO e scrissa HitUf- 
ria StdnuUiat, vd de laudibae Dalmatia». Piali., Feroandet 
e AltatoDre lo dicono di Sittis in Creta». 

BàBIBZIO (o Bkrlezto) Marino di ScuUii nell' Albania, 
vbnito alla metà del ^uindiceKÌnio secolo. Caduta in mano dei 
Tarcbi questa, oìttà nel 147T, sì recò in Italia, ed a Roma, ove 
aveva fissata la sua dimora, com|>08e te sue opire, che sono: .Z>t 
expugnatione Smdrmm a THreU, libri trea', Veueiia 1501, 
Basii aa 1S66 in V. — .f* vita et taudibat Seanderbegii, Hvt 
Oeorgii Catlriolat Epirvtontm prine^ii, t&ri XIII.', Stn»- 
burgo ]fi37, voltato in tedesco, italiano, portoghese e fiancete 
(Parigi 1597 in 8* ]ier Lavardin, indi dal P. DupiinceC, gesuita, 
col dtoto: .Hietoire ile Scundcryy, I7((9, in la'). Cinesti dne 
lavori Rirono eziandio com|)undÌatì da Giorgio Borloldn PonCono', 
Hanaa 1609 in 8°. — kCAraiuonn Tureicuta- , Kranctbrt 1578, 
3 Tol. in 4*. L'istoria dai Ft^i fino • Harcello 11. non può estere 
di lai. come vogliono tal ani, ^aacbà «Ila morte di Marcello, Bar- 
Iffiio avrebbe avuto più di 100 anni, cioè al tempo in cui compiva 
tale lavoro. Il Gìovio lo confonde con Marino Recichemu, pur OMO 
di Scutori, cui appartimi^ eziandio i) panegirico recitato nel senato 
veneto in onoro ilei Doge Leonardo Lauretano. RiccobODi (Itìi. I. 
de Gym, Patav.) e Felioe Osio parlano di lui eoo lode. 
■ I- SAUDIOTIGE Di. PmntOt'SUB'dota di Hmmoa, diede 
aUettampe: .Baàii»UliiarÌ«,uìlUtahgod.l709---3^itom*' 
dd Pti<rìttfÌo e Suolo Ji Muartca, Primorje-« G^roèM, V»* 
«uiA 1706 — DedMaiim Aniiea a Beeente. Venetia t796.* 
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BAflSROLE ToHMBO di Bagnia, DamenicanOi lewe tmlDgI& 

in Padova, ne) I4G6, indi a Buda in Ulcerò, ove per la sua molta 
dottrina e pietà Mattia Corrino lo ytdlesniD intiinu consigliere, e 
bi ^iovò dui suo perspicace ingegno nelle oon di ma^giiir rilevanza. 
Tuiniuuso recutoai nel 1186 al capiUdo generale del suu uidiue a 
Venezia, ottenne lo amemlmuneillo Conventi Itagiuini da quelli 
.dell^palauzio. Morì itti 1611 odaqnel Inmoed iaaciBOijtti anda- 
jwo eiturrìti. Con osd tare non ipiolnlB e diligente raccoglitoie delle 
aoticbità, sottopose le eoe rare medagSe a perpetno>fidecomini«so. 

BASSICH Dr Antonio di Cattara,\GaIioii{co e Prelato done- 
stico ili SS., Il diri^ttoro della tii;uota Glanuntare maggiore dì Cai- . 
taro, ai:risBi}; .Veli' eccdUnzii della Vera ragione, Vmttio 
1819. — Itella vasUlà dell' uuivereo, eantukrato dietro U mo- 
tiftw teoptrte aetrotumkie , Zara 18B6. ■ — NettMia deila 
J#I t serÙU Ji Irt IKn«M jPératliiti, Baguia 1825. — 
Orazione panegirica di S. Ltiigi Qomaga. Zara 1845. ~- V-iia 
e marlii-io di San Tri/oim, Vìenim coi tìjii dei padri MechiUv- 
ruii IS4,'ì. — />i.ir:ii-fi ,1. ;(■(■; e i-aiiegii-ici sliimpiili coi tipi ddUi 
Propiujanda JU,u,i „d lò-J,'^.- 

BASSICH GiuHuio di I^;usa, gesuita, scrisse ìn elegante 
JttUiw e con. fédeltÀMMioft ,le i«t« di tutti i raoi naùonali'aewilti 
alla Compagnia di 8. Ignuio, riaiaita inatte wm' ba mio Q4ar«- 
timalt Italiano e alcune CotUrovirtle latine conlru gli ' erotici. 
Compose eziandio in iilirico eccellenti dicorei nuiruli e li fece im- 

BASSICH l'iti Eio, sacuidotc di itigiis,i. vihaiito in sullo Bour- 
ciò del posiìata secolo, reuò in slavo uu' Eroide di Ovidio, o die 
^la luce nello st«Ho linguaggio la vtto di & Biagio e dw altii 
opiucoU mori. ■• ■ 

BASSICH Ab. Sittnao di Bagnsa, elampbnel 1769 in Borali 
presso il Salomon! senza apporvi il proprio nome, \e:regeU » prt- 
cetli della vohjar poesia, od altrove ro|«!ri: .Sìaopain univertoe 
philuaophiae.- 

SATTARA Anton Luigi di Zara. L' Arcivescovo di Spalato 
Cnpilli avH proposto amar prima del 1713 d'inuilairfi nu tipo- 
gnda, d'onde ntdr dDrerono U granunatioa q il dizionario illiiù» 
del DellAbella; ma non d nttama traode di lavoii uegaiti. La- 
Bepablica Veneta rastautenitote l'oveft opposto atl' ìntnduoae 
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di Ul art« in qoMta proriiuU e nellR (lassa BagiiM (Hirlati lUyr. 
Sae. T. 3 p. 648 — Paltrinieri Ifot.dÌ4 Arelv. ^xd. p. 114 

— CiUliilinifh St. dtlla DaliiMiia T. i. p. 38). Csdota la «- 
puMicn. Domenico Frncasso Tu il primo eh' esemtMse io Zara 
•.[UfsC arie, ma per breve epoca. Anton Luigi Batlant «ottautri, 
e con avviso del 21 ottobre 1803 Itungunva il prìodpio da' tuoi 
lavori tipogcafid. Col ù.tan del Conto di Gota preridmta del 
tt» verno egli amiBiitiaTa di darà alla Inee il Oiirritre Dalmato, ma 
non Tsnne ÌDcarnatonn tale progetto, nbbeue sotto il BegBoJtaDeo 
pubblicò il S«gi0 DalmaHi, ohe dal 12 loglio 1606 condonò fino 
al primo di aprila dal ISlOf indi nel 1832 a' tre aprile la Chi- 
tetta ài Zara. Qnest' ultima, osBats ual 16&I, in IspBtia « roM 
benemerita dalla provfniia, recando nelle sne Appendioi a cammie 
nettila il grande tesoro deUe cose patrie, da ani m» pan abbiamo 
attinto di molto, e par ani il nome delta Dalmazia rianona doloa- 
menle all' orecchio dello atraniero. 

BECOADELLI Lodovico, Arciveacovo di Ra^sa, compose 
varie opere sacre, cioè un libro: in asta Apoitolorum. — Scholia 
in epittoiat D. Pauli ad Rtmusaios. — SjtuiUm ad Oentee. — 
parrecchie oranotd latina e lM»rt italiatne. — Prolegomeni ad 
Ariitet^mer^ia. — CremeatiilheM*diJRagtt»a4dÌ^<dato. 

— Vita M P^rarea. Lasdò B^nea nel 1660. 

BXCIOH Antonio di Bndna trasse 1 natali da bmigHa oriunda' 
della Serria, ove lìedeva tra le prime. Compiti gli studi nel collegio 
della Propaganda a Roma, inugnito drila laorea dottorale, e ritor- 
nato in ana patria, venne dall' Aroivescovo di AntivaH scelto a 
vicino generale di Bndna e quindi in varie parti della Tnrdria 
«peWo a predicBTe la divina parola. La SMn Coogragailona Io 
elesse poada a Vicario Apoitdiao di tatù la Vallaehia, e de- 
mente Xn. le nomini nel 1743 Vaioovo di Hioopoli. In tale citrico 
avendo logora la sna salate per le nette btiche, recoHÌ in Italia, 
ed il celebre Cardinal Rezzonico, allora Vescovo di Padova, Io 
accolse fra i suoi famigliari, mosso ginstamente dalla dottrina, dalla 
'pietà e dal giocondo carattere di Antonio, e vi rimase appresso di 
Ini fina all' anno 1763, in ed venne tntlatato a) vescovato di 
Scardona. Ha nel 1768 anonto il BMioiiieo al PondSoato, Anto- 
nio si porti tosta a Bona, dove il Pontefice lo ricolmò di onori, e 
vaoato il rfcoo vteDovato di Lesina, lo oonferì a Ini, nome in rieom- 



Digìlìzed by 



pena det uot meriti. Ha dopa un' budo mori, mentre ti% cobuik 
e non mal fondata la voc«, ohe Clemente XUI. l'avrebbe deconto 

della pQrpDra. 

BECICHEHO Mahim) d» Sciitarì, naque nel 1468. Assolti 
gli studi iu Broscia, ritornò in patria, donde poco dopo fu chiamato 
a Ragusa a rettore delle scoole ( 1492) e dopo dieù anni dal Senato 
B Yeneiia. Qnin per opera dd Hannri nominato Mgretarìo delU 
repablica, ebbe BMMteoarednel^aihmi, nnapraeso il radi Napoli, 
l'altm prono II re dì Franila, ambe con eeito Tavorevole. Ha sotto 
il Doge Loredano ritiratosi a Padova, dt^ leziooi private, e tale si 
procacciò fama, che moìt« città italiane l'invitarono a prufessore. 
Accettato l'invito dì Brescia, si recò in qnesta città, ove per sedici 
anni insegnò umane lettere e sarisae di niolt« ooae egre|itamente. 
Nel 1619 por comando del Senato dovette aunnim in Padova h 
cattedra dell' vte oratoria. TnpHw nel 1626. E%be ad amici i 
pià dotti dell' età ma. Fra le tante eleganti opere di Marino meri- 
tano un speziale ricordo VEhgio recitalo nel Senato Veneto in lode 
di Leonardo l/iredano Doge vigneto, le sue Cujiligationet ft Obier- 
vationee sopra Virgilio. Ovidio, Cicerone, Servio e Prisciano, de- 
dicate nel 1495 al Senato lUguaino; e nel 1506 date alla Inw in 
Toneila indi pià volte in Gennanin (Vouio Aiiìm..p. 674). SoriaM 
molte oruiom a d!i in luce preeetU mton» ad alenni modi di icri- 
vere. Olì altri antd lavori forano stampati parta a Venezia e parte 
a Bretda. V. lUecoboBl. Dt Gi/m. Pai. lib. 1. 

BBOIA (PApai;) Beìieuetto di Zan, profRs.snre neH' univer- 
sità di Sorbona, dove ri meritò il titolo di ^Monarca dtUe teienit", 
come H trova notato »Stnedictue Brticovich Dalmata dietu* 
Beinatìarum Mmarea Oia. JPtw. JotUri. V.Begna in nn catalogo 
ffi qnelH ohe a no tempo à diitinien in faiifi, e Io Sptder. Nel 
1520 venne decoralo della dignità di Definftor Generate. 

BEQFA Simeone vescovo di Hodnssa, naqne a Zara da 
famiglia nobilissima, oriunda di Presburgo. Recatosi nel 161! al 
V concilio di Laterono, vi pose io grande attenzione i padri colla sua 
dotta oraiione, ove con fbrbitezza di etile fa oonoecere e la triste 
sìlnanoBe de' oriitiani gamenti eotta il giogo Tnrebeoeo ed fl blaogno 
d'una ribim» nail' EeeleduUea dìeeiplSaa. Lo aoritto Teme etim- 
pato aoDa raccolta di Labbj, con dedica a BmafdiDO de' Frangi- 
pani; eepnmto, ì nto. I Padri del coneiHo lo eeeleen par doe voltq 
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a mriahe d'importua*; la prim» 4 reoani da LaniiB X. pw chie- 
dergli, di che u dove*» traitars id quelle adunanze. I altra quando 
ri trattò di iSidare ad ottu ygci:ovi ti tifare le ìinai pm refor- 
ataUow eariae tt ofi M / I il I I 

e fb a^lto nalla eWieni ili unuUiuo A\ hìuaio. ila lui siosbu 
eretta alla bndglia Fiaaciscana, ove leggcsi la seguenti; e|iigrafe 
poetagli dal am fratsllo Giovanni Donato eanoutoo di Zara: 

•ffiinant Begnio Epueopv JfobwfWMet dtvxnarwn Àw- 
inanarumqiu liUeraram aetettita ctartastmo fratrt btnenurtto, 
Alayeioqite, ac Orme Parenabui /lìentiaHìmis . iitv non Petm 
JHqaili fnttri diitcieaìmo^ Jouiiius Jjiiii'itnn JSetiiinte ( animuit» 
Ju<kHi>x>n< Ji.'ri earavit. A. D. MBXAWV [li. Kal. /«nit,- 
Abbiamo di lui: .Monumenta l'ctera lUyrici Daìaatuic 
Urbi» et EeeUMae SaUnatanae ae ^aìaUnut a Stméom 
Stgmio PaMtìo JadtrUtw. J^n«opo Xedrvitttnn t» varù» 
co^eibu» et tabulariii eoUeeta.' Un Ciamplare. forse I aatogralb, 
nel 1805 l'Kuteva nuli' aruliivio dell» Prup^wanda. da cui il P. UU 
cciUiti djle stilo «[[inli'h I | 1 1 1 t 1 he 

pord^ li nomiiu, fW/n'/"",-!. 181(i il £■. Affliith di Itaguia 
tentù di aver cupìa dell iiiiero mia., iiia rubato, era ito oltre alpe, 
ù ti riDvenDB più mai. — yua ai a. uumtnu -fapa, ab' egli 
attesta aver rinvennta, ecrittt da Eeieblo Anàveicovo di Salooa. 
— Nel 1531 fece impriuMre a Fiume 00' tipi di Gregorio da Segna 
il Messale glagolitico, e poscia un' altra opera col titola: .Simana 
Sokiiiòa Zadraaitta bUkripii iitodii^ogn KnfiÀce ed iitja 
rUntUh Arehierivv i ceearov, od Petra iJidija daiedo eadanih 
£3knmta ttdmoga i Karla petoga. Ut go»podnih 1531. SUao' 
pano V riei v,hétah braivanja gna. ^mtna bUleupa nwbvi- 
tuga, ^aiayiàa vedretumtu gnu- S'entinandu J^vfju rimthomu, 
ugartlama, dMfannu i pri, na vrimt vtvdiéeuoga gna, MOfàt 
JuriaiéaSapitana riòkogadan IS.mgaUlaodKrtlnATaìstaa 
1531;' in 8°. Gli eiemplori dì Ule lanHorìnTeogiuu! nella bibUo- 
teoa cesarea a Vienna e ne] Vaticano a Boma. 

BB3JXt C*HLO di Boguea, Francaieano, gran fihuofo e boon 
poet», inatto nel ISBD. dio alle stampe: — JJe itetmdarm mp 
teOiemtm MrfuTU. — Z>w<. de miiltipj. Mtwti — Ow^ 
mwa vaia. — IXalago nlla JeruiidinmM dd Zbeeo. 

0 TiODOBO di Bagosat medico r^ntatimmo, ìuftìpi 
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pei lungo tenipu la sCttDZa siilutarc nell' upiveieità di Padova, ove 
mori circa il 1600. SciÌses in lutino un Coininenliirio augii a/o- 
rùnu Hpoerate, moretto nd 1571 in 4°, ed altre opere inedite. 
Nura la Biog. Univ. Aut. e Mod, di lui, che sendo per molti anni 
dalls asaeuta patria, corse \iiix esser egli morto, pr cui sua moglie 
andò a marito nuovamente. Belleu rìtoroaoda da p(u io patrio, do- 
mandii alla parte di Ragusa dì eua moglie e de' flgU, e rileratODB 
l'accaduto, non volle entrarvi, ma ritornato a Fedon, dì eordc^io 
indi a poco ee ue mori- , 

BZFOOTIGH Fedeeuco Dalmatiao, di cui trovasi fatta da 
molU ODorevole mepsìone. Nel dizionario del De Boni, e in quello 
del TlcoEZf viene accennato, che lasoioue in Milano vari lavori ; ma 
il chiams. Ab. Ag. Grubinicb per quantunque di fresco ni desse ogni 
premura per ricercarli, non gli venne Fatto di ritrovare un solo. 
Francesco Bartoli in Noliiia ddle j/iltur» , tcakure ed architet- 
iure che ornano le chiese d'IUlia (T. U. p. 1860) dice: in S. Co- 
(«ririn (Orfane) di Milano (trovasi) lii Tiivolii con M. V. ed 
altri Sunti di Federico Bencovieh DutnviUno. 

BENESSA Damiano di Ita4'usa, poeta lutino e uroco di qDol- 
cbe merito mori nel 1540. Duu volumi ili sue puiisie inedite abbrac- 
ùauo: ~ nn poema m dieci libri sulb morte di it. ('risto. — III 
libri di Epigrammi, tra quali ilwm eA altri voltati dal greco 
XII egloghe. — li libri di curiti liriche, — Un liliro contenente 
satire. — Suo Bglio Matteo, buon poeto, versatissitno nella, filosofia 
di Aristotile, di cui voltò dal greco in latino i libri tuli anima 0 
li conuneatò assai dottamente. 

BEHESSA Pietro di Ragusa, ove naque nel 1580. Apprese 
ia Houia l'etoquenEa e le matetnatiche, ed a Bologna ebbe le in- 
segae dottorali in ambi i diritti. Ridottosi in patria, prima che 
sacerdote diveoisse, dall' Arciv. Fabio Tempeativo venne ncelto a 
suo vicario nel tempn della di lui asseiiEa, e oome tale DooiérmaUi 
al (00 rilonio. Adoperato più volte in sna paldi a tsApwre oootro- 
verrie di molto rilievo, vi rìiuciva a meranglia. Col meKo del ce> 
lebre Magalotti entrato in grazia di Urbaiw TIII, ottenne le vesti 
prelatizie ed il caricodi segretaria di stato. Spedito in Giermania il 
Cardinale Moizio Ginetti a trattare abri gravissimi , Pietro dovit 
seguirlo in qnolitk di suo conigliera e aegretario ; ma, sondo indi 
a pooo il Cardinale tkhìanato a Boma, ^li ti rimase a Colonia, . 
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inoarìoato d'nna dm grave incombeim, • diede uggùi della mm 
molU Talentift ne) maneggio delle pnbliche fscende. Ritornato dopo 
qualche tempo a Roma e rÌRntrato nel suo luminosn posto di segreta- 
rio di stato, da continue fatiche infiiicchìto infenaossi, e cessò di vi- 
vere nei 1642. Oltre le lettere scritte a nome del Pontelice, lasciò 
ftltie moltiMime conservate dagli eredi, e vari! scritti inediti. 

BEHEVENI Florio di Kagasa, et dietinse in Rnteia sotto 
Pietro il Grande per il stia spirito mariialB-e per la ntolta eoa va- 
lentia nel trattare i negozi politici. Soatenne una difficile ambasciata 
preau il re di Persia con felice rìnecila, e morì nel ritomo. 

BEBiraO (Dorretìch) Oionnm, uno tra primi teologi e tììo- 
•ofi del eno tempo, naque nello. Boasina Argentina. Fancinlio si ri- 
covro in RagDsa, che sempre riconobbe per sua patria. Abbracciato 
l'ordine ftanceieraD, « recò in Italia, d'onde passò a Parigi ed in 
Inghilterra, affine di perfezionarsi nella fllosofla e nella teologia se- 
condo la mente di Scoto. Insegnò poscia sacre lettere a Firenze, 
sotto Is protezione dì Lorenzo e di Cosimo de' Medici, e del Sal- 
vlati, che gli diedero ìl loro cognome, aggregandolo alla propria 
famiglia. Ma insorti dei torbidi nella repuhlioa, Giorgio ritorca in 
Bagnsa, ove didiiaralo lettor pnblico dal Senato in grada della 
grande sna dottrina ed emdiiione, e salito per tal modo in rino- 
manza, venne eletto da Giallo II a vescovo di Cagli nell' Umbria 
(1607), e nel 1513 da Leone X ad Arcivescovo di Nazaret. Morì 
nel 1520. Scrìsse: Insigne opus de natura Caelestium Spirt- 
tviim, quo> Anr/elos rocaiiiiin in IXlibrot digrttìtm, Jtaguiino 
Strinliii dicalum «t impreetum Florentìae curante Ubertino 
Biitaìibi xm KaL Augusti anno 1499- — lÀber ituer^u* 
iMxilhm OhrùHanac vittariae. — JtÌMetrlatio dt AMwnpHme 
B. M. Virginit. Dafintio prò JoawtU JÌMteI*nj Dbdogo, un 
ttiiieetlibriJìtdatoFrtm, quoiUudjimdvoca/nt, tint tupprimendi. 
— De dialectica vobtmen. — De/enitinl^iinrìtr.i Marine FfUrii, 
»tu Kohorei Urbini Duci», — Tractatui de rebus mornlibu», 
Hique adeivile rfffimen prrtinentibns. ~ Caniemplulionet Chri- 
ilianae. — Epistola ad Petri Pahttim opus de arcani» Cat&D- 
Ueat tvn'dttte. * 

BBEfiEELIOH Orazio di Spalato, dottore in ambe le )^gi, 
professore nel patrio seminano, indi canonico a poscia vioario 
gaenit. Softome qnest' nltimo carico con ammirata pradeniatra 
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i parìcoli dal II^DMIlta ùaaeese in suU' apiiurire dì qnsato jeooloL 
Era awM dotto neUe «acre discipline n delia patria aaioniw. Lai- 
ciò vari leritti. Ira quali una dimertazione, ia coi rivendica alla 
aedia Ardvetcovile di Spalato i diritti priniaziali di Salona, 

BEBISL&VO Pimo, dotto teologo e Kiureconsultu, naqae a 
Tran, ova rimrè i primi ordini cUrìcali. Uecatosi in UDghBria, 
in breve tempo oUsnue il vetcovato di Teapiim e veona «colto 
aBaao di Daliuiia, Crouia e BtuHu. Mori nel I6A0 pogundo 
co' Turchi, 

BEENAKDI Gixdlauu canonico di Spalato, ore ebbe i na- 
tali in sullii inclh Jellu .scorso secolo, Itaccolae de' cenni sugli uo- 
mini itlusti-i ili Spaiatu, staiupiiti dal Ciuarelli ae\ 18 1 1 a Ragusa. 

BESSAADDIO (Haom:) da Spalato, della provinzia di S. 
Girdanm. VedoDdo abe a ru tempo non esisteva alcuna esatta 
vernane alava dell' eplltolsrio/ e d'altra banda sendo coatume ìn- 
vaUo qoaei m latte le chiese di cantare ie epistole ed i vangeli Dal- 
l'idioma vernacolo, si dio a voltare tale epistolario Del patrio lln-i 
guaggio, e vi riusci in nodu da renderlo accetto toatamente a tette 
la chiese dalmate. La versione del padre Bernardino venne ilam- 
pAta a Veoeiia nel 1495 coi caratteri gotici col titolo: »£(wy«Iia 
ci epietolae cum praefatiombus et benedictioniim»p«rimnieir- 
cultau. Ili liagua iUyricii felicUtr expliciunt. ^tuodot» tt di', 
liffdnter correda per fratrem Jtertxardinnm SpalaUiuein, Àsino 
Ò. i-m die XIImaHÌL Damiano di Milano st,impalore ; e 
nuovaiuwitc iitl ÌMIi ndLi stuss^t duk. P. Giuvmni Haiiduloviuli 
e P. Pielri} Knexevicii tentarono po.itcriurniente un liiiuii lavoro, ina 
aon infelice riuscita. L'epiatolarlo del P. Beroardino i|uantunt)ue il 
mif^lore foea^ nolladimano reato dimenticato, ad oggi appena un 
ecaoqdare *e ne eouarva nel nuueo di Za». 

BEBIDOEVICH GtBOtuo di Lesina, a leotenutdi .^nibale 
Lucdo e di Pietro EkCerevieb, fu a tempi loro valente scrittore, ma 
i suoi lavori perirono. 

BEBSAOU Camillo di Hagusa, segreurio della republica, 
acrisia eleganti lettere, alcnne riportate da Bartolomeo Gottifredi 
aellasnan>en>ftaijìgjùfeJ« italiane, atampatainVeMiianel 1572. 

BHUeil VmvM di Raguaa, segretario dalla npuUiea, 
distinto poeta, eeme raoc^lieei da nn sdo epigratrma preBesM 
alla vaiwme illiiiea dei iala^ penitenuali di Qievanni Franeetoo 
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Gondola, e dk on' mb amai ìrnift, inedita. Nel 15fl6 andò ambo- 
«riitore del Senato all' arciduca Ferdinando, afiTne di por freno silo 
pirateria degli Dscocclii, e nei 1600 n Clemenle Vili. 

BETTBEKA Bartolumt/i di Ra^iig:i, distinto poeta slavo. 
La ssa maschia probili'i Tece nianirest^L in SLnjiolar modo nell' aver 
mra del monte di pietà durante ii ^ran tremuoto, Mnrì nel 1712. 
SerìBM: — Un poemeOo, ove descrive con vivacità di colori quel 
tambile dlaastro a cai «Oggiique Ragusa, stampato in Ancona nel 
1667 — nn' altro col titolo ^Oronta in Cipra, impresso a Vene- 
zia nei 1696 prexso Andrea Poleti — ÒiUjenja bogotjubna vrhu 
ledim pitsnih pokore Diividove e veie druòh Umtaéenjah i 
raztniBljanjnh duhovnih, Veneii.i nel 1702 presso Andrea Poleti. 
Dna raccolta di lettere italiane. — 

HKl'fJULBA Bart. Prospero di Ragusa, i. r, preture in pen- 
sione, levò a' giorni nostri molta fanin dì 5C oille ^ue adi latine, 
piene di sapienia morale e politica, alcune piiblicate co' tipi e voi' 
tate in altri idiomi, molte ancora inedite. Tra i|ue9te distineuesi 
qnelladetUU nel IBM (Gaz. ili Zara n. l-l e ló). I altra scritta 
nel 1639, ambe in lode di Francesco I. Questa egregiamonle fti 
roltats In italiano dal Chiariss. G, Ferr.iri-Cupilli (V. La Dal- 
matta n. 21 M 1845). 

BSTTERSA Fei.ici>Nn di Ka^usa, stampò nel 1591 in Brei- 
da presso Policreto Turlino l'opera medica col titolo: — Mali- 
nanlium iMirlolanim et obiter eliiim pelechiarum traetiUo norta 
tt methodìea. Scrisie eiiandio: — De eunefie humuni carpàrl» 
afeatibua, magna tcilicet et deleteria ijualitate eie. Brixiae 
apud lìratu. Tluobadinum 1591. 1601. 162!) in fot — Enar- 
rationti in moriorutn Tnalignilatem in ohiln Miahaelia Jìoni 
SrimoéPraetorù celeberrimi. Bri.ìHaeaimdSaì,bival611 in fd. 

BBTTOHSI OiusEPPF f. D^^miano, fratelli, di itagusa, eleganti 
poeti davi. — Ginaeppe passò molta parte di eoa vita in un suo 
delizioso ritiro presso Stagno, ove ce.ssù di vivere nel 1764. Lasciò 
d'inedito: La versione dX tredici eroidi di Ovidio. - — La versione 
della tragedia latina intitolata: Chrietus Mese del P. Tacci ge- 
suita — e molti altri caiaptinimniti. 

BIAOIO (Padre) di Charso, dottore in filosofia e teologia, 
pTovinitale della Oalmaiia, dell' Ordine de' PP. CoDventnali, e 
peana Procuratore Generale dell' Ordine iotera appo )■ Sede Apo- 
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Ktolici |)Gr sei anni. Qaal eoanuìttarìo generale pretedetta a più 
capitoli, e salì in bnu di dotto predicatore. Hoiì inpalmnel lUtì. 

BUGIO di Zan, meffiocra jdttora del XIV aeeolo. Abbiamo 
di lot aemorìa In ano icritta del 1395, ora à auomeT*. l'incarico 
di ritnire «olla tela S. Nicoib par' 90 lire piccole, aomma a 
<\m' tempi ben rìleTante. Ritienai opera di ma mano la pala della 
B. Vergine do! Castello io Zara, su cui «i legge: iDie^XYI. oeU>- 
bris Bìamiis ,k Jmlrn pinxit MCCCCXLVIÌ'. Egli pure diede 
in dono alla cliiexa di S. Francesco nel 1448 nna tela da riporsi 
sopra nn altare; ignoraai però ove ella esiste al presente. 

BIASIO CoHBTANTmo di R^nsa, domenicano, regente dello 
stadio di Bologna, indi vescovo di Hercana (circa il 1476) scrisse: 
GontioTìes ile tempore et de aatieth t'oianu'na duo. 

BIAUCHI Ddmi'.nico di Itngusn, liuoii poeln, diede alla Ince 
presso lo Storti nel 1T22 la versione dell* opern. di Francesco Ne- 
pea tDe lanore erga Jenua, modoque eumdem aquirendi. 

BIABOBI PiETno di Ragusa, nel cono del passato noolo 
ippliooss) allo studio dellr mediana, delle sdenu natematiche e 
della filosofia. Recatosi a Vienna venne ascritto al collegio del me- 
dici, e dall' Imperatrice Amalia, vedova di Giaseppe I scelto a sao 
iTchiatro, Maria T n (,1 f li f I t 1 1 Po t.1 
Aulico, ed il Senato Kaguaiiio lo nomino suo ministro prcKSO la 
Corte Cesarea. Mon di qnaraat anni, lasciando alcune lettere 
mtdiehe impresse a Bologna, ed altri icrtitt tneAh. 

BUXOOTXOH Nicolò naqoe a Spalato a Ifi scosto 1645, 
iatndiò k Loreto, ove addottoratosi, ritorno nel 1667 in patria. 
Scelto a parocD di Castel S. (ìiorelo fSuóurazl. venne tre anni 
dopo eletto canonico della Mptru]iiililaii;i \ icario Arcivej^covile 
del Cosmi, indi Apostolico niille tlnm'.qi Ji (.atlaru e Scnnluna. 
Institnl a Spalalo la Congrega/iune del a. Oratorio, e deposta per- 
ciò Ift dignità canonicale, Gibncì a sue spese nel 1 679 obiesa e con* 
veoto ad onore di S. Filippo Neri. D animo mite ed inelinato ad 
ogni virtà, visse santamente tntta sna vita, in ispesMltà da Vea- 
covo di Macarsea (1696), ove mori nel 1730 a 10 agosto m fSB 
anni in odore di santità. Voltò in slavo e diò in Ince a vant^^o 
de' anni il Anodo Diocetanù del Cosmi. Il Parlati ed il [>auloricb 
ne ranno amplissimo elogio, qnest' nltimo ansi scrisse la eoa vita 
stampata a Venezia nel 1796 presso S«b. Colati ìn illirico, voltata 
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in iuliuo no McademicD di Torino, • publiota nel 1800 
a Tenetis. 

BICEQO (ÀBATt) Bernardino di Vicenza. Nel 1807 di Italia 
Teoira in Spalato, invitato a. dnr lezioni di belle lettere in quel ee- 
ininano, e che aveva da prima insegnate in patria ed a Chioggia. 
Avea conoKsoaa profooda di claisid, periiia molta in ambo gii 
idiomi, fervida lantaaia, caldo sentire od animo mite e pi». ScriMe 
oratloni italiane e latine belle aaiti, leeee in varie tornate di acca- 
demie UHI molto plauso poetici componimenti, e poblicù due eleganti 
poemetti, didascalico l'ono avente il titolo ^Avvertimenti iiioiWi 
e ItUtrari a dhcefiolh, descJ'itLvs l'altro *Sui contorni di Spa- 
lalo'. Dopo dodici anni dipartitosi da questa città, per breve tempo 
tratteaevaii nel ginnasio di Zara, quindi in qoaliCà di prefetto 
goumava quel di Lt^nago, poscia le veci di direttore nei licei 
loitenevBprìmad'Udineepaicb' Vicenza ateua,devenwrivaDel 1836. 

moaSI Gian Fhakcesoi, naque l'aDDo 1672 nella città di 
Lesina da lamiglia comoda ed illustre. Ma vedendo egli che a ren- 
dersi chiaro non bastano le ai^iciii glui iosu de' trapassati, si dio fin 
dal principio del suo corso mortole cou le azioni proprie a procac- 
ciarù fama e riputazione. Finiti i|iiindi gli studi d'umanità, lattcae 
a quelli delle If^ nello università d'Italia sotto i più valenti per- 
sonaggi dell' età sna, e specialmente si rivolse alla scienza di quel 
diritto, che nella natura si fonda, e le le^gi romane c le opere dei 
più illustri giureconsulti lesse e ineJitù iuii(;ami'nte. Addottoratosi, 

mmciò ad avvocare, estrd^.io non ^lo alle stato i:ivili' utiliseimo, 
ma eziandio facile a pj ocacciare stima e fiima r.iguariie volo. Datosi 
in qneata maniera a conoscere alla sua patria e stimaudoeì non an- 
cor bene fornito di dottrina legak', vello acquistare d'avvanlagj^a 
con le pelegriiiBzioui ed ottenne dal suo genitore la permissione di 
viaggiare. Visitate dunque le pin belle contrade d'Italia, ferinossl 
a Vemizia, ove co' più sapienti giureconsulti couveraondo, procurò 
fare acquisln di scelta dottrina uulla ragione civile. Qui ebbe campo 
di tar mostra della sua avvedutezza e dar saggio della sua prudenza 
e del tuo sapere coi consigli, che pone ad dtri netl' occorrenze 
di qne' tempi difficili. Per la qual cosa venuta in grado a coloro che 
governavano la republiea, fu chiamato agli onori ed alle dignità. 
Spedito a quell* epoca il cayali«r Soronzo, nomo distinto per virtà 
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e per dottrina, da quella Sereanuma Repabikft, ambasciatore 
alla corte di Fraecia, a se lo volle e io tenne qua! segretario di 
lettere. Tale octasiont!. come tonfacente al suo genio, colse con 
avidilù il Biondi, stante la quale ebbe agio di meritarsi la stiiaa di 
quella corte e l'aniiclzia di tanto senatore. Nel qual carico gli 
venne Tatto, benché di saa pertinenza non fosse, di maneggiare 
itegozì gmviMiini tra la repabliea e la Francia, e ciò perchè il 
Sonato, qnontonque di ana Tanta geloeiEeimo, etimo bene di divi- 
dere le Miche con esso Ini, antiveggendo nn felicissimo risulta- 
mento. Reduce dalla Francia, rijiortù applausi e doni ricchissimi; 
e meritò eziandio, che la Serenissima Ilcpnblica id affan di già- 
vis«iua iiuprtaiiia l'impiegasse; ove imparo a cuooscere più ad- 
dentro la natura degli affari ed il cuore dell uomo. In questo incO^ 
^tico trovosN allurcliè incominciarono a. pullulare le lolse credenze, 
« li accesero guerre ch'ebbero barbarainente pesta 1 Italia anzi 
l'Europa intera. Allora appunto i;li fu forza loitare contro intestina 
discordie eccitate dal celebre interdetto ui faolo v, ti nati' OpfO- 
siiiione indefessa, che vi faceva if terribile Sarpì, In queste dìSieiK 
circostanze ei si tenne sulle vie del retto, e con animo intrepido 
dlspT^ù i pericoli , de' quali doveva ragionevolmente temere. 
Qoantnnqne stimato e gradito si fosse il governo del Biondi sopra 
'd'ogni altro, nondimeno 1 Kccelso Alenato gli nego i premi dovuti 
alle sue fotiche, onde ne venne, eh ei cerco di togliersi a tali cure, 
e mutando padrone, aprirsi una via pm stallile ai meritati allori. 
Jie fece opera indarno, Impercincclie n agginii(;cva per lui, avere la 
coi-te d Inghilterra a quoll epoca invialo a \enezia in qoahtadam- 
barciatore Sir Knrico Wntton a trattare e lìrniare negoziati impor- 
tantissimi ad ambidue gli stati. Costui innamoralo dell ecoelien- 
tissime doti del Biundi. e stimando a se utilissima ed alle stato 
inglese una tale persona, gli fece onorevole oflerta, qualora ab- 
boiidoiiata Venezia, lo volesse neitaire a Londra. Ne Tu tordo il 
liioiidi, a coglier ! uccisione d' .icco nei arsi ai servigi di Ini. 
Afferma taluno, avere il Biondi laseiato Venezia per consiglio (lei- 
Ili lustre H. Antonio de Domims suo amicissima, ad essersi trapian- 
tato in Ii^hiltsrra. È certo peri essere egli stato acooltA wme- 
Tolmente appena vecmto alla sorte di Qìaeomo I. Questo re «oc- 
cesaore nel 1603 di EliMbetta, dìfibndeva a lai^ maim favori ai 
letterati che alla sita corte riparavano. ,Onde iìi che ammiraiMlo nel 



34 



Biimdi oltre H pnbndìlii del taptta un» eoprafink psKtioa, a te Io 
volle, l'onorù e manilDlIa con secrete commissioai tX deca dì Savina, 
BSiepuuidogli d'anpua pensione 200 lire sterline. Tale eaito Mice 
riportò co' «noi n^osiati , che Bpeditosi da^li iKarì e tornato alla 
MTte, n guadagnò le affezioni del re, il quale lo elei«e gentilnomo 
^ onera e lo creò eavAliero. Anche il Hontugeme, archiatra della 
caa» reale, kvagbitoai delle aue preiiesa doti, volle «eco lui impa- 
rentare, dandogli in epoea la sua Oglù, ffandnlla fornita di belle 
sembianie, di alto animo e di buone Ietterò. 

Ha non pago il Biondi d'essere salito in tate ftma per «Tore 
felicenenle maneg^ate le publiche iàcceude, volle eziandio laadar 
di sè memoria ai posteri coli' opere dell' ingegno. Aveva egli Ietto 
di molti libri e vi^duto di multe cose. Perciò s'accinse a descrivere 
ts storia delle gui^re ci^ili fra le c^iac di York e di J^iicastro io 
italico idioma. Ma mentre andava pertozionaudo questo lavoro, 
imprciwitìo stupjiiii la cuiigiura di Percj e di Catfsby, la quale 
tende\ a ud ablruotate coltri polvere la Corte col Parlujnento, essendo 
Giacomo I. in procinto d'ottenere una superiorità illimitata oelle 
cose del rcj^no. Iii queste t.uiboleiize civili datosi il iliundi a cono- 
scere tutto devoto al re ed al regio assoluto inverno, gli fu foru 
^lontanarsi dall' Inghilterra. In tale Ingogno ritiratosi in certi pone- 
dimentì in Sviuera, che sin moglie gli avea recati in dote, a*applicù 
lutto allo studio, coltivando un giardino, e stìniaDdo che m era 
vissuto Tra le tempeste civili, gli Tosse necessario morire nella 
(|uieto dell' mimo privato, tini diede l'ultima mano alla sua storia, 
e la vide uscire alla luce in Venezia nel 1637 in '.i volumi in 4' 
dedicata al re Carlo 1., e nel 1647 venne ristampata a Bologna; 
per cai ^1i tali io grande rìnomaoM. Mentre coù offiuicava l'iDgegoo, 
per mostrare ohe gli nomini grandi, anche lontani dal tumulto 
d^i affiui, sono ntili ai poeteri, con dolore dì tutto il mondo lette- 
rario cató di vìvere nel suo ritiro ni'l IfìV'', o come ,iltri voflionn 
nel 1644 in Aubonne nel cantone di IU-ni:t. t'n di mczzaii:! .^taLll^.-l, 
dì'facda severa, di portamento grave, am.tv.i molto ili eneicitJin^ il 
corpo; perciò destro a maneggiare la spada. Il suo carattere era 
capace del piò forte risoutìmealo, ma insieme dolce, buono ed ^uale. 
Sapeva le lingue dotte e le moderne più colte, ed era Tornito di 
grande ingegno, di erudizione proronda, di gindizio .penetrante, e 
d'immoginaiicne pronta e vìvacissimB. — Lasdò alla potlerità non 



poclii lavori letterari, die Faiun immnrtiile gli piocacuiniiiiio, fra i 
quali [irimei^giauo le sopra uccenoati! storie d'i aghi Itvrra. K sic- 
come trovassi involto neWs, l'anioni! dei re e costretta, comò veiuie 
esposto pili sopra, ad alibitadonare il reame iogiese, di leggeri, si 
pali eomperiilere con quale spirito di partito deliuensiie queste istorie 
e elle jjercjò non ù Hemjire jnodKialo e {(mtaiin da ogni privata pas^ 
sione. Del resto non mancano in quelle ai;i;iuslatezza di giodiiio, 
solidità di riHessioni, espressione di curatli'ri, viiui:il«. di do>;c:rizionì, 
ed un' acuta e vasta penetrazione di nicTjte, con cui innultraai nei 
più rìpuAli penetrali della pulitiu, sviluppa iiiaestrevoliuente i 
principi, su' quali s'appoggia h dilìlcil arli' di governare, ed usando 
di uno stile facile, succoso ed elegante seppe desttamumc mescolare 
l'utilità col doltu. Kil 1^ prova di quanto si dissi! il vedere ijuesto 
lavoro tosto ristampato a liolu^iia nel 11147, i: voltato poscia in 
inglese da Enrico Carfy conio di Moiiliuotli (Londra 1724). Pre- 
parava le Storie Veneziane, l'Arcadia del cavalier Sìdneo, e due 
altri volumi delle storie d'ingli II terra, quando fu colto dalla morte. 
Scrisse ancora i >egu enti roLDauni; n) VEromciia,, trailoltu in fran- 
cese dall' Audi^nier IG:(3, :t voi. in S* dedicata al Duca di Ricti- 
moDt;— II) La DoiiiMa Deaterrada, chsò uu proseguimento del- 
l'Eromena, dedivota al priodpe di Ssvojn colla data di Londra del 
1 636 ; ~c)IlCorridbo, collegaUi alla DoaiellaDestecradaidediaito 
alla duchessa di Savoja colla data di Londra 1632. I detti tre ro- 
maiiii, che formano nn corpo solo, furono stampati a 'Veneiia dal 
Pioelli nel 1637 ìd 4*. 11 Boer aggiunse al Corralbo del Biondi 
del suo, e lodiè in luce nel 1635, dal che ricavasi, che que'romoiui 
uranno stati stampati anco prima del 1637. Altre ediiioni se ne 
fecero nel 1641 a Tenesia e nel 1647 a Roma. Che ei fosK anco 
poeta dimostra il libro intitolato: >£« ghrit degV infogniti*, 
ove leggonsi alcuni suoi liellissimi versi. Nel libro medesima sotto 
il ritratto del Biondi sileyce ildistii-n sp;>iieiile ali iisivo alle sueopere: 




BISANTI Antoniu di ('attero visse nello scorso secalo. Ci 
rìmana di lui la: i-Crcnologia di Cattaro- in manoscritto esisteutfi 
ÌQ casa Bafoelli tn le principali d! questa dttà. 

BIBAXII GuGORio di Cattare in Bollo scordo del passato 
secolo s'acqaiitò nella letteratura una ben fondata ripntaxione. 



36 



Feee i suoi studi iii l'diiuvj., ilmu apin iM' a strivur.' mn multa ile- 
ganzae fecondità in versu ed in prusa. Lnsào alla sua ranite molte 
■tìnute Gompomioni latice, che ritrovane presso gli eredi. Bidusu 
a ledane pi& castigata l'oSbìo di S. TrifbDS, di cui la Tita già aveva 
pnblicata pruM Oìrolamo Calepino nei 1561 nno de* suoi mag- 
giori il TescoTO Lnca Bieatiti a Vcni^zia, m-i totn{io in cui rcbav nsi 
al Sinodo Tridentino, rifii.ia lia ],u\ ila GiniiaiLm Bll.i IiÌéi ;i,-ml[iHi 
pnreil 1581 al vescovato di t'atiarn e Lom|,ai.ljiUa in xk U-T.kmi 
approvate da Clemente Vili, il 1594. 11 lavoro di Gregorio appro- 
valo dalift Congregatione de' riti, v.eiuw in appreuo dato alla luce 
a Teneiia (1763). Dovendo a noma della Bepablica Veneta 11 
fomoBO consnltoreVurachien dare ana risposta di grande importanna 
a llenL'detto XIV,, irapeLjni'i Grey"™ a farla, il quale ijiiaiituii(|iie 

dell' autore della scrittura, gli oSri il vescovato di (Jattaro, cli'cglì 
per rara sua modeaUa ricusò. 

BlSiim Luca di Cattara, ove ta vescovo dopo ano uo Trifone 

per pili di 40 anni. Dia alle st^pc a Venezia la vita ili S. Triibne, 

aKgluiigyniliivi alniua poesie ad oinu c ildUi stfS-ri Sautu. Fu dotato 

Diostro in ispede \k1 iy.ì8. aliar. piami,, Cuia^l.du IjM.bardo, am- 
tnirogliu della ltutf.a Turca, vinti gli Spaglinoli e ripreso Caatel- 
noovo, posto Bvea l'assedio a Cattare. Egli rianimò gli animi de'sol- 
datiede'dttadini a tal vista abbattuti adestò un tale entudasmo 
ed attività, che il barbaro, vedendosi opporre da ogni porte una reaìn- 

rità per la difesa deli' ]':i:elasiastii:a iliscipliiii. Nel UiGÙ rinunziò 
il ano vescovato. Assisti all' esequie dalla Beata Osanna di Cattare, 
dì coi a qua' (pomi nn anonimo Cattarino scrisse a pnblicò la vita. 

BISAini Marino dì Cattaro celebratisEÌmo capitana di mare. 
Alla testa de' snoì sconSEse uua grossa banda di GeiiovoNl. clic nel 
14secolo scorrevano l'Adriatico; ed un' altra vnlta blncuatii la liutta 
veneta nella Bojana, egli colla sola .sua gakrn Cattaiiiia .-assale 
rintmico e postolo in fuga, fa libera l'uscita. Per lui Itudua venne 
liberata da terribile ribellione. Qirolamo £ùanlr por esso sopra- 
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comito della gale» Cuttarìna nella micidiale battuglii navale presso 
le isole Curzolarì (1371) dispiegù tale liravuri^da procacciarsi fama 
immortale. NUolò e Giorgio furono altresì eEpertluimi «gitani di 
mare In Bullo scordo del 1600> 

BISAjm Nicotù di CatUro lasciò nn »repirioFÌo di tatti 
gli otti del foro di Callaro' ma. 

BISAim Paulo diCattaro, fratello di Loca e suo sncceseore nel 
vescovato, fu alniezian dio egualeed allo zio Trifone nel la colturn, nella 
dottrina e nella probità. Dopo aver egli governato per undici anoì 
la Chiesa di Cattare, cioè dal 166fi al 1676, paaaù io Udine, dove 
ebbe risoarica di tee da vescovo snfSragaueo a Ticario Genende 
del Patrlam d'AqnO^ e v'ìntroduse le «sera ordiuuloni del Con- 
oilio Tridentino. In ispeiìeltà ai distinse col suo zelo per la bccenda 
pubblica nell' occasione della guerra dì Cipro, quando il Turco con 
300 vele avea stretta d'assedio la città uve naque. Uiò tal anìinu 
a suoi che b baldanza nemica depressa due volta. Ne liuuio elogio 
amplissimo il P, Girolamo Bigorella, Domenicano ed il P. Bernardo 
de Itubeis. Morì nel 1587 in età di 65 aimi. Esistono in Udine 
presso i suoi eredi viiri di hii »erUH in materia di diritto, nel che 
egli valova inoltisalmo, avendo atodiato a Padova, dove si addottorò 
in ambe le l«g;^i. 

BISAirri TuituNF: di Catturo, ove pur (enne la sedia vesco- 
\'i\e, alfiilata^li da Leone %. nel IÒ13 mentre appunto trovavasi in 
Roma, dottore in ambe lu leggi e nella filosoSa, insegnò letteratura 
greca e latina nella università dì Boldim* e di Ferogii, a ili biblio- 
tecario dell' Arciduca di Modena. Trovud alla nona (1QI3) ed alla 
ventesima (ISIT) sessione del terrò Lateranese concilio. Fu illustre 
teologo 0 coltivatore dolio scienze. Di lui ci resta una raccolta di 
lettere latine, spedite al celebre Cardinale Domciiicii Griiiiani suo 
amico e mecenate, ove gli narra le viccude della guerra che a 
que' tempi ferveva in Dalmazia coatro i Turchi. Nel 1532 depose la 
dignità vewDvile per compiere la sua cairiera mortale in pKvato. 
Morì nel 164K U Colati d asari va esattamente il saggio governo dì 
questo vescovo fornito di molte lettere e di esquisila coltura, d» 
poterai dire allevato alla scuola di quo' ilSuslri cin<(ueceutisti, i 
quali colla voce e cogli scritti fecero prui^purarc i buoni studi in 
queir istesso paese, dove parea impossibile che potessero allignare. 
GirolamoBigarella gli Tece l'elogio seguente .etetùia quibua interim 



Imtdilmg tfferam doctiaiiman Mum SVjfpAonrai Bjfsantìuin 
UmlegWM<ianm phìlotnphiar ne Ihenlnpliie e.rEeìlevIrttimtim dor- 
litrem', qui el Hnm-,ii\-ii^i i-t in I'- i-u^ii>i' i-rnf<U-iiùii iircci'.-< 
Intiniaqut li<i'-ni< filili : . t un i,ìi- ìi. ,■ /.uhìU. /imj'i-^.'i'.- l'fi. 

VIZZA M^EiiM, „.,|Lir ili Vi-Ik .1,1 [...'.iliT iIl-cii r,tmiiili.i. .iri- 
{HDB'ui dall' Albania. A iiiult:i sapitiizn c diiltrinu. uuì un ^raiidu 
teìo religioso. Da prìmu fu Arciprete in Arbe, donde nalì al gradu 
di Hetrepollta di Antivul {ul 1608). eletto da Paolo T. mentre 
attrovBVRsì in Roniii. OUr<' il Primato dclln SeiTia ehhr pure Tnin- 
minlstmzloiiP MU dìorrsi <ì\ lliitlua. ì'uti'ò :i \f'ììi-7.h, dove nttc- 
noto dal SrìM:- Il li. i ini:-f in ilii.iiu,. in 

■viaggio c giuiil.. .iìi[.i>[i,, in .jLu-Fvr.;i ritui, -i ilir r.i-tii .1 ci't.iur.ire 
ipunto abbisogiiavii dcH' upoiM sua. Livriim spese inoiti. iiiticlm per 
convertire que' di Pastrovichio. Avendo stabilito di esegnire la 
viuts pastorale ed ottenoto un firmano della Porta eoi meiio d'un 
Bassa Turco di patria Arbeiano, recosi in Antivarì e visitatane lu 
(lincisi, penetrò nell' Epiro e nella Servia, ove tra perìcoli e fatiche 
iiiiineii^i' riuscì .i comporre moIS dinidl, 0 riordinare le dioeesi a 
lui .s>ii!^i-Tt4^, ■• -.1 tiigliere elianto errori di Ibde. Uitomato aBudaa 
e superate alcoDc inqnietodini mossegli da nn tale Francesco Soo- 
roveo, andò in Aotivap, ove dovette soflHre una fbrte penecuzione 
da parte di m tale \eb Turco. Dipartitosi, venne in Bndna, donde 
poco dopo si diresse verso Arbe sua patria (1611), e da qui a 
Roma, ove espose eoii mio si-ritto it tenore ciell.i suii visìla Albanese, 

iilouni ,mni in ]{oiii:i pres^u il Oir.'iiiial Sabiilli, nt! ila 
Paolo V. ebbe lacoltà di rinunciare alla Cliiesa Antivarese. Un 
anno dopo ae ne mori, ed il corpo portato in Arbe, ebbe onorata 
sepoltura nella ebiesa di S. Antonio Abate. 

BIZZA lAtRiHo di Arbe, prefetto dell' arbesana trireme, più 
volte pose in fu^a l'iniluicn mentre [inerti lent:tv;i di sbai-uare 
adirisele dalm^itidn.' ; \ihcn, Sd.riiico con eravc mio perieli, d^Ul'as- 
sedfo postole .la Turdii; noli' iip]>iiun,i/iiin" ili flis>:i ebbe fir:in 
parte; fugò le biremi uscite da (Jiistel Kuovo [ler predare i \'eiieti 
navigli, e porgo il canale di Cattare da nemici e da pirati; e quindi 
ebbe non solo grandi emolnmenti e cariche, ma il Senato Veneto 
lo regalò d'una collana d'oro in ricambio allo fatiche messe a van- 
taggio della Repnblica. 
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' VXZk Pacifico naqna in Arbt nel 1696. bUdiò miBiie 
lettera, fiUwofla e tmlogia nal Mmiurio di Padova, ed ivi pare si 
cinse la fronte del laaro dottonle. Ktomato in patria sacerdote 
per rivedere ì saol, per non nstani nill'ono indi a poco in Itnliu 
ritornò, ove consecratosi allo aoieilis, in ispede prestò l'opera sua 
al P. Kicepnti nella compibudiuis della (tofia sacra illirica. Seco 
Ini visitò le ptorincie niiridie par ordine di Qameiite XI. nel 1 720, 
e DSOTaoMite nel 1726 intrapnw egli sola nd* sssinnMie netla 
Dalmazia, rorótando in tntti i privati arcMvì a pvbllci, confrontando 
cogli originali i descritti documenti, e gli ignoti accuratamente rico- 
piando. Tornato a Padova, vi recò seco una copiosa eolleiionu di 
essi. Sendo ej-li conoscitore petletto della gotica scrittura e della 
lingua slava, nonché fornito di dottrina ecelta e molta e di somma 
'diligeoM e peiqdcooiar.non sola rianimò {^atodl de! P. RIcepati, 
'inagK fii di (ale 4ato,'ahe n^DDil fbsM'itata^ttBpBnaiiB, al certo 
(otte le etiche di quel dottìgùmo'oomo earabbero andate a nulla. 
Perciò a ragiona devesi addimandar egli l'autore dell' Illìrico Sacro. 

Nel I-orso di queste sue letterario fatiebe non cessò punto dal 
prestarsi utile uperE! di pietà, ch'anzi attrovandosi a Venezia si diò 
a tutto uomo a giovare al prouimo e coli' elemosina e coli' istru- 
,tìaoe. Faceva di ipaeio etenrgioni nelPadoTano e nel Trevi^ooOi 
sva ipargeva la divina parala eoa plawb4i:tatti, Goft a brm gira 
di tempo tale di «e diede concetto, olle renne scelto a moderatore 
delta casa de' Catecliuineni a Venezia, Per tal modo menando vita 
privata s'attirò l'attenzione di Clemente XH., che lo eoe({lieva nel 
IT39 a Vescovo di Arbo. In tale carico emanò di molte leggi eccle- 
aiastiche e risgnardanti la morale. Nel 1 745 trovandosi a Boma, 
ai pracaceiò la benevdenu di Benedetto XIV., il quale lo codbDI- 
tava In tutte le oqh apettanti aUa Dalmata, » ne approvava i dotti 
oonaigli. Ed aflinchè laChiesa Dalmata n'avease on sapiente mode- 
ratore a capo, sendo a quo' tempi morto Antonio Kadoich Arci- 
n'.scovo lU .S|i^ilat(h, il Pwitclke stimò Pacifico come il più atto a 
quel carii:!), i> quindi nel 1 Tifi lo innalzava a tale dignità. Avuto il 
pallio, se ne parti da Roma, ed ottenute a Venezia dal Doge e dal 
Senato le letto'e ducali per assumere il poeseuo de' beni Eode- 
■iaitici; vanne in Dalmazia o fece edlenne ingrstto a Spalato in 
In^io del 1746 con miitersale esnitannt. Sbendo le vestila 
de' pfedeoeeaorì, richiamò in vita le vacohie leggi disdplinarì pk 
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messe in diinenticanin, altre riformò, ne fece di nuove, ed in ogni 
cola GÌ goremò in modo dn |>rociirarsi la benevolenza e In tlducìa 
del Clero. VÌBitù per bea tre volte la dioceei, e ne trasse vanti^rgio 
incredibile pec le anime. Celebrò an concitiu diocesaDO, ove die 
leggi per la rifórma de' costumi salutarissimi. Queste furono poecìi 
àa. lui publicate nelt' idioma, italiano e slavo. In città riaDimù la 
predicazione e l'istruzione catechetica, deputando a ciò dotti sacer- 
doti in ambe le lingae, ed in tutti gli altri Iuoj>lii della diocesi le 
prescrisge ai Pastori, A 'luist' impo si giovn eiiaociio dell' opera 
de' Padri Geaniti trovantisi nell' ospizio di Spalato. Tre volte si 
recò a Roma, ne mai si dipatti, henza ottsnere da Benedetto XJV. 
onori e concezioni pei fedi i! dcHa ^uu liioctsi. Ebbe eziandio rela- 
tioni di stretta fumigliarità coi più illustri della Uepubitca Veneta. 
Una delle sue principali cure si fu l'istruzione dei chierici. A tal 
oggetto òi die a ristiiurure il fabbricato, ad accrescere i proventi, a, 
mudelanie ìl rejiiiiie intero a nurnia de' precotti del concilio Triden- 
tino, ed a procacciarsi ìstruttnrì pii e dotti. Ottenne della sede Ro- 
mana, che i benetic!, su' quali aveva essa il diritto di conferimento, 
fossero devoluti a benefìzio degli alunni del seminario , il che venne 
pare approvato dal Senato Vi-neto. Visitando la regione dotta Po- 
glizza, conobbe esservi colà il clero, educata nell' idioma veraacole, 
igaorante aifatto e quindi decretai un nuovo seminarìD illirico io 
Almissa (IT50), ove dovessero istruirsi i sacerdoti nell' idioma 
slavo. A principio scelse 12 alunni, e n'ebiie indi a poco 50, Pose 
a rettori e professori uomini per pietà e dottrina chiari, e fcuf che 
in ispcziellà lésse svolta la Teologia Morale scritta in slavo e data 
in luce dall' illustre suo antccesaorc AuUinio Kadcich. Di grande 
desiderio ardeva eziandio d'illustrare la patria, e quindi rnccoh<c 
immensi materiali por la Storia. dell' Illirìco Sacro, e li cumuaicù 
al P. Parlati, nonché lo fornì di nn' omannense a tutte nue spese. 
Era di robusta costituzione fisica, la faccia ardentemente rubiconda, 
di media statura, ma snervato dalle iDcessantj faticfae, compi la 
sua illuatre carriera mortale in nia^o del 1756. Ebbe gli ultimi 
rdigìosi coafbrti da Didaco Haoola Vescovo di Traù, il qoale cele- 
bro i suoi fiinenili, che inriHio solenni. Matteo Uazzuoato lesse 
l'oraiione funebre. 

BIZZABO Baldoviud uaque a Ragusa nel 1823. Educalo 
nel MmtMrio patriarcale di Vemiia nelle lettere e nella fllosaSa, 
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eoltivù, rìtorntto io paltia, con iiniail gli ntudi. Kui^culse con 
doità e orìterio le opere, documeDti e manoBCrìtti più interaManti 
peli' istoria patria, e particolannente la letCararta e s'aeoiine a 
rifondere quanto incomplettmeute prima di Ini B?eatntta(aI'App«D- 
dinì. Altri bvori pure avea iotnpFBM, quando immatiiTa roOrto 
il colse (1848). 

mZZABO (de) Giovanni ebbe i uoi natali in Sabionuello, 
terra del Ragiueu, ai 24 giagno di^ll' anno lìSZ, di nobile e rìcai 
casato. Giovinetta venne in Uiigusa affiduto alle cure dei firatelli 
Appendmi, ma mortogli il padre cui 1793, passò a Venezia, dove 
l'inviLava una zio nialorno console della Republica Riigusea. le 
CU] amorose cure valsero a Ihrlo approfondare negli studi di belle 
lettere e specialmente di poesia, alla quale per natura inclinava. 
In Hilooo ospite nel palazzo del Marchese Invaluo. poosti ben 
dire che qaell' eruditissimo ingegno gli avesse ispirato Ivunur Ad 
ogni bello stadio. Invaghitosi di Mann Talmo, donzella che alle 
Crar.ie della persona univa egrcjjie doti dell animo, dopo una lotta 
1 J 1 [ 1 I M [1 I con 

Ili j I I diti I l locale 

in un abbattimento ipotondrico, per cui la salute ebbe a eofinre. 
Fu ooDsiguato a tar Qu viaggio , e s occopio a lai uopo coli amico 
sua Hkhtl* Oargurmick, ulebre usdioo Bagoseo. Fermossì a 
Bologna, tratto dalla lieta accoglioAsa di Maria Giorgi, ammirata 
a r|ne' tempi per rara valentia nella muuoa, e nella cui coki fi 
radunava iiobiKssinia schiera de' più «letti hgegni italiani, ed Me 
conobbe 111 Scbinssi, la Tambroni, Filippo Ke, il (iiuati ed ii 
Rossini. Con si splendide faccomondaiKHii venne a Pisa per espe- 
rioMntare la virtù di quelle aqae, e ivi {^ovatoa da] consiglio del 
Hm dotta precettore Paolo Bunardi, ordinò e «wresse le molte 
poesìe ne detUde aell' «ooeisa del dolora per h paidata eonsorte, 
che dovevano uscire hi lece per enra di Giovanni Bessini dalla tipo- 
grafia Holìnì. Di qni pMsato a Firenze indi a Modena, dopo sei 
mesi rivide Tenexis. L'ab. Angelo Dalmistrogli ofiériva allora una 
versiooe inedita del ragionamento di Atenagora intorno alla risn- 
redone de' morti, tradotto del conte Gasparo GouÌ, Impresso io 
Veneiia nel 1606. La tua libreria racahiadava quanto di prezioso po- 
teva investigare la oara di un generoso bibliofilo, per cai vi cor- 
resse gli annali Volpi^Cominiani dell' ab. F.Federici (Padova 1809). 
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Dotato di flniarima gusto per le arti o dì muizi par «idiihTe b 

tal gp.im, Tomiò della una aisa un miuea ricco di pregevoli rarità 

ria niiTÌt!.re kI' rk-in fi"! D.nlmistni. Il HÌomali- letterario Padovano 

suo. Al suo ritornare in |>i.tria 1817, Hiemi nioglio, e con- 
saerotsì tatW all' economia agricola. Del Biuaro abbiamo di edito: 
a) Inno a S. Biagio, Venezia 1797; — i) Ode libera In memoria 
di Benedetto Slay. Teneda 1802; — c) Ode MfFica per le notte 
Bitumi — d) Bembo, e la traduzione di vari opuscoli latini sopra 
la storia Ragusea, ra.'oolti H ilhi^r.nii ,., r 11 -, li.uruc Micliele do 
Sorgo — e) Traduzione dol IV cii'ir l.in iili', < di Kritih' tragediii 
di Voltaire — /) Poesia in morte liella consorte, stampata a Pisa 
— g) Versione del poemetto del Rogacci sni terremoto di Ragusa. 
Venezia 1808 — h) Uiecorw ani]' inSnensa delle belle arti ihUd 
spìrito Dinano, prononziato nel 1S12 al Venata Ateneo — i) Ser- 
moDo anir arebitettnra — t) Elogio del Bozeoviob. Venezia 1817 
— ni) Due canti aallagrandeziadlDIo. Venezia 1S18. — ii) L'ami- 
dzia. Sagosa 1824. — o) In morte di Tommaso Cheraa 1826. — 
pì Sima aaere. 1831. 

Compose molte altre odi, canzoni, terzine eco. oltre un 
centioiyo di sonetti, ne' quali serbi nn oeAo ed ima uorill nm 
in quel d!E!cÌHssimo componimento. Ebbe vanto egnale nelle aoa- 
ersontiche, couclii meritò un posto nel!' cdir.iono dui Pamiuo 
Anaereantim (Venezia 1818). Telino commortio upistolarc coi 
primi dotti del secalo, tra qaali: llyron, .Munii, Koscdlu, Cesa- 
rotti, Lanri, Cesari, Pindemonte, Bettinelli ecc.; e le più illustri 
aooademiB lo vollero a sodo. Del 1833 in etii di dnquant' anni per 
una oadnta & cavallo, colto da pleurìtide, morì in patria. 

BL&800VIOH Fabiano di Macarsca, istudiò a Loreto, ove 
ebbe hi laurea in hlosoHa ed In teiiloi,'Ìa. T^ru^ito in patria, otteime 

il volume, in gran parto scritto in illirico, cui litolo ,J£dirtit, s'iiic- 
tùmea, deertta, epiitolii*, tte. lUìutr. ae Sai. D. £>ainata BUu- 
eovieh Macarentit Hpiacopi, qua» ad deri et papali Itnoatt»- 
»i» atilitalm iu ttnunt eotttgit, tt/piequ» milgavU Jbannai Jb- 
t^hPaulovidi-Lueieh. VeneliùJ7S9««t}/pograiihia VoUtiatut*. 
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WUIl DouGNA di Voi» di fiagosa, ebbe i natili circa il 
1300. Sa canonico ai recò ili BoBsiiia dal Band Stefano Cotromulno 
di cui diTflDtò primo ministro. In t.ilc mrico ,ittrse lieporare la 

BOBsina dal p:itai'i!iiÌMiui. u riuiiidiiir'.' ii: .-e < liii ^.i lii stessi' 

Bano. Svantiil.1 un' urriliilr uuiigiiii^i pft ojick. mj i, indita lia Slc- 
ftno Nomagna luiiieratore dtlla Husoia nufltrii il C'-ulrouiannu , un 
groHO enrdto imperiale invade la IlaHsìns, e siringe di duro a«- 
■edio la fbrtezu di Bobofax (1347), uve il Bono atav» ifnchÌDEO 
colla sua ramiglio. In tale frangente il noetm Domagna con ìode- 

BOBAU Ki,.iM-*sH,. riatto (■"-■-,, di Kami-.,, iuEiilIn 
fcurcio del 1500, Ecriase multe canzoni, raccolte poscia dall' Ab. 
G-iorgi col titola; Poant di Oueo il teniore, ove leggesi un' ele- 
gante poemetto iiueritto-. I/Iaoituiio (fi TVig'u. 

lOBALI Hahqio di K^nsa, diè in luce all' Aquila presso 
Gregorio de Gobbis nel ll!54' un' ai\ titoTo ~ Od ki'imo jire- 
dominalo diiUxi ragione- Uiiimliitlisl.i liulki l'urta j;!' tiuJic'i la 
sua .Phi/tognomica-', e l'Oilihii lj mlh ati.rin di |;li tìli.vi. 

BOBALI Matteo di Kagusa, valuuts i>uetn a iiistimuoianzu 
di Hartino Rota, al cui tempo non eaiiteva ancora verun postico 
mannmento. L'Orbini Io dice uno dei primi grecìati dell' età oua, 
e ci asaicnra, cbe la versions latina da Ini Iktta delle opere di S. 
Hanilio, lasciata n.i Mnnap' Melitpnsi. pth lOmmamentP apprez- 
zata dai doLli. 

BOBALI »A\iMilMi^(.'lii:li-Siirilul(li it;iiiUGa. <:ollivó ixid fuma 
le muse Biave e [oecaiie ira i buoi nazionali. £bbc epistolare 
comspondentB con Anodwle Caro e con Benedetto Varolii, illnslri 
esunuton della ma valentia.'! Sena, i lUgnina ed i Sfatarìdi 

ne Loro scritti gii tessono distinto elogio. Hon nel iS85. Tfel 1689 

usmninn in luce cn uri ai Aiuo le sue uoesie luscaiie col titolo: 
wìeJìfi- 
iiel 1783 

nnuiso Larlo uccni. Maggiore u ueri) il sua meruo come poeta 
Slavo. Abbiamo di lui la — jegjupica — o Zingara, alcane cao- 
MDi slave e due epistole. 

BOOOABSO Ajiphu di Spalato, cmioecitore proAMida del 
diritto civile ed eeciesioschw . tenne impiaghi comunali in Bene- 
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vsnto, ovL" muri nel 1595. Gioj'eio de C.xris iii ologarite epigramma 
espose le sue peregrine virtii. 

BOOTUU di Sputato, letterato e filasoro, come l'appella il 
rettore di Spalato nella reluioua spedita nel 1574 al Senato veneto. 
Tale lavoro trovasi tra i decDmenti pubblicati dal Chiarisi. Sig. 
V. Solibv liegnardaDli la storia della Dalmazia, ove leggesi on'fiore 
poetico del Boctnii. 

BOQASOHn Lucrezia in liudmoni di Ragusa, coltivii cdd 
trasporto lo Mose illiriche, s ci laeciò in versi inediti: — La «to- 
rta di Tobia. — TInpoimaUo sol sacrifizio di Àbramo. — Xìo'egloffa 
Eol Natole — ed altre eatiMni. 

BOTDAn I^HO, nato da fìmdglla nobiUnima ddia Sérvis, 
(a vescovo diScntarì, indi Arcivescovo di Scopia nel 1677. Insorta 
a quo' tempi ona fiera persecuzione mossa da Turchi contro i Cri- 
stiani, riparti in Italia, e sofTermossi a Padova finn il 1685. Ma 
fatto ritorno a Scopia tre anni dopo, morissi nel 1685. Attesta 
il Coletti (Parlati Illjr. Sac. T. VIU. p. 21) aver egli compoBlo un 
>e^^^iufn l&run latina tt ikaiiea liitjtm, etti tìtulm; nnwu* 
Prophetarum de Ohrislo Balvatot^ mandi tto. Qnest' opera 
venne stampata a Padova nel 1686 colla dedica al Cardinale Bar- 
badico vescovo di quella città, 

BOQDAHOTICK (Dion.tti) Antonio di Lagosta, Arciprete 
della chiesa di S. Girolamo in Roma, teologo e i^-inonista, Preitò 
l'opera sua piò fiate in quella città a vantaggio del Senato Ragns^ 
e da' suoi nadonalL Uoiì circa il 1660. 1 suol scritti si cooservuo 
in Lagosta. 

BOQHBTIOH Pieb AtESSARDeo di Sparito, morto durante 
la peste del 1784 in sua patria. Si rese benemerito ollremodo 
coi suoi studi interno alle cose patrie, avendosi applicato a rac- 
cogliere le memorie riguardanti Spalato ed i suoi antichi mo- 
numentt. Lasciò due scritti di malta importanza, cioè: 1°) Cute- 
logua iiiroiiim illuBtrium Spolalmtivm eonttripltis matru pro- 
pri'/ el ck»riicirri: cliirùitimi viri Ptlri Alewandri Boghttìish.* 
2°) Jii«i:rijilio'":« ^riiiijJKw ex marmoribiia e(donilanii a l'atro 
Ale,i:"nilro Baghetieh ch'e Spidatunsi fideliter deecriplat. Il 
Cic;ir«lli lo dice a-U-l.i-e c hein-mf-ìh i-flh- connieenzf delle «ntf- 
chil'i nazionidi, il Lanza Io chiama iloUo, ed onorata menzione 
fecero di lui l'Ab. Kortia ( Viag. in Ihitui. voi. 2. p. 58} ed il 
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Cuaa (LavaUée. Voyage pìtUrìqtit et hùtur. de VJetr. et iXi&n. 
Pari» 1802. ^.m). 

BmzU. FsAKCESco di Cattaro, Domo di gran ineiito e con- 
siglio, adopenuri proso Francesco SalBno, Bettore a Pravediton 
di Cattaro, che si stanipasse nel 1616 lo statato di qnella dttj>. 

BOLIZZA Mamano di Cattaro, lii ano degi' istitutori del tr>\- 
lt'i!Ìn lii' Mobili in Modena. Abbiamo cii lui un codice cartaceo in 
4~ esistente nella Marciana, diviso io sei parti, contenente ona rela- 
zione del Sangiacato di Scnttarì, e ia;,-deBcrizione di Castel Noovo 
e Risano, col loro WÌIag;^. Enrico Sti^llts se oe servi par la pa- 
bliouloDo dell' opera: »Ein Bemeh auf MoiUetUgro: Stoccarda 
e Tobinga 1841 In 8*. Mariano dedicava nel 1614 on tale ano 
lavoro a Haffio Hicbieli. Avvi di lui eziandio un discorso accade- 
mico sopra ìe Imjirete, impresso in Bologna nel 1636 por Giacomo 
Monti e Carlo Zenero, dedii^ato all' Altezza Seicnisaiina del Duca 
di Modena, Forse Francesco I., cbe resse da) 1629 al 1658. Quivi 
erndiiiono molta ed nnp stila bastantemente immmie dalla torgideue 
dei seceolistt. Pare che l'autore acriresse fot le altre cose euaiido im 
trattato sulla nobiltà, poiobi accenna al medesima Delpiil sopra oilAto 
discorso (pag. 67). H Cb. Urbano Ba&elli di Cattaro ebbe nelle sue 
mani alcone poche poM^s latme del Bolizia, raccolte fin dal 1722 
da altro suo concittadino ilCo. Antonio Bisanti, il qoale dice d'averlo 
tratte da un frammento a stampa, impresso in Modena, OBÌstente in 
quo' di presso il Co. TriRme Tnrachien. 

BOLIZZA QiovAHni di Cattaro, scrisse ctrco il 1660 nn poe- 
ma in 8 rima il 8. Sidone. 

BOLIZZA Nicolò di Cattaro, nel Ififti rettore deU' nniver- 
àlk PataviDa, cono ce l'attesta l'iscriiione postagli dagli alunni 
della facoltà legalo. Ci resta una sua oni^iione nella raccolta stam- 
pata neir an. 1696 col titolo: -.Le giurìe ìnimortidi del Sereyi'm- 
aiiiu) Principe éi Venezia Marino (Irimiini'. 

BOLIZZA PiETiio naqoe circa il ll.'id (hi illuisttc famiglia di 
Cattaro, uomo d'anni dei più insigni in iiu«' Li'iiipi, cui lu pallia 
dovette più volte la nua libertà e salvezza (Orbini pag. 308. Ln- 
carì pag. 20). 

BOKAH (padre) Gun-AnToNio, scrisse la J&iria eìvUeed 
EeeUsiastUaàeliaJ)almaiìa,Croa!Ìae Boaiiia, Vene*ial795*. 
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KHIA Giovanni di Ramina, nerbi Dei 1684, a wirtenH dì 

Lodovico Pasquali di (buttare, gr.in poeta. 

BOSA (VL(^[nF,vini ) Gioì ^^M il seniore Ji Ragusa, secondo 
TAl). Gr.iiii „:i<ll<'nim .:ri;Hw .■/ .■„:,.-.,>.,.,ll j.idish; ,-|pi!"nle 

metto intitolato; .MamùiUna pokor.dcu* uscito alla luce Del 1630 
e nel 1(>38 in Ancona, a nel 1705 in Venexia — alcone egloghe, 
Tarìe canzoni sacca, a divem altri componuDaDti btìtolati: *Plan- 
davnnja' cioè oit, il tutto inediti). 

SONA Grl>v,^^Nl il juiiiore di Raj^usa, discepolo del Cardinal 
Tolomei nelle belle lettere. Coltivò la poesia, ht musica, il canto^ 
il bnllu ed in ÌF]iciiel(à lu einrkpiudenza, in cui sentivo, molto in- 
nanii. Morì nel 1712. Hannosi di lui: Varie eomnutUt voltate in 
alavo dal traneese, pareeekie con^osixtoni italiane ed Uliri^, 
tra quali di pregio singolare la veraione del Mùerere e dal 30 
granuDB del libro V. di Haniale, 

- BOTA GtROLAKo Francesco di Ragusa, uomo di gran mente 
ed ingegno e destra politico. ResM per più and la OUmb Veue- 
TÌle di Trebìgne e 1,a Patii.trcale di CoBlanlInopoli, e mori drca 
il IT.*)!). Scrissi!: Ilriilh in furiere Etigtnii Prlneipit de fibtau- 
(/'■", im|iii.^.,i -.1 Vi^[ic/i;i lU'l I74!t. — Sj/noda» XHaoeaana 3Vf- 
h:ui. — l'i,-. .-11,1:1, I-ila .\l!,h-!Uii,ii Uilìne verea. — Qfiareiimide 
recitato alki Sii/iiorin ili Ji^iyiisn. 

BOVA Loca di Bagusa, morto nel 1778, ginriiperìto di gran 
fama, coltivi) l'amena letteratura aarivMidO fu flUrìco ed in latino. 
D'Illirico HI Ila la versione di quattro satire di Orazio. — Il monte 

odi, vari carmi ed ej/igrammi; annotò felicouiante l'opera del 
Grozia .dejurepitcie et beUi'; ed altri dotti manoscritti. 

BOTA Serafino di Rag usa, ebbe catedra di teologia in Padova 
nel H66, poscia a Bnda, ove fa scelto dal re Mattia Gorrino a 
consigliere inliino c adoperato nelle più gravi foccende dello stato. 
Mori nel 1438 in patria. Scrisse dotti teommetOari mila teolagia 
Bcoltuticii' , i quali e per gli oltraggi del tempo e po' l'inourìa dei 
DaiìDiiali andarono smarriti. 
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som, M^TTF.o di Rogom, Hvnaummo, ìougah t«oli^Ìa ìd 

Koma; li senili regj^ente nel conveato della Minerva, leri&se vari 
eRreei cuiimientari teoUipifi. 

BONA Niair... di ItiUrus.-i, in eù anuji- venie funse le [moci- 
pali c.iridie in p.-itii:i con appliu.su. C^idutii [lajius.'i per treniuoM, 
Ule sì III la sua ujierosità. tra meiia i più certi pencoli nel recar 
■ollievu alle vittime colpite d» qnell' infbrtDnio, nel rapire alle 
Gainme ogni coea di publieo e di prìnbi intsrewe. nel nparare i 
danni d'ogni specie e nel tener lontani dalla citta gli artiglii rapaci 
dei ladroni, sceei a torme dalle vicine contrade per farne bottino, 
che a ragione gli si deve il titolo di padr* della patria e di princi- 
pale iiutore della risorta Ua^usa. Delinei oltre a ciò a i^iiell' epoca 
la sua tPraxU judiciariii jitxia Stiilum Viiriac BiujiiMae tte.' 
16T1, più turdi itanpata dall' Ocdii, e die seni allora e 
sempre di notnia Del disbrigo delle publiche faccende. Cara Miuta& 
graD Viura di Maometto IV., esigendo per in);iusta rn^jicne tuia 
grosM aammii di denaro, Nicolò e Marino Gnzze recousi in Rossina, 
ambasciatori della Hepnblica. Ginnti uolii senza il richiesto denaro, 
e posti in fèrri, vengon tratti nelle carceri di Sìlistriii. ove il Bona 
compiè gloriosamente il suo corso mollale nel 1678. Il Senato gli 
decretò pnb)ich« esequie, e nella sala dét maggior consiglio veiue 
posta m mitnno onorata iscrizione a tesb'nonio della sua coatima 
nel difendere la patria. Scrisse in illirico: ^L'Erodiudf, poemetto 
inedita in (recanti — due comjKiiiinienti, imo sul (.■r™inuo(o lii Ait- 

impresso io Ancona nel 1667, e l'idtro sul di ini ris-irgimento 
— alcune cauioni, la lùtit delUi SS. Vi:rgine. la i/cncalnijia dtUa 
famiglia Sona, la deecrizioiif gemjrajìi-a dello itaio SaguatO in 
latino, stampala [wr cura di Miehiele Sorgo insieme co] commen- 
tario del Tnberone. 

BOMA Gi.tco»" di Ragusa, distinto poeta e conoscitore della 
greca e latina letteratura. Andato a I.fi>ne X, anihascìalore della 
Repiiblica, si cattivò la stima dì quel Pontehce, cui egli dedicava 
i suoi libri allegorici delle tre Graiio. Morì noi 1534. Le sae opere 
furono impreue a Roma ubI 1526 co' tipi ilella stamperia della 
Camera Apostolica col seguente titolo: •Jm-o'/i Boni Ra^iuaei 
de villi et geel'ig Chritti, ejusque iniiterìii ti ildi'iiiimiitU apv» 
egregima et qtiiituor evangeliia, aiiisqve diviai» elogiiiia ad omni- 
modam etpgrfeelam Ohrittiaiuntim eruditionan Ramu'ntf heroleo 



Jijuedtm Jacobi praetvdlutn in Iree ditlineium libroa, Iriian 

Gratianim noniinibue ■ij/i-elli'lnf , Hi:rciitis laboree. et 

fiOVA M^iiiNo. vissuto Eul principio del 15U0 e fiOHA Mi- 
CHiELe ambi di Raguia. rorona sccellenti poeti. Eim Cervino ed il 
Tuberone bona distinto alogio a Manno. FI&tio Ebonnee » Hi- 
' cbiele. I loro tcntb aodamno ■mamU. 

BOIM Frarcesco di BagDBa. gnamero espertissinia Botto 
I innnortala Pnncipe Eugenio, il qnale lo volle «empre a parte 
de SODI progetti militari in Italia, nel Belgio ed in Ungheria, e gli 
dii il governo del suo regimento. Eblic parte principale nella presa 
di Belgrado nel 1717. ma vi perdi* la viU. 

BOITA (BtKiiiiMi ) Mii Mii:i.t di Kagusa. tiori circa il Ì550 
A Benteoza di t lavio l:.uorcTize lu i^lL'cante poeta illirico, latino ed 
italiano e iielhi liiiL'iia l'rtìi versaussmio. Si ba di lui: I illirica 
versiuiii! iiiE'Jita dona ui.Huinirii tragedia ^reca — trenta cantoni 
er'n/eh: o •iiiwi'iw ■ — un opera inniolaia: .Prosaatja od talu- 
dU-vh: n:-m.;i., .\Fih.i lìal.:,li,w:-i(-a' . 

BONA M-.mwAi 111 Miiiiji iH H:iL'iis;i. luntemporaiiiiu del 

. legge.si lu fronte ne saliiu jìemteu:iah di Nicolo Gozze. Iguorasi 
ove esistano al presente le me camoia ttttncht. 

BOBA OB BouRis GioVANM di Cattaro ci laaciu nn elegante 
descniione in versi latini di Cattare, pnblicata iD Locca da Serafino 
Raz7i in line della sua. stona di Ragusa nel 1695 col titolo: .De- 
scnj-iio AHrrii'ieiiem nrbii per D. joannem Sonam de SoUria 
Nb!>. Vulh. <id JJeliam Zagunum (aocb esso poeta di mento) 

BONACICH i-'n\NCE9C0. anlprate della BpuEa, cesabdin- 
vere nel I itjS. Lascii> vane prodniioni msa. tra le quoh on trattato ' 
circa le Decime. 

BOVAOGH GiHouHO, diKCInl^ udprete della&aua, creato 
da Clonente XtU. nel 1760 vescdvo di Sebo^, compose e diè 
alla Ione od 1743 In illirico una AiHWtta OHtIiona, lùtampata 
nel 1761 presso Antonio Baaaneeo a Traezta. Morì nel 1762. 
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BOKAVif HTUAà ( padre ) di Spalato. Di lui eonservansi nel 




Vincialt! dallora, Udrnaidini. Tisidcli. Vieu osmi ammirati, da' ym 
intelliiieiiti iia,B|,'iatun, 



BOVDZHAUO Mariano di Uaguea, Kruicescanu, iiiee^ò 
teologia neir ttnivertità di Parigi, e ne riicowe •pplauso. Siato IV 

10 scelse a suo cappellano domestico e a no conigliera legrelo. 

BOmOKLLI NicoLù Daacefa a Zara da civile casata. Tnuse 

11 pm de tuoi giorni col vescovo Giiui^Domeiiico Stta(icu, da cui 
apprese le amene lettere e le scienze sacre in ^uìsa da poter ha 
bella niustii di su nelle accademie e dai pergami. Pmova ce n'of- 
frono alcune produzioni, che abbiamo col suo nume alla stampa, 
quali sono: un oraiione panegirica per 8. Pelagio (Veiieiia, 
tipoarajia BeUinelli 1780), w'aiiraper S. Servolo (Padova, 
lij.. Consaili 1783). un' idlra per le vittorie delie armi' alleate 
III Italia (iiara bp, t^aeasso 1790) e forse iiualche altra cosa. 
Morto lo Straticu a Lesina, continuò it Bonicelli ni servizio di 
questa chiesa, ed al sopraggiugnere del governo italico eWie cattedra 
ginnasiale di helic lettere, indi la carica d'ispettori.' del culln 
soli' ìsola medesima. Ma ridonatosi da poi alla terra nativa, occu- 
porsi a vantaggio dell' istituto di beneflcenEa in qualità di segretario 
e nel 1839 ebbe uà canonicato ad onore in qael Capitolo. Moriva 
addì 2 ^1 del 1846. 

mnns (de) Bohiho di lUgnsa, tipografi) tra primi. Co' 
eooi tipi divulgò molte opere latine ed italiane a Verona, a Brescia, 
a Venezia ed a Lione. Impresse a Venezia nel 1478 in società 
d'un Andrea P.iltasioli di CatUn. l'i>|K.ra: .Liwta,ilii Fìrmiam ,h 
divinie insfiUdionibiif adi-crtuK ijinlin"; a Itreseia nel 1480; 
•Albii Tibulli Equestri Hoinani Elegiae eiim conanenlariia 
Btrmrf^ni (Valtrii) Veroneimt, Brixiaf ; in Verona nel 
1481 la atorìs di Flario Biondo de origine et geilù Venehtntm, 
nel 1482ntal!alDn(tnU del mededmo Biondo, e nel 1483 l'opera 
de re militari di Tallnrio Siimnese; in Lione Dna aplendidlaiìnia 
ediiioM deU' deQa SS. Vergine. H più recente sub lavora 
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a Doi conoscìoto si è: Dante Alighieri, la divina Comnnedia 
eoi comento di CriMnforo Landino. Breieia 1487 infoi. 

BOB,ESICH M\RT\a di Bagosa, baon poeta Illirico, lascibin 
un viiluiiie alcHiiP f 'ie canzoni e le sentenze di Catone leute in versi; 
elle vide li luce per opera di suo nipote Gabriele Tampariia nel 1662< 

BOSCO VICH RuGGLERO Gn^ppG naijae in Ragusa n' 18 
maggio 1711 da Nicolò Boscovich Dito in Turchia, e 'da Paola 
Bettera, ombidoe d'onestiate bmiglie. Ebbe Nicolò eei Ggli e 
tre Hglie tutti d'un meraviglioso talento e d'ima singolaro propen- 
sione per la poesia, Ruggiero venti l'abito do' gesuiti, indi passò 
a Roma nel settembre del 172Ó. (inivi rinnovò gli stodi delle belle 
lettere sott« l'ìjifelice scorta del P. Scapecclil, attese da poi alla 
GloBoSa eotto il P. Carlo Noceti, noto pei buoi poemetti aull' Iride 
e snll' Aurora hore<Ue, e la allora ohe si manifestD in lui uu* indi- 
uaZioiK OBtnnle verso gli itod! fi^d e matematici, e che lo feoe 
torto correr dietro a ciò che avrebbe potuto spaventare ogni altro 
fuor cliF lui alla prima vieta. Già prima d'entrare nella aoaola di 
niateuiatica s'era egli formata nna geometria tutta sua propria fino 
a trovar da sé la dimostrazione delia 47° proporzione del libro I* 
d'Euclide. Appena entrato nello studio delle matematiche, in 
■un' sol giorno appresa dal tao precettore P. Borgondio l'aritmetica, 
ìd nn' altro i principi dell' algebra Cartesiana, e coù con una rapi- 
dità più che sorprendente Hcorrera il vasto campo delle matema- 
ticlie. Entrò da se nell' ampio muv del calcolo differenziale, e 
poti- con questo potente soccorso intender torto il gran libro de prin- 
cipi del Nentonu, che furono come un fuoco celeste per animarìo 
alli graudi scoperte. Animò il Noceti a ristampare il poemetto 
Kuir Iride, gli die materia per arricchirlo, lo corredo ogli stesso 
di note, e foce altrettanto jicr l'altro poemetto soli Aurora boreale 
il che fece correre il suo nome oltre le Alpi. Quivi adoperando la 
geometria degl' infinitamente piccoli, dimostro con meravigliosa 
semplicità le fomiole enunziate e non dimoetiate dal Nevtono 
mìY iride , e particolarmente intorno ali angolo massimo e mi- 
nimo; cereo di provaro contro il parere di lui, c)ie Marc Antonio 
De Doniinis non potè somministrare al '..n i imi. I.i ■.jucuazione 
di questo fenomeno, e che ni: tarapocD I .ipi iojnlc— d.il Keplero. 
In cinque dialoghi espose agli Arcadi suoi colleglli io cose apparte- 
nenti all' Aurora boreale, confeimando le idee del Sig. Msiran, 



il qu.ilc nella minmp.i liiAh ùwi:i siili Aurni';! iiiirt'aii! lu 
citò coD lode più. volte, e lo aniiunziu al mundo lottei'aiiD coipe 
un genio, che merila il glana» tuob di Oltoofò e di inalematico. 
baeodalo MOrìTara all' acudemia dqlk eeimu oal qhhmt» de . 
corrìspoDdeati. 

Aveva egli,qDMitanqne occapato s^conuu li' h-i'si uti nuo m- ' 
stituto neir insegnaniente di grammatica v ui iiiii:i[ii[,i. li^i piiiwi 
in Roma, indi a Termo e di nuovo i» jimii^i, iJiiluuatn aluuin- 
diuertazioni, tra le quali una nel 1T.Ì6 lotoi-uo alle niocciiie elei 
sole, in cui dà a questo astro nna doppia atmosfera e nuvole, donde 
dedalee le macchie, e la n^one d^l' anelto pià largo Ab ckeeoda.. 
il pianeta nell' ecolisse totale, -e della lace che tanto più s'indebo- 
Itfce, quanto più s'allontana dal lembo. L'osservazione ^el pas' 
)<aggio di Mercnrio sotto il sole, e qeella d'un' aurora botealu, feno- 
meni accaduti nel 1737 furono argomento di dao altre diwrtazioiii.. 
Per penetrare più addentro ne' misteri dell' astronomia dopo d'avec . 
r^onato del nuovo oso del telescopio diottrico per detenuinare 
gli oggetti celesti (statap, in Roma 1739 e Mi/li AtautU dì . 
lAptiii 1740), prese a trattare la più celebre delle questiuni d'air -, 
lora, dalla figura della terra. Quivi dopo aver esaminati , argo- 
menti degli anticbi e de' moderni, ricavò non essere abliastuiza 
provato l'allargamento e lo schiacciamento di essa ai polL 

QiÌL prima, mente era nel semiuorio romano, era egli riuscito 
a rìdnrre a quattordici sole proposizioni tutti gli eiemenU geome- . 
trici.di che si servì da poi nella pubblica scuola; enei modo islessui 
da poi fu da essq distesa l'una e l'altra trigonometrìa. Ha il; 0(4)0,,.. 
d'opera de' suoi elementi matematici sono le seiioni coniche, usoite. 
in luce appena nel 1755. Sopra una semplice deOnisione opiuttuetu 
teorema quivi deduce egli le proprietà coniche in modo veramente' 
meravigliosa; considerando le lezioni coniche noi^ solo in piaDo,.ma 
etiandio nel cono, ed aggiungendovi un' aurea 4>Mert^i(ine ^te , 
trufbnnoiione de'.InogfaigeoinetriQi, in eoi p*rla ancora della cod- 
tinnità e di aknDi altri misteri dell' infinito. Dettò da poi altre 
diiaertazioni, some quella dei cerchi osculaton , delia natura ed 
tuo degli lo&iiti e infinitamente piccob. del muti' ne pniLii^m m 
UDO spano non resistente, della legge delle latti die e.^^tunu in 
natura, del flusso e rìfinsso del mare, dell elettricità atmosferica 
ecc. Molti prcAilemi sdolse a richiesta de tuoi amici, «une p. e. 
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quello del suhiin propostogli dal Sii!, di Montisnv. clip ria prima 
edoUe colla soli geonii^tn^ lm<?rtrp. indi 1:0] cakolo mte|:;ra,le nR 
con più diRlcoltH: il percliy 1^ sostenne, lioveisi sempre preferire 
all' analisi la sintesi, di cui da. poi Tei^c eian ano usile sue scoperte 
di fisica, di ottica, di astronomia e di altre scienze, L invenzione 
dal calcolo diftereiizialc. diceva e^li. per quanto mirabile essa sia. 
ha peeb 1 suoi errori non per colpa della scienza, ma per 1 abuso 
che ne fauno quelli che la professano. 

Diede egli alcune dissertazioni sopra 1! lume e Eulla legge di 
continuila, nella quale sparse 1 pruni semi della sua teoria dei 
pnnti inestesi, spiegata da i>oi più diRiisameiite dal suo amico e 
collega Carlo Benvenuti, indi da lui stesso più ampiamente ancora 
in nn libro stampato a \ienna nel 1755 -T/ieiiria l'ktlosojihiat 
ìiataralts redacla ad uiiìcam Icneni viriìim m natura exìsten- 
tium* , ma non .lenza usi^urita percìte maiicaiitL' d un audainento 
naturale ed armonioso. Per tal raeione credette 1 inglese Priestley 
di poter poggiare sui pnncip! del nostro geometra la sua teona per 
insinuare il materialismo, acuì questi nspOM, Euendogli cono- 
scere l'abuso che egli aveva fatto delle «ne dottrine, tutt' altro 
che tendenti a rafforzare tale priDCipio. 

I lavori da e«ao fatti gli bastarono per conciliargli nna fama 
Bstesisaiiiia, e nvere in Roma, onorato e accarezzato da tutti i 
veri dotti. Ne cessava intanto di far versi latini buoni, mediocri 
e cattivi, faraito come era d una .sin isolare facihlii in comporli. Oltre 
a parecchia poesie d uccitsmiic. i:iim|io,-e liii intmo poema sull'ecclis- 
si in sn libri, ovo non «>l(i disoiire (L'Ili! r^iL'imu e deeli effetti 
dille ecelisai Innari e solari, ma couipoudia una gran parta della 
fisica celaste, amata di qae' colorì e di qnegli episodi, che la ren- 
dono accetta e gradita (uuifae a quelli, che non Mno fUosofi. La 
prima ediiione ì dedicata all' Accademia di Londra, la seconda a 
Loìgi XTI. di fYancia, alla terya sta di fronte tu versione francese 
in proia <U Baimel (1779). 

In dne dissertazioni parlò di un' antico orulugin a tuie e di 
Un obelisco trasportato io Roma dall' Egitto da Cesare Augusto; 
ed altra seriase, beandosi conoscere eziandio non volgare archeologo. 

Benedetto XIV. ed il Card. ^Ivio Valenti lo consultarono 
più fiate sopra vari ometti di pnblioa economia, e ne rimaseni 
loddisbttì. Neil' oeoaaione in coi tinttavad di esaminare, sa la 
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gran cupola di S. Pietri) mìnucciasGe rovina, propose «gli fosse 
circondata di un cerchio di ferro. K tale progetto a tronto di dotti 
oppoutori, Di meno io eflétlu; e perdiì il Maraheee Folani iMglI 
■ditti da «uo publìcati, <uò asupargU U lode a Ini anioamante 
dovuta in tal fatto, e' irritò in modo da rinimiiorfl alla ina amiciiia. 
QuEgtii sì fu ezinndiu il motìvu, che fece sorgere nel Buscoiich il 
desiderÌLidi tTaspiirtn,rsi ns;! Brasile. Aveva di que' gioroì Giuvannì V. 
re di Purtugallu ridiiesto al Generale de' Gesuiti 'alcuni de' suoi 
matematici che aavigaweru in quelle contriido retuolissime per fare 
una mappa geografioa all' oggetto di tissar i cuaUni tra lai e il ra 
di Spagna. &. tal uopo Ruggero si offri, collo scopa eziandio di 
miurare un grado del meridiano da paragonarsi con quello staUlito 
poch' anzi dagli Accademici di Parigi aQuìto. iù aiontre egli dispoae- 
vasiallaparteuza, il Cir.l. Valenti venuCti aomosceniidi ul fatto, 
a nome del PonlellcQ lo pers vose a rinunziare a tal carico, e di «seguire 
noi domini della Chiesa Hotnana quel che aveva disegnato di brenel 
Brasile. Il BoBcovich condiscese a tale pmposta, e toalo ■'•coiiHe 
air opera in compagnia del dotto gesuiti Mayer Aigleoe (1760). 
Appena dopo due anni di pemisissinie l'atlclie potò dare alla luoe il 
sDu prezioso libro iZ>e ea-pedUioim lilUraria per Pontificiam 
dUìonem ud dSinutieiidoa duon m<:ndiitni gradua et muppam 
geoijrapkicam corriijendam.' Dietro sua proposta e colla scorta 
de' suoi insegnameuti un simile lavoro eseguivasi tosto in Sardegna 
dal P. Beccheria, in Auitria dd P. Liesganig, da altri in Ger- 
luania, dagli Ingleri nella ^anulvaaia. Il d'Alembert avendo pro- 
posto alcuni dubbi sulle teorìa del Boscovich, questi si pose atrat- 
lare piì'i diffusamente la questione in una nota aggiunta alla trodu- 
zitme fr^incesc, cui titfilii : . Vnyu'je Aatronomique et Odografigué.' 
},^■^ ricompensa che trasse da tali lavorì consistette in vari doni 
fattigli dal PonteBce, e nel lavoro del suo mmistro. Un elegante 
iecrìzione latina dettata dal Morcelli eternò tal latttv 

Annotò da poi felieemeate il celebre peana dello Bla}/, e 
sorta nna controversia tra il Governo della Toscana e la Republics 
di Lucca a motivo dello scolo delle aque del lago di Bientina, sos- 
tenne taeausa de' Luechcficon queir impegno, e con quell'ardore, che 
doveva al suo carattere estremamente vivo, e all' amore della giustizia. 
I>iitesepiùniemDrìe,^putòcoimatematicidiToacaiia,allorasogge(la 
a Ceaare, ma Indarno, finahnente reratoei a Vienna) riosi^ 
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liiltiiiJiiii di (juoIIéi lepulilira. Ardeva a ^iiiel tcraiio la guerra tra 
l'Austria e la Pruuia, G le prime vitlnrie degli Imperiali feeero 
ftuoeie Del BoscoTich il dÈnderio di contarle in veni latini. Compì 
il primo libro dd soa po«nu s lo pretanti all' In^rAtrice, ma in 
ugnitO' l'avverM fbrtiuia che snecease alla proipai^ lo diatolM 
dall' iooetniiinato lavoro. Allora distese egli per eccitamento dal 
eelebra R S^^ierfer ana dissertaziooe in cui moetrò. come colla 
■HA teoria delle fané fri scioglieva il problema dell' oscillazione 
4e' pandolì composti. Tornato a Roma, passo nella Francia, ove 
visae fimigliarmante coi Sigg. Claìnuit, d'Alembert, Fontaine, 
I de la Culle, Momrier, ds la Landa eoo., ìndi b Ingliiltaia, dove 
la sodelii cegia dì Londra lo vallo sdo membro, e co! egli In ricam- 
bio, dedicava il ano poema .<& solis ae liiniie defedihue.' 

Correva il 1760 precedente a ijucllo, in cui doveva accadere 
il raro ed importante fenomeno del paesajigio di Venere sotto il 
i sole. Il fioscovich discorreva di spesso coi suoi colleglli su tale 
fenmnonot ecoìtandoU a hxto oieerrare in vàr! ponti del globo. 
ffistMe eziandio Doabreve diuarta^ne par render conto alla lodetL 
d'-aa piscolo errore dell' Halleio, acopritore del fenomeno atesso, 
marcato dal Sig. de Lille. Egli pure sì era proposto di panare a 
<!oatantinopoli per farvi le sue osservazioni , ma il suo longo 
.viaggio per l'Olanda e la Fiandra, e il ritardo della partenza da 
Veneria dal Bailo Correr, coi si era esibito a compagno foroDO le 
cagioni, per cui non potè Compiere il divisato progetto. Non mollo 
dopo feoe vela per Tenedo, e mentre ivi aspettava le galere tnrcbo 
per fare il tragitto a Costantinopoli, visitò le rovine di Troja, 
distendendone tua minuta relazione,, evo riporta varie iscrizioni 
illustrate. A Costantinopoli ebbe a patire lunghe infermità, per cu; 
dopo sei mesi parti coli' ambasciatore inglese Jacopo Potter, e scorsa 
la BulRaria, la Moldavia e una porzione della Polonia, per la 
Slesia e per l'Austria si ridusse a Koma. In tale viaggio scrisse un 
libro stampato in francese e in italiano, di poca rilevanza. Tratta- 
vasi a quel tempo di prusciuttare le paludi Pontine, e all' esame di 
lui lu sottopojito quanti) ern »tato fatto e scritto, principalmente 
dai celebri Bertagtia p Maorn'di. a tale proposito. Conobbe allora 
cbe nella ^scienza delle .Kjue a |inco serve il lusso della geomatrio, 
0 che soltanto una circospetta o lenta osservazione pnì sarvirlo d' 
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guida. E quindi isuui scritti dettati a questo scopo ed altri disimile na- 
turn, ninno bella nioslradiprei^etti utiliiiaiiui ]iel te;julanieutode11eat|ue. 

A questo tempo ascende la edìi assunzione nlb caledra di 
matetmtticbo neìV Università dì Pavia (J?$l} dietro invito del Ss- 
Ditto di Milano e del Co. di Firmian Pienipotenziano di Maria 
'Tereu nel governo di qacsta città. L orazione eh e vi recito al 
sao ingresso, io cai dava a conusccre la coma aeiie cose amene da 
lai 0 trovate o migliorate, gli procaccio i mviaia ae suoi emuli, ii 
che. Io mosso a publicnrc lo sue coee uiotinche. in uron parta npor- 

'tata dall' accademia di Bologna ne suoi atti, e comprese ti^ite 
insième nel libro stampato a Vienna lao. i767 dai «io amico P. 

'techerffer col titolo aDisaertiiiionef guinque ad J>iopinm>nj>«m- 
neiitei." Quia parere di molti più che aiirovesi lacoroscere sagace e 
profondo geometra. Descrivo t-gli inquuat uiitruuu isiromemuannsnia 
-rariabile d'aqua, da lui inventato. 

in base di belle esperienze passa a uiiiiusiru.re ciiu cnii unti leiiLi si 
uniscono soltanto due culuri, e die wjii rie hi imnsoiio 111:110 1 ime 
' colori estremi niii i]Ui;l ili nii??.zu; 
"zione delia luco nel piwulo dreulo, t:iic mi.*™ unii ernire iieii^k 
figura sferica, [iroLlema nuovo, di 

teticamen(«, e riguardato dall' autuii! coinè uno nei nani nii> cio- 
liosi del suo genio geometrico. Ks[iii40 ni luriiiuio ciiu rmuaroaini 
la refraiione delle lenti con niHtodii imi Mtmiince e i>iii iiiciie ii' 
Clairant che ne fu l'inventore. Bell 

e quinta clic triitt.iiiu del fuu.'n ili'i nirin: [iix'kMi 11.111:1 siiwrncie 
posteriore d'urbi lente, e elie sutiVi: nue iui[;i/[iiiir, 1 una eiurunue. 
l'altra OBcendo. Ni^l 1771 publicò lu iiaiiano lu un iiiinnro cuna 
^a dottrina teorica e pratica dei telescopi diottrici. Due anni prima 
veniva scelto dalla sooietà reale di Londra per essere mandato in 
' California ad osserrare il secundo passaggio di venere, ma 1 es- 
pulsione dei Gesuiti dagli .stati S[>a 
bella occasione di glori.i. 

Intanto le arti vili lii ll' iir.i'l 
sempre piti in Pavia, per cui slimò nciie u iiuraniiinoeie im si'i:oiino 
yìaggio in Francia e nelle Fiandre. Tornato in Italia, in trasferito 
*<Uir ITniverùtà «iU Pavia allo scnoie Palatme, che fb mia vano in 
"kìlano come mi' altro liceo; e abitando fra suoi net eouegio di 
''Éreia, perféuonò in gran patte a spese proprie l Osserrato^p 
non molto prima eomintuato, che divenne ben presto mastre por 
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la celebrità c per le titiclie del Direttore, e per la copia d^l'utni- 
mentì. Ha anche qaì l'invidia osò dell' arti eoe contro il Borao- 

vìch, per cui indi a poco gli si levò la sopraintendenza alla epa- 
LiAs., e solo ebbe facoltà di ([irvi osservazioni. Ricevè questa nuova 
trrivi[ni(,5i li t«L;[ii di Albino col Duci di Muaeni, e CD fu dolen- 
tissimo. S<r ne lEiinciili'i oul Priiidpe .li K^iuiiitz, col Co. di Fir- 
inian, c protestò che non sarebbe tornato a Milano, se non ei re- 
stituivano la cose Dal primiero stalo; ma non fb inteso. Intanto 
fannatosì a Venezia per dieci meri, accare^aato dai pià illiuniDati 
patriri ed ambasdatori stranìpri, gli venne la nnova dell' abolitone 
della Compagnia di Geaù, u <{iiindi ritiratesi in Toscana, Angelo 
Fabroni, SDO amioisaimo, coii^ollo di persuadere a soffermarsi in 
quello stato. Coetni Scende conoscere alla corte i meriti del Bo- 
seovicb, otteneva che nna cattedra, di ottica fosse istituita nell' uni- 
versità di Pisa ed aSidata a Roggero. E mentre tal btto partioi- 
pavaa costui, che poch' anni era^ co] Sig. la Bord, favorito di 
Luigi XV., recato in Francia, ebbe dal Boscorich in risposta, non 
potersi egli assumerà tal carico, avendo poco prima accettato da 
qiip) re la generosa offerLi di due annue pensioni di 8IIIIU lire tor- 
neai col titolo di direttore d'ottica ]icr In marina. Ma il suo carat- 
tere franco, il suo jispetto sijicero per la religione. Il parlar quasi 
sempre di se, e la sua molta inclinatone alla lingua del Laiio, e 
il suo flrequente lodare nn Istitnto eh* egli idolatrava, non eraqo 
eose ben viso in qnel regno, e quindi farono tante ragioni dell' alte- 
n,aKionP di molti del Roscnvicb, ed iu ìspeiii ni tà d'alcuni membri 

istrilto rjoal inninbro eflettivo. i\la ciò pure non gli tolse r^inimo a 
proseguire ne' suoi studi, eh' ami si diede con maggior lena a ri- 
fondere le Bue veccbie opere e a Cònnare delle nuove. Aveva ^lì 
poco prima dall' Italia mandato all' aceadamia stessa nn suo metodo, 
fondato sopra la lìdudone d'un moto curvilineo e inqtnale nelF arco 
e nn moto nDÌfbrme e rettilineo nella eoida, per dotannlnlire l'or- 
bita di nna cometa, supposta parabolica, con tre osssmdoni Atte 
ad intervalli non molto distane, lavoro tostunciite poUicato nel VL 
voi. delle memorie dei dotU sUranieil. Blprese tra. jnsUo.qi^' im- 
mento, lorÌtoec&,loBtkTebbéi^i^iiC4re^daUi^»^^Uf!^^- 
vanonideloelebre^^diità^VRI^McejadàgiA^ 

tempo stesso eha serviva eoà bene all' astronomìa, 'n'a 
prima cara si era il perferionamento d« oannocobiali acramatiu, a 
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quindi in un' op^ra latina dettava la deecriikinc d'imo strcniK'iiUi, 
sui quale posta un» specie di prisma di vetru a angolo viit i:iljil[i 
composto dì due parti, l'una piano-convessa, piano-concava l'altr.i, 
scorrendo l'una aull' altra, fa variare l'angolo. L'idea della varia- 
zinne doli' angolo era del P. Lahliac, ma l'iatrumento, la maniera 
di tagliare I due vetri e di servirsene lu tutta propria del Bosco- 
vlcb. A costui, secondo alcnni, devesi ascrivere eziandio l'inven- 
zione del micrometTO prismatico eoi moto rettìiineu dentro il tubo. 

AiTranto Ruggero dalle Taticlie, e disgustato dall' insistenza 
de' snoi invidiosi, chiese ed ottenne la licenza di tornare in Italia, 
a fine dipublicare le soe opere; il che seguì nel 1786, dopo una di- 
mora di due umi in Basaano preuo il BameodlDi che fii l'editore. 
Le divise in cinque tomi. Nel primo a smanilo tratta dell' ottica; 
ne! tei-:n del inetoilodi determinare l'orbita delle comete, e la 
teoria dei nativo pianeta scoperto poco prima in Inghilterra; nel 
ijìtnrti) di tutto ciò uiie serve alla verifie bilione degli istromcnti 
astronomici; neil' quinto dell' anello di Saturno in certo sue par- 
ticolari posizioni per rapporto al sole ed alla lana; d'un metodo per 
datenuinare il monimento- del sole intorno al suo asse per mazzo' 
delle ossentuioni della sae macchie eco. L'opera porta in frante il 
nome di Luigi XVL Da Baasaiiu passò in Toscana presso i Padri 
ValIomtntWMli, indi a Milano, ma Mnun/iù al piililin) eli' egli 
stampava l'opera dello Stay sulla lìlosolìa inoiU'rnji, ^trricchiu di 
sue note e accresdata sino a dieci libri. Ma il poco numero degli 
assodati, 11 neisan cento che foce di lui il Aiinistro Milanese ia 
certa opanuùoiit di matematica, l'andar scemando sempre più l'en- 
tusiasmo de' nto: naòonali, alterarono la saa bntaaia io modo, 
che dopo d'esser stato per molti giorni melenso e stupido, divenne 
pazzo e pHKin furioso, 1 suoi amici ebber cura di lui, e il Governo 
stesso provide alla sua custodia. S'aggiunsero indi a poco a questi 
mali di spirito altri fisici, per cui cessi di vivere a 13 febbra[o 
1787 e le sue mortali .spoglie fnronja riportate nella chiesa por. di 
S. Maria Pedoiiet^tojU>oiH>r di repoloro. fii CttOo, dics 
Aiig.Fabroai neisnb eti^o diRu^m (El. ^Il.Ra.PiiaÌ7Se), 

da coi abbiamo tolto questi cenni, di quesln ijenin sublime, che 
Roma onorh conit tuo miKi'i-ii , <■ -.-/i,' /' f!:i/ii: hithi riiniarda 

ìtaiua, quandj) ancora fosee stalu, costretta per ilarlc luogo, di 

abbatterne qualtuna de' suoi conquiilatori. Francesco ^pendini 
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ci dà un elenco Jeltagliato delle opere del Boscovich, affermando, 
non esservi alcuna parte dello /cibile umano ch'egli luin Irat- 
buse in modo da fornirla tU nuovi prodigiosi ritrovati. E qniadi 
non & meravìf^i» se dai pin illastrì suoi coatemponnei fot» accla- 
malo tn 1 primi laminsri del iseolo, ese.il |nb forte penutoTB ita- 
liaao de' tempi nostri di lai sentenziasse come di robusto e pelU- 
grino ingegno che accoppio il calcolo alla speculazione , e tema 
copiar lipsaiino, fu leihnÌ!Ìano e ptlaijorico (Qioberli. Brtucel- 
lee, 1843. voi. Xl.p<xg.440). 

Ecce l'epitaBo che di lui si Ic^e a Milano, riportato dal 
HoicelU (Voi. 5. p. 93» 
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SOSOOnOE Arha di BaguN, nrcHa <]i Roggsro, distinta 
poetessa, dio nel 1758 in ìa<x presso Io Storti una lunga ed elegutfl 

egloga pastorale sulla natività di Gesù Cristo col titolo: .Ralgovor 
pnstirski vrhit jioro'ljenja Jsukratova' 0 loauiò ioedite alcune 
altre <^n7.vm sacre o morali. 

BOSCOTICH Bahiummeo di Ragusa, fratello del gran Rug- 
gero, iwt« Del 1700. gesoilB, fornito di buon goito tnlla poesia 
latina e di molta erudirne nell' antica e moderna istori» cU tutte 
le nazioni, Insegnò umane lettere a Perogia, inatematiehe nel cil- 
iegio Homanii; tenne per alquanto tempo iì carico di Penitenziere 
in S. l'iftru, t inori a Recciiiati nel 1770. Due sue egloghe piatorali 
trovaiisi inserite nella rscciilti cibile ]i«usie latine d^li Arcadi Ro- 
mani, e due dajic leggonsi con iiuollo del Roti impresse in Padova 
presso ti Coininu, Parlaiidii di (ju«stu ultime, A ngeloFabroni&fbnDai 
ch'esso eguagliano in eleganza, di stile e in BiMimil& di pentieri 
VeUgie di ProiieTtio. Ma egli ora si modesto, che diede alle Samme 
diverse elegantissime egloghe pegcalorie ed altri componimenti per 
toma che non fossero nn giorno recati in luce. 

BOSCOVICH Pietro di Ragusa, fratello di Ruggero, mori in 
età di 2S anni (1727). Versato nelle lingue e nelle matematicbe, 
aveva na genio deciso per la poesia slava, come rilevasi dalla *aa 
vtrtiont di due Eroidi aOtìAia, ed del Citi di Comeille, eda 
varie altre poesie pure inedite. Scrisse canzoni per le Sacre Mis- 
sioni niiricbo impresse net 1 729 a Venezia presso Antonio Sortali. 

BOBDAW MiCHf:i,Awi,M) di Ragusa naque nel 1654. In Ca- 
merino indossò le vesti di Cappucino, e nel 1712 venne eletto Gene- 
rale di tutto l'Ordine. Mori nel I72(t a Munte Santo nella Marca, 
ove conservasi il suo Quareeitnale i:iì alcuni piinegiriei mila 
Vergine. Si ha di lui un libro impri^sso prima a Milano c posala 
iq Bologna nel 1705 presso Benacio col titolo: -Hreve metodo per 
Jffr**»W S'' eeerciii spirilm.H.' 

BOSniABJ Xicoitì di Ragusa, gesuita, morto in Arezzo nel 
1S9^. Sorisse un quaresimale, mrìt ornzioni e poesie latine; il 
tutto conservasi in nnione agli scritti di Pietro e Giorgia Bosdari 
presso i loro eredi. 

BOBIDAEI PiETBO di Ragusa naquc nel 1647. Addottoratosi 
in ambe le leggi con plauso, ebbe seggio tra i canonici nella Chiesa 
di S. C&olaino a Boma, ed il celebre Cardinal Deluca, lo scelse • 
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SUD lilblinlei:;irii>, iiditiire e dompaj^ dittudio. Pmcacdù allatmtria 
un grosso impresCitn di denaro dal!» republìca di Gtnovit per saziare , 
la eu[ndigia dal Torco, e quindi II Senato per ricambiare tanto fo- 
-vore ndia prima vaoinu aveva stabilito dì eleggerlo ad Arcives- 
covo. Intanto Innocenzo XI. nel 1684 Dominavalo yeswvo ài Ma- 
carata, quando grave morho ad un tratto lo trassn alla tHinba lu 
età, di soli .14 anni. Ebbe amici i piii celebri pmimr.iti (k'Il e[>ii(jii 
,su». ammiratori e dello buc balle virtù « della molta dottrina. 
Lafciò molti scritti inediti, cioè; Alcune orononi e compomnieiiU 
potUn latini — un gran numero di tolviumt UgaU e morali — 
tn «ommMtono mgU uitidi! monnmeiitl e buI gorenio della dttà 
e repablica di Gernva — una raccolta di erudite ed eleganti lettere 
famigliari, parte latine c parte italiane. La sua iscrizione leggesi 
nella Chiesa di S. Girolamo a Romn; 

,Pctro Mosdario Prot. Aplca. J. U. D. Patricìo el Cuneo. 
Ragweìw tiariarum iitigminmt nec non cùneiliorum et aacrae 
«rviditiwit perititeimo, morum euavilate et integrilatt vitae 
oon^ieuo. Principìbti* viri» aeque ae pepularibae eharo. Post 
praeelare gesta Epideairi in immere genlie, ' mcaril Arehieppi 
Ragujfini Oenmic in Leiiatìone oh angiiKliie temponim difi- 
cUlirm, Romite in promorcndw ,.uUkh lu'iiolne Nii,r-i>,h apnd 
summ. Pimlif. de Piitria oj-lh.w ^.in-Hn, arUdU ,V.V.V/A". 

in ipeo dignilaium limine morbi vi terrii erfpto deeìderiitin 
cAori capiti» non *ine dolora ferente) FF, Amantiie. li-atri 
poeifere, Avno Dai. MDCLXX^V.' 

B08OI0VICH MicHiELK di Gìov. naqua ii 14 dicembre del 
1751 ir Rnguiia. Fornito d'animo dolce e di pronto ingegno fu man- 
dato in età di anni 1 7 a Co.stantinopoli a studiare le linEue orien- 
tali. K vi riusciva a meraviglia in modo che ritornato in pallia, 
questa si giovò dell' opera sua più Hate con grande vantaggio. Nel 
1788 accompagnando a Costantinopoli come dragomano eiegretarìo 
i dne «nbaMÌsUri rssanli il ttibtito Ma Porta, si fbrmi ed ebbe 
impiego presto la legazione Prussiana. Il gabinetto di Prnsna do- 
ninavalo da poi consigliere di legazione, e come tale per molti anni 
disimpegnò il carico d'amba-sc latore con piena satisfaiione di quella 
corte, che gli conferi oltre aumenti di soldo, la dccorazìune del Me- 
rito Civile di prima dasse. Anche le altre Corti pregiavano di 
molto il merito di Hisbiele, fregiandolo d'onori e valendosi del «no 
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couiglio, e la steua Porta si servi di lui in cose di Kran rilievo- 
Amante della patria oltretnodo, cercò ogui mezzo di giovarle mai 
sempre, ed essa in ricambio gli fu larga di onorificenze. Bettcliè 
occupato in gravi Faccende, trovò non pertanto de' momenti per ri- 
storarsi alia lettura de' classici, come ci attestano alcuoe degie 
Ialine scritte con buon guato ed eleganza. Mori il 1. aprile del 1832. 

SAirnSA PiF.Tiiii di Verona. Kble cattedra nel Seminario 
di Spalato, indi nel liceo- convitto di Zara, e poscia il carico di diret- 
tore dei ginnasi della Dalmazia. Culle sue svariate cognizioni di 
ftlosoSa e di matematii:^, Ji :^ÌLin>pruJciizae di acHcultur.-i re^e bane- 

di molte cose, ciof': -..ndln ndtiii-u dd'.jihAi l„ J)-dma:Ut (1S43). 
— Logica. Parie I. PdculogUi eiujiiriea 1845. Ti[.ug. Meilu in 
Venexla. — Metili da impiegarti per accrescere i prodotti della 
Dalmaiia. IHmertaiione. Zara, 1827. — l^aUtUo delle Paeaimii. 
Tenera Tipog. G. B. Merlo 1846. 

BOHOH Costautuio de* Minori OsMrvantì, ancora vivente nel 
coavento di Zara, scrisw: .Biografia del P. Ottavio Jankovich 
delio ^aader di Zara veiedw iArhe epoi (CAeHti. Zara 1846. 

BOZICHSTICH Francesco dìLe^ia, Ih a sentenza di Amii- 
b&le Lacio, ^mU) potta. VUge in sul ptiudpio del ISOO. 

BBAUm NieoLu nsto nel 1604 nell' ùolft di Bbuo, compiè 
eli atndt nel Collegio Romano, ove fece grandi progressi nelle 
scienze e nella l>ella letteratura. Scelto da Clemente \'III. a pre- 
cettore del suo nipote Francesca Aliliibr.wiiiii, i^l^ln' in prcmiu il 

Bobbio. Oppostosi agli Aldobrandini, che gli contrastavano lo ren- 
dite della sua chiesa, venne dopo Is morte di Clemente per caloonie 
mossegli da costoro posta b arresto, pnma in Ssnina, poMÌa nel 
Castel S. Angelo e nella fortezza di Penala. Ha salito al trono 
Urbano Vili., Nicolò, per opera di Pietro Benessa, dichiarato inno- 
cente riacquista la libertà. Kitumato in patria, vi muore nel 1632. 
Le sue poesie haimu j>er titolo: .iùtrtirolùgium Poelkian aanc- 
tormn iotias ItalUie, et eorum giti in marttroì'ìgii) Romano con- 
tinentur, eum Chriali genealogia et 15 myiteriia SS. Soiarii. 
Veneta* typif'Marei Ginani 1630. 

BEàTIUTI Vincenzo di Bagusa, versatisdmo osile lingne 
orientali, interprete della lingua Torca in Vienna presso Fardi- 
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nando TI. e poscia il! I^i1i|jpr IV, in Midrid , me mori nd 1680, 
Reeù in italiano la sloria turca ili Saidinin nuìl'ori^iiie <■ pi-ogressì 
del Prinripi Oltmaniìi, iiiipresea parte a Vienna nel 16iS presso 
il Riccio a spese di Perdinando 111., e parte a Madrid nel I6S2 
presso Garzìas Morras. Voltù pure dal turco nello spagnuolo Io 
epecchio politico e morale , stampandone la prima parte nel 1654 
presso il Garzias, e la seionda nel 1G58 [nesso ii Feriiaiidi-'S culla 
dedica al re Filippo. 

BBUB&ABI (r.vDFic:) C.ini.o d'Ac<|ui, Insegnò per più anni 1) 
diritto Dell' università di Torino, fu segretario nel concilio d'Algavi 
nella Sardegna, e mosse da Roma mandalo provinciale nell'Albania, 
ove nffeticato per il primo triennio, venne a Zar» a vivere il resto 
dpqli ainii. Qui sti lnsp ainiciiiia con reputati personagip. Dandolo, 
Gia\ir:li, VllkkIiìlii, I.a'ciii de' s noi scritti un juarMinwfe qaoti* 
diaLiu, la tciiJu^ior.i: dei '■ommeiili delle ore canonìàie. Baditi eoa 
più eriidÌBÌone che eleganza. Mori nel 1825. 

BBOOTITJA Agostiho naqoe del 1800 in Caponago, piccola 
terra del MDioue. Kell' età di 22 anni, ebbe cattedra d nimuie 
lettere nel Gìnnasto Imparìale B. di Zara, ove rimase pel corso dì 
13 toni, fregiando nel tempo Itesso le appendici della Gazzetta 
Zoratina, di cui em compilatore, di dotti ai ticeli delle cose nostre 
ilhutratorì. Nel 1836 ebbe la cattedra di filologia latina e storia 
nniversale precso l'I. R. liceo-convitto di Verona, e qui davasi a 
severi studi, in iipeile a quello dalla lingua tedesca, da cai voltam 
r Dhivtrto del Ibyer, ed bt gederale applicavaà non solo allo 
Btndio de* lingnagg! cbe appartengono alle due bìglie latina e 
teutonica, ma eziandio di alcune lingue orientali per giovarsetie a 

licii-tilDlii^i.'». rc[Lilciit(i a creare una filuldgia Klogolica universale 
come parte integrante della isCorosofia. Quindi portosi dietro ai 
movimenti scicntifid del secolo nostro, eccitati da BiancMoi, Her- 
der, Cousin, Uicbelet e da altri, fondatori dì ma sdeiua storica 
dello GDie nmine, scosso al lame ddl' etuograSa ohe venne in gran 
rama per opera di Ramasat, dì SHapiv^, dì Balbi ecc. e ponendo 
manta alb storia Ideale eterna del Vico e a quanto fecero Stellini, 
FìUngeri, Hontesquien e Romagnosi in dò cbe sì attiene alla genesi 
e derivatione dal diritti, Qognet riguardo agli esordi e primi avvan- 
aunentt delle arti, ddle leggi e delle sdenie, e Balbi e Eumbold 
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per qoello spetta alla diramuione delle stirpi a aecooda della pio* 

pagazione e trastbrmazlone da' linguaggi, conobbe che tuttavia re- 
stava un campo non tocco ancora, ove i Tilologi potassero br degna 
raccolta. Qoelìa santeiiza di Vico, cbo la poesia in ordine ai tempi 
precedette e doveva precedere naturalmente la prosa, fermò l'atten- 
zione dei Professore Brombilla, e gli fo' concepire un vasto lavoro. 
Vero è che Marco Pagano e Schlegel avevano scritto in tale mate- 
ria, ma noe un corpo por anco si aveva di dottrina ben definita e 
compiuta della storia della ietter.itura. E quindi il vasto concetto- 
dei Professore pienamente adempiva il viito della filologia. Com- 
provò egli dunque ed illustrò il fatto perenne ed unii ersale della 
precedenza della poesia alla prosa in tvittì i tempi ed appo tutti I 
popoli inciviliti, comprendendo un tale lavoro in due lunghe memo- 
rie. E questo saggio di scienza empirica lii dai dotti ammirato, i 
quali più ancora aspettavano dalla parte razionale; Imperciocchi? 
aveva egli fermo d'investigare le causo del tallo nella natura delle 
cose umane, e non solo obiarìre le diverse fasi e trasformazioni pre- 
dpne delta poesia presso tutte le genti più conosciute a seconda di 
lor dvì|tà, ma di più far'vedere come da quelle a roano a mano la 
prosa si svolga, e infine qual sin il destino e l'iiffiiia che meglio a 
poeti convenga ne' diversi atnd! della civiltà, statuendo così un» filo- 
logia universale, quando immatura morte il colse ne] vigore d^ll 
anni (20 giugno 1839). 

BKirairoU secondo di Ragusa, al dir del P. Cerva, compo- 
neva nel 16 secolo io matica con gusto e d lasciò vari peui, oggidì 
amnurati. 

B&VTIS (df.) Pietro di Vicenza, vescovo di Cattaro, uno 
de' più illustri personaggi del suo tempo. Abbiamo di lui: .Pelrì 
Bruti Epùcopi Oatharenaia ad virog nobUea vicentinos tic omni 
genere viHutU benanerito» Victoria amtra Judeoa. Vieenia 
1489.' 

SUCCHIA GffiouMO di Cattalo, ove nel ISSI teuna 11 saggio 
vescovile, ridusse a miglior lesione la vila di 8. TV^one, e le ag- 
giunse quattro inni. 

SUCCHIA DoneNicu t: Vincrn/.o di Cattaro, ambi dell'Ordine 
DoiuGuicauo e valenti teologi. Di Domenico, che fu provinciale 
de' dalmati monisteri, ai leggono le seguenti due opere: »E»poBÌ- 
non* dH Baimi Penitttuùdi^Expmtiopmitìtit Mnm'um «pi- 
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staliiram dmrtenicalium, quaejierUil'iif <iniii (Curriculum legim- 
lur, ìivper edita per R. 8. Theol. Professorem ititegerrimmn, 
Patrtm JPratrem 2>omÌ7iietm Buehia CatAuremem Ordini» 
Pratdieatorum Proviaeiidan Proviiuilae Dalmatiae. Veneta» 
per JVìflD&twn Siuearianum Brifeitniiem an, 1545.' Quest' ul- 
tima YBone dedicata all' illustre CardiTialfi Giovanni di Toledo, che 
amava Domenico t^neraincntc. Luduvioi Pcisquali scrìsse un' alcgia 
in ooDunendazione delle sue dutti- e,spusi?.ioiii. Sisto Sauese ad ambi 
fratelli tk siugolare elogio, c cosi puro il Vescovo di Cattara Anto- 
nio Gregorina^iMU' n^en -pro dogm. Oath. adverta» Oratcorum 
errore» »Ìv«J'aitapUa,*V\ateDio Ih confeuore della Beata OMuma 
di Catturo e Vicario Generale della sua provincia di Dalmùda, 
coma ei rntcoglie Ju una sua lettera che legge*! in fronte al guol»- 
ht'/o ilcrliu-iil^ìriii di Clemente Ragnina. 

SUCCHIA .Miiii>ri d'accordo con Uucchia Francesca, nomo 
pur' esso di gran mente e coneiglio, ambi da Cattaro, adoperarons 
presu Fnacasoo Delfiuo, Rettore e Provveditore di Oattoro, chel 
fono stampato nel lS16'lo statato di qaelTb città. 

BVCCEU Nicola E FiETnoBoo figlio, di Cattaro, per la molta 
valentìa loro nel condurre lo faccende militari diventerà condottieri 
di eserciti e protovestiari dei re ed imperatori Stefano ed Uroso 
Memagna. 

BuiUHJsO Sinr^HF. di Zara voltò nel XVII secolo per ordine 
della Sacra Congregazione da pn^aganda fide con amena aempli- 
dtà dall' Ualiano io iUidool'open eoi titolo: wSriUkovpravljenj» 
la mitnik» i ta itpovidnike' e scrisBe »Navk Er»tj<m»ki*, di 
cui si giovò Io Stilili. 

BWOVICH Co. GiiivANM F, ViKCEszo di Cattaro, giuriapru- 
dcnCi di molta tanm iu Venezia. Giovanni era eziandio versatissimo 
nelle mateaiatiehe e in ispezle nell' idraulica, e stampò un' opera 
eul corto dei fituni. Abbiamo dì lui eziandio un volumetto in 8*, 
stampato U 1797, senza che vi appaja il luogo dell' Ìm[H««NaiM, col 
titolo: »2W Conte Giovanni Bnjovùh tcriliipuUiei eoneeriimH 

10 slato interno di Venezia nei parsati mesi Unterregno.aggiun- 
tevi due memori» topra le Jhiame e eopra fagrieoliura <ì»l vec- 
ehio governo.' Queste fatiche ci fanno conoscere nel Bi^ovich 
l'economista pnblìco, l'uomo di stato, il filosofb cristiano, ed infine 

11 tipo della moderwùoiw bUo segno alte codarde irrisioni di pazzi 
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(lpinaE(ii!Ìii- In ;ìu1 cailiiro ik lb vcnnta repnbllca nnnoverato a quella 
umilici pai ità piuvi isori.i da prima ifuni membro e indi a poco scelto 
a presideate, loDgit ed ostinala lotta Bostenne indanio per «alvare gli 
avMzi'dana venata eitsteniift. Morì In bqI principiare di qoesto 
secolo. 

BUNE Vincenzo dell' isola dì Mczzn. sotto Titipi") II. c flT. 
ili Sp:)>;iia dilit' prte importanUssinta m'Ha uuiTia lìi'I Ri ìuiii. m'Ha 
ililfoslone 'Iella fede cristiana nelle Indii'; iiitiMpiiM' In n.ivi;,'nxiiiiiii 
dell' America, e nel Messico tenne il carico di Viceré per più anni. 
Ritornato prodigiosamente in Europa per Torxa del suo valore, e 
rìsconi gli encomi della nuione ispida, sodi a Napoli con^idiere 
dri VicerÈ, ove la morte il colse nel 1612 Ì\ 53 anni. 



c. 

CABOOA Co BEnHARiM) naqne aKagnm addì 6 Mbr^jo 1785 
da una delle fìì anUche famiglie patrizie, clie nel 1814, quando 

Rigusa fn incnrporiit.i all' AuRtrìn, otti^nnp la digita di Conti 
ÒAV imì«'m ^siriaco. Kiiumlo iii'll' arcadmiia del Ocnio a Vinniia, 
nei IHli:! iìM... il ■■v.ul. <Ii |.i'i.ii<. (, „..,il.. i„ <|u,.l n,r[.i., |..i-na focp la 
caiuijaijiia didl' lliilia d.'l IHU.'., du- l'IÌ pnjcaudù [n;! IHiKi i! (;radu 
di dirutlui'e del Oeiiiu a Lraibeig. Tcneiilu capilam. »cl lR(t7 cun- 
dnsae alarmìne opere di somma importanza stra(<ii;io;i a Lublino e 
Salisburgo. Nel 1808 elbe II titolo d'i. r. Cium 1)^1 1 ano. Do]io la 
ritirata della Baviera nella campagna del 1809 al ynvtf di l.ucgli 
con tre compagnie diCroatI snstcnnerartn diiin!!ro=.s[ir"rpo di trupin' 
Bavaro-Francesi per tre settimaiio, e ltuiiIÌ m'Iiìl'Ì rese tzìamliu 
alla battaglia di S. Michele e di lìaal. y.-ÌV U.Meut prese da jioi 
parte alla battaglia di Soostadt e iicll:i circun\ allazioiie della for- 
tezza dì Rendsbnrg talmenti» si segnalò, die fu riineritato dell' Or- 
dine Svedese della Spada. Dopo ia pace di Parigi visitò l'Olanda, 
lln^ilterra, la Francia, indi in Raglisi fv sosta per qualche tempo 
qnal direttore del Genio, donde allii scnrciii del IHIH fu promosso 
al grado di Direttore distrettuali' dii'l Gcnin a Z;iia. l':i.ssato nel 
1819 a. Venezia, marciò verso Nnpiili i idl' iirnmta d'occupazione, 
diresse l'attacco di PeMain, indi fu scelto a diruttore del Genio per 
la Sicilia nel corpo di W^moden. Nel 1824 Dominato Mag^ora, 
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accompagnò quattro anni dopo il F> U. Prindpe d'Asaia-Ombnig, 
qnal aiutante d'ala net campo russo durante la campagna tra Houì 
e Turchi, ed in tale circostanza ebbe agìu ili visitare le TortCKie 
russe meridionali t- riii'vare l:i iuru iniijoitiiiz.i. Da l'ìetioburgo nel 

Tenente Colonnello e Coiuaiidatite del corpo del niinotorì fu spedito 
in Galizia, donde nel 1831 e 1832 prese molta parte nell'iapegnere 
l'insurreaone polacca. Colonnello nel IS32, pntsò nel 1833 alla 
direzione generale del Genio, e nel 1835 fu nominato Uretlore 
delle rortiHciiiioni della Bopiiiia. Nel 1836 scelto qnal aio de" figli 
dell' Art'iil. Fiaiii:f5L.'<> d'Estt'. rucos^i in Modena, ove Tu insignito 
dell' aita onori lice II /.a di Mo^giuidomo dei giovani Arcidochi e di 
Consigliare di Stato. Nel tempo istesso l'Imp. Ptaoeeaco nomina- 
vaio ano Consigliare intimo, e nel 1838 General Maggiore. Tornato 
a Vienna nel 1839, Ib btto nel 1846 Tenente Hareaciallo, Diret- 
tore generale del Genio nel 1849, e nel 1854 Generale d'artiglierìa. 
Morì a 19 novembre 1655 in Vienna. Durante it corso de' snoi 
anni condusse a buon tonnine importanti legazioni. Fu fregato dei 
più e If vati Ordini e decoraKÌcni,cul possa aspirare nn'uomoan questa 
terra. Elbe anitno dolce, ed nna mente Tornita altamente in ogfà 
ramo dell' umano sapere. Ragusa ebbe te sae spoglie mortali. 

CABOOA Eusebio naque da patrizia fìuniglìa originaria, di 
Fermo, in Ragusa. Fu egli, a quanto vi attesta II Racz!, monaco 
di S. Benidelio, patire di aanUi vita e d'allime lettere. Era disce^ 
polo del celebre Grisostonio Calvina monaco Italiano, il quale dopo 
d'essersi distinto culla sua dottrina nel concilio di Trento, e aver 
quindi Esternata la Congregazione Melitense, fu promosso all' Alci- 
vescovato di Ragusa. Francesco SardooatA nella dedica che al 
Senato dell' opera del Tnberane sull' Oliane de' Turchi (Padova 
1590) tale ne ià elogia di Eusebio: Maarime laiudandvt est in 
huc genera KimMiie Cibogu., vìr iwbililiitr et relij/ioiu- ineìyìih. 
Le lodi,c1ii^ questi letterati l'animaEuseliio. morto aStagnu nel ìh'M. 
i-i fanno mai^ianni'Ute vumpiangere la penlila di'ile xue ujiere, cioì- 
gli Annali di Ragusa e le vite de' suoi Punttliri , rimaste luss. alla 
sua morto in mano di Grisoatomo Rogiiina vcsooio di fStagno. 1' 
P. Or«ni si era proposto di farle di publiui ragione, ma anche il | 
codice di tali lavori che qnasti avevasi all' uopo procacciato, andò 
smarrito. . Ci restano soltanto tre squarci, ed uu' operetta di lu) col. 
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titolo: .JDe e-Tem/dia iUvi'i)'iiim t'iromm Raffutanat Hvitatìn 
et txttrorttm, '/ni in eaia aliquo beneficio iloti haòentur", la 
qoalB iti Caboga non fu compita ne corretto. Scrbse er.ianJio la 
prafiuioDe al commenturiu ilei Tuberoiie, per opera sua in Eapecia 
consertato e recal^j in luce dal Sanloaato. 

CABOOA LuDuviCd di BagOM, frauoescana, toxciò eccellenti 
i^acolì eacri, acrilti in latina, Vlaw nel dnqBioanta: 

CABOOA (Cobdiza) Mahio ài Bagma, ora naque nel 1505 s 
' fn arcipreLe. Inaiguìto in Padova del lauro dottorale, veune da quella 
Doìversità mandaUi al Senato Venelo per dirimere non fo ijual lite, 
e non solo colla potenza della sua dottrina el>be vinL-t la sua causa, 
ma ottenne, clie fosse in Padova eretta la cattedra del diritto cri- 
uiiuale, che ri mancavo. Nel 1574 levatosi contro l'audacia irteli' 
SÌoen di no predicatore infatti degli emii di Lutero, ebbe tMTagli, 
per cin nel 1&7S diADdBado.la ina causa dtUMiiì ad nna Coagre- 
gazlone di Cardinali in Roma con dotta ed eloquente oraiiooe la- 
tina, non solo osci trionfante, ma da Gregorio XIII. venne creato 
protonotario apostolico e fuu cappellano domestico, indi conte pa- 
latino. Muri ili Roma nel 1582. Àbliiamo di lui le seguenti opere: 
»I)e pnucedetdia Epitcopalis Vicarii ti aliamm dignilatìua 

libtrtatt et Bacratì OnUnit j»MW«'(ale,* — LÀhtr »rertbinmf\ 

Aleaii Pedemontani nomine inscripimn: — FbluiMn oltorum' 
tecrrltirum Kub nimiiitc habeUae Oortttiae; — AUtgaiiene Ugalé' 
ini-ilila.' Vnnì]u>fp. .ikune eleganti poesie, tra quali due sonetti chC'' 
vanno iiinaiiii alla y'er» del Naie. 

CACICH-inOSICH ANOHRt, nato a BmA, villaggio di presM n 
Hacarsca nel 1690 da schiatta nobilissima, ffiovaae eotri nel mi- 
nistero di Zaostrog, ove indossate le lane di S. FnaeeiEO, pBH&>a 
Buda in Ungheria e quivi i:oinpi con plauso il corso delle iloaofich* 
e teologiche disciplint. Reduce in patria, ebbe catedra di filosofia 
nel convento di Macarsca, uve compose l'opera: .Elementa Prri- 
patetica^juxla mentem ettbiilitsimiDoctorisJoannieDunt Scoti' 
stampata a Veoezia nel 1752. Passato a Sibenico come professore 
di teologia, e dopo tre anni assolto dottore dell' ordine, coi apparte- 
nevo, venne nominato dalla S. Sede aLceato Apostolico in U.ilmalia, 
Bosnia ed Erc^oviua, e tale carico egli -sostenne per molti anni 
cou sommo vantagio de' fedeli di tali provinde. Costruì in vecchi^ 
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un Gooveiito a S.- Martina della Bruua fiiggìade^'itelisni, enwrl 
a ZaOBtrog nel 1760. Scorrenda la Dalmazia e le finit<nii> rppìani 
alavo, (liù opera a rinvenire tradiiEont. documt^nti antichi t mcinnrie 
Intanili :ill» sua nazioni^, dcpuratini' i fatti, lì ridussi' in pnt'sii' l'Iit 
puscin raccolse insìt^ini' C die alla luce cui titolo : ^/tii:;ii"'or tiiioihii 
narodanlovirako^a* libro moglìo conosciuto col titolo; .Pimiaria 
fVa Andrie Kaéióa'. Molte ofHnionl uocironn a rìgaardo di (|neilo 
bvora; e noi diremo, ohe il nostro Andrea non fu raccngliloro 
de' canti popolari, ina dp' fatti storici nnlt.iiito, chp posria i^li stPKSo 
a foBsia di'" canti popolari laudi.'ltò in i|ui>lli> sue cauioni, die «cmprt 

neir ORpritnere i cuncotti poi tici pmiiri di'lla nniinnr vivraniin iidllii 
bocca dol popolo slavo; ponendo a canto di ciascuna i fatti stessi 
detcrìlti elegantemente in prosa. Ciò d'attuta atesso come 
p.-e. nel canto ohe rignftrdA la pran di OostaotlDapali (p. 127), la' 
casa Frangipani (p. 131). Padré Emerico di Bndna vtAth le poesie 
di Andrea in latino, e diù in luco tale viTuroni' noi 1764 col tìtolo: 
.ncs,;-!,,lliimi,il.: fi iylmi<-:i H,;wi„, /!,:,. .iniiil, cof/.Tomtn^t/^ 
/uruum Stai'ìiiiinn,! eeit Ilhirìi'Wi'm I.'uriginal« fii stam- 

pato a liuda, a Vienna presso il Wniiedikt, a Zagabria presso Dr. 
Lod. Q^, & Bagusa oo' tìpi del Hartechini ed aZara con qnelli dei 
Bottara. Un' altn opera di merito e^indin Impan^aUle hi btto 
di lint^a del notliv P. Andrea porta il tilnio: tEarahljiea pinna 
Kvetoga ! xt-ih vikoviih spila ilopiidjajih popUiriiih, « (ìrit }iO- 
,,l,'rj-i rii:dHjcnu. v Jhihrmmikii >jnd. J^W-. 

CADCICH AidriiNiii di Macarsca , usci da antica e nobile pro- 
sapia. 1 primi studi assolse in patria, poscia pass.ato a Komn, fu 
rieeTuto nel oollegio della Propagioda, or* istudiÒ SlDsofla, nonché 
teologia, diritto Pontiflon a la liogna greca. Tornato a Abcanca 
ed eletto canonico di qaella Cattedrale, indi arcidiacono di Zara, 
venne Qnalnieiitu da Innocenzo XIII, nominato Vescovo di Traù 
nel 1722. Tn> volti- visitai la diocesi Tr[i|;uricnsc con vantaggio di 
4ue- fedi'li. Per v obiiilà del Senato Veneto mandò a Benedetto XIII. 
il femore del corpo di S. Giovanni Uraino, con cui qnell' esimio Pon- 
tefice rìtenoa aver avuto comune lordine. Nel 1730 eletto Areive- 
•coTO dispaiato, ne aaiaiiu il chrìco con universale conteatamento, 
e vi EKe Mlemw logreaM». Fu nomo di molta dottrina a virtù, labo- 
riosa, .fiuta nel ano diritto, della dnctplina ecoletiattici propngna- 
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tare MlaDtissimo. Sorta nel 1731 db' dintorni di Sp^to gt3.te 
postllenia, si pn'stò Blncrcnicntu o col cnnsigiio e colle Bosluiìie 
per giovare .M' ■.iSWttf.i umanità. Nel corsu della sua visiU ìn Pd- 
glizza avfodo rilevata la somiii^i ignoranza di quo' parrochi, si prestò 
afilocbè si procuroseoro ur:a cu]iia del suo trattaU) dì TeolO|;ia mo- 
rale, che già scado vc»uovo di Traù, avea scrìtto e publicato a 
Bologna nat 1729 in idioma skvo col thoto: .Jlùmutluirlor illyrl- 
Bua* dedìoaudolo a Benedetto Xlll. Quivi truvansi enunziati i di- 
ritti della Chiesa, le istitudoni morali e le fasi del dogioa nel più 
naturai modo con assai ordine e chiarezza, e uun forbitezza di lingua 
tale, che a raduno lo sì vuol padre della pulria favotio. — Pose 
ugni cura affine dì ridurre alla vera fede i Foziatii. V'olendo ogdi 
cosa ordinare ginsCa : canoni antichi, di ragione dovette opporw agli 
sbul de' nobili s del clero. Co* primi ebbe oontroverala intonio al 
mmoatera di S. Ralnerìe, in coi pretendsf ad non pater «ntrara cbe 
nobili faaoiulic; co' secondi intorno l'elatione de' canonici. Morì nel 
1745 a 5 d'oUohrB. 

GAJO Sommo Pontofice, nativo di Sa Iona, della uobilìseìnia 
schiatta Auralia Valeria, dì cui era oriundo aiicbe l'impenitore Dio- 
demano, papa inugne per pietà e per sapieuEa. Della vita di lui 
«Unto uSatto all' oKoro Ano al 16 (Uounbre del 363, nel qoale 
sooMMe a 9. Bacchiano enll' apostelloa sede. Stsbilì diagli Boel»- 
«iastàd avesuro a passare per tntU e sette gli ordini inferiori prima 
di poter essere consacrati vescovi. Uivise la città *icra in regioni, 
aMegaando aeioMima dei diacuiii. lin^tituì uu m;ii;ibtrato cospicuo, 
dì cai fbssa nfllao difemiiTL' la ( hw^n aiàìn su, auguitie, e dispose 
eàandio ohe nessan crìatiano citar si potesse in giudizio da chi tale 
non Duse. Soriss' egU quell' epistola lodatiiwma a Felice vesoavo 
rDe oMNHCorfhu, th tUvinitate ae vtr» Jumanitait CArMa, 
oràmationt BpUcoporwm, dt divMone magnantn urtfian 
i» r^vma, de quaettiotiìòua diffieiliorilnu ad Sedem Aj/oaloli- 
ooM rtferendis-. Destatasi la procolla della parsecuziooe, ai rÌC0' 
ttA n«lle cripte, ove stette sette acuì, eixupatu sempre nell' istru- 
Bone de' radali. E dnbbìo ae alta fine acoparto, i sooi giorni troa- 
oaMB Dna morte violanta, e aa aSranto dai pstimenli e dalle bticbe 
dorate pei tcuporto di oarità, ne gingnesse olla meta sensa apar- 
gjmente di saogne. Certo è che la Chiesa ToDOra del tìtolo di Santo 
e di Hartite, e ne & memori» il di 22 aprile in coi mori, comodo 
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il 396i dopo amt docHd, mesi ijuattro e glonil sette di ponttRetti). 
Il «no corpo tmnolita nel dmitero di Cnli'sto, a rinvenne il dì 
2 iprile 1682 in un unta sanata dei ino nome, come ci narra Giov. 
Tomeo HftmaTÌch (Unita CfMti$ Aurei. Valer. Salon. Dalia. 
noiiiitatj. ' L'afaitarione di Cqjo fii convertita in tempio, decoiato 
di titolo eordindino, e dove venne stabilita nna dalle atailoai di 
Roma, Urbano TIU. nel 1631 reiUntegrò il teat]^ ed il colto, ohe 
andavan già decadendo. In Dalmazia A celebra l'nffiiio dì questo 
sullo con rito doppio fin dal 1723, e cin dietro ricerca di P.'BIan- 
covii^li vi aoovi) di Miicarsca a Iiumcoiizo XIIl. 

CAlASOfJink.-i,r,( t,rir„, daìm.iM, visse nel XII, secorn. 
Da un iliploma sitjiuitó nel 1 1 37 sotto il reginiu di Emcrico, rilevasi, 
esser egli stato allora vescovo di Cìnijuechiesc in Ungheria. Scrisse 
no' operetta col titolo: AUiia rex Munnorma, Veneda 1502 in 
Aglio pnuo Dom. Final; Ingolitad 1608. "Girolamo Sqnandafleo 
e poi Pietro CaDÌNO, ne diedero altre ediiìoid, da quali osci nna 
nuov^i in Presbargo 1736 in fbglio con note di J. TomUo, riportata 
nel «Adpaeattu adhittoriam Sungaritte". 

CALICHIOArcahceu) dÌRagiisa,draiesiuao, die in I uce trecfi- 
scoi-si recitati iapitriainoocarianedellspeste,ed il eno qtutretimale. 

O&LUBI Muzio di Brewda, cavaliere geraeoUmitaaD. per dot- 
trma e per bontà di coore naigne. li Cardinale CemsHo. Arcive- 
scovo di Zara, volendo recarai in Italia (1554). a se lo vnlln. n lo 
po.se MI" vi.iirio. Mi. ^.vi.mf c^Lili w:\ ir.r..-> ili.pu.sta I:. dignità 




Inme. ICItornslu da TrenUi In iMa.. ebbe tosto da Fio V. la a( 
Arcivetcuvile dì Temi, e '/^a, ne pianse la perdita. 
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OAHUIiO Givuo detto Dehnitao (Dunino), terriciuola della 
Dalmufa, donde ebbe origine la sua romiglia. Egli però naquo in 
'mali vano 11 H79> Inaegnò lo^ca «Bologna per dlviTsi Knm, indi 
panato in Fnnda, preasatò sFnaceacoI. una niai:i:liiiia. ib Ini 
inventata, e obe mediante un «empliiw congegno di u:iitu in ti':i[iii 
oSàn. «Il» vieta uns regola d'eloquenza trotta dnilc upere di Cice- 
rone, di QnIntDieno e d'altri retori. Francesco L lodò la ma. pa- 
rienn e gli albi in dono 50D dncati. S dice clie Camillo rowe 
stato versato ^ nelle lingue on'entnii, che nella greca, e avcass 
studiato le edeose cabalistiche più di <jiiellu che convenga id uomo 
di senno. Ghilini afiémi», che le sue produzioni in versu kì in proi-a 
possano etare a paro con 'jutllo dei più illustri scrittori. 11 Crcscin- 
beni invece pretende che Camillo cri più .-itCo a d<-ir precelti del- 
l' arte di scrìvere cbe dì metterli in pratica. Le sae opere, raccolte 
da Tomaso Poroacchi, fbrono stampate aVenexia 1562, 1679, 
1581 e 1G84 in 12*. Altre vi scrìsse ancora: Dne trattati, ano 
sullo utile eloi/itente, l'altni sull' ìmiUichnr, Vene7ii;i 1544, in i°. 

— Le ùke ov:L-r.> hi-iHC Mf onnhn.: f,\wi,h Ermoy,-He. vol- 
tati: in italiano, Ldiiii: Ij!I4 in 4". — ArOjìzio Mlu «crh-cre e 
giwiicare U ben ac-itto orazioni, Venezia 1602, in 4*. — Modo 
di bili emaparrt le oraiìoni, Venezia 16U6 in 4*. — Idea del 
teatro, flienie IfiSO ìn 4*. hepoeeie iatim di Camilla ai trovano 
nelle Ddiàae poetarvm ttalorvm. Mori nel 1650 Dell' etìt di 
71 anno. 

OAKA VELLI Pietro Daque a CnHola' al prìnd[nare dd 
XVU. secolo. Trai!uonii i primi anni ìn patria, recosd aRagiua per 
applicarsi a stadi maggiori, e quivi acoasatmi e stretta amìdcia coi 
pin distinti personaggi de' suoi tetnpi, coneacrosii alla poesìa « 
tott' nomo, e vi riusci da non essere a nessuno secondo. Ebbe nudi 
sebietti e più voile a satira composti, per cui procacdosd non potdii 
nemici. Morì nel 1690, compianto dalle penane di mento. Scriiae 
motto e bene. Ecco il catalogo delle sue opero: VUrsinituk, ossia 
vita di S. Giovanni Ureinu Tescovo di Traù, poema epico in verni 
illirici, divisa in 24 conti, cbe noi daremo alla luce co' tipi della 
Malica di Zagabria; a differenza del Gondola, egli scelse a tema 
della suaepopea un fiitta nazionale, descrìvendo la calata di Colo- 
mano in Dalmazia, e la conquista da lui fatta della città di Zara. 

— n Paetor Fido del Guarìni voltato in versi illirici, «icor in- 
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sdita; — Poenutlit lopra UtttmwitodiBagvtit, ìnilliiico, stam- 
pato nel 1843 dnl giornale 1i>tt«rirìo iiDanizii ZngreWka; — 

Tr-igidia aiiU:< lìafsiune di l'rieio , in illirico, nppreseiitata in 
Riigusa nel Ititi;!, cri una raocolla di drammi g comeiile iti vario 
argumeiJto; — lliiwcuIU ili ji-ic.'i'-: j/nijniic u di inni wcri iu illi- 
rico, in parte voltali dal uuslro valouto pui^ta Ferd. de Pellegrini 
ÌD italiano; — Veisiona d'ode di Fulvio Testi, dal latino in 
illirico; — lUccolta di epignmtiai ed mitrì eompontmenii eati- 
rici di vario genare ; — Un' ode italiana in lode del pitture Ragu- 
seo Itened. Sta^, stani]iata nel 1844 nuli' appendice della gaz/jttta 
di Zara; — l'opinptto sulla liht:r,i:in„j di ["«iiiM da' Turchi per 
opera di Giovanni Sul.k'sdii ro di Polonia, in illirim. tluesta il 
Canavelli fece tenere allo stesso re mediante il Cardinale Barburiui, 
ed ebbe la compiacenza d'oUeners in ricambio uno acriUo del So- 
bieschi steau, datato in Svnmt a' 16 maggio 1687. 

CAHISIO Pietro, fece stampare nel 1545 a Roma la eoa 
opera intitolata ••BogosiBvje' utile non eolo per la materia che 
dottamente tratta, ma in ispezleltà percliè cì fa testimonianza dello 
state della lingua illirica in que' tempi. 

CAPOBSOBBO Marco di Spalato, distinto pittore del secolo 
17*, come ne fanne fede oggidì i ritratti a i molti quadri daini di- 
I^ntL Fu in questa beli' arte scolare di Mattea Ponioni dalmata. 
Il Dumaneo (Sinop.) lo appella pittore aceM»nti»»imo , od assi- 
cura, che se non avesse innanzi leinpu pagato il tributo alla oatora, 
non «olo «vrebbe parevate, ma eziandio superato il suo maestro. 
I^Ù madestamente dice il Carrara, eh' ei )iinse di molli qnadrì, 1 
quali mostrano il ano talento nell' arte. 

QAFOB OiovAimi di Cnraola, ardprste della ciùesa dì S. 
Girolimo a Roma, ove visse il piiì dell' etii sua. CoItivA la sdenca 
mmitsmatica, e della patria sterin ne sapeva abbastanza. Mori in 
patria il dì I.ì wn. 184*. nell' età di 72 anni. Abbiamo di lui 
alle stampe; — Dell" palria di S. Qirdimo, ri^jiofUi iiW opv- 
teolo del Can. D. 1'. Stnncovich hlrionn. Hmna 1H2S. — JJeUn 
patria di S. Girulimo. Roma 1831. — Dìmoalrasìone dell' an- 
iichilà e luml'ii'uizinns della lingua illirica poacia delia alavo- 
nic! i'i }Mm,i:ia. Spalata 1844. 

CA?OB M.iiTEo, fratello di Griovanni, di Garzala, di fresco 
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esso pure nL|iitD alla, patria, cui giuvù di moilu culle tue prada- 
:irmi iilorico-arckeologlche recate in luce dai patri giornali. 

OARAWAH KIattei) noacevu burgo Sautauroue di Spalata 
sul principiare del 18 wcdIo. V'fstitii le divise cliiricali, iludiii mi 
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mcjjlio si puLa^e l'uinirc dulfu iiuccssiiriu cujpiizioiii di litii^uii, in- 
viollu ^1 lutto sue sjicai; a Ilouia, u yli ottunae dilla, l'rupajjauda di 
pLissare cdIIu digniti't di niissioiiariu aposlolico nelle ruji;iuui slave e 
m ila Ruisia, duv' e^li truvù uu rii^cu appoggio uel (rateilo di Viu- 
zeai't, elio mili[av;t cun gloria in ijuella imperiale uiarino. Reduce 
il Caraiii:in dulia Uusjiia, arrlculiito di molte cuguìnìuni acijuistaUj 
per i'oggettu ileskleratii , Jilh Propaganda veniva tosto occupato 
UL'Ila liruruia dui libri alavi ecclesiastici, ed egli fatto da prima 
iiL-iui|iaru uu alfabebirii) a Ruiua nel 17^9, diù due anni dopo in 
luce i|uc' libri ucclesiastici da lui einecidati. Uuautuiii|ue Ìl dottiss. 
Assi-'Uiaiil mi altri auiura iunalzarono a cielo tale di luì fatica, pure 
ili recente ebbe a diuiostrare il cliiariss. Kopitar nel suo Qlagolita 
Ctij:h'mia, aver egli imbastardita cou russismi la lingua liturgica. 
(Ji:rtu è cbi' per tnle latica salilo in rinomanza, Benedetti! XIV. 
oruavalu a di Q luglio 1741) voswvo di O.ssero e visitatore Apoato- 
licu dei collegi illirici, e dopo tre unni Arcivescovo i!iZura(ll gen- 
uajo 174ti). Una delle prime sue vurc dopo assunte le redini di 
tjuesta chiesa ù fu di oimplatare la labrioa elei Seminario illirico, 
e di celebrarne l'apertura. Visitò molte fiale la dioccai, prowe- 
ilundu ai bisogni del suo greggia per ugui dove con zula, <ì tale ■! 
l'u propugnatore uccrriiuu iklla discijiliiia ecclesiastlua e de' propri 
diritti, che inveito io certa cuutroversia, dovette rt:carEÌ a Vene- 

sioiLH per riipporUi a Seririiiiiì ili rito lirico ceiateiUi nella Diil- 
iiiaiia, torti lii Hi'ii zinne, tlugmì, coHumi ecc. 1730. Difese la 
sua riforma lìa libri liturgici dogli attacchi mossile dall' jUcives' 
covo di Ragusa cuii un dutto lavoro intitolato tldanlilà della 
lingua leUerak ntni-.t , u neeesailà dì consermirUi ne' libri sacri 
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esiMents noli' arobivio della Propngaodii (Roraa 1741). Altri 
scrìtti dicono aver egli Imdati «all' aifiuineoto steBSo. Scrìsse due 
dìuertaaoni, runa sui vampiri e !e Etrcglic (1747), l'altra ecnza 
data, sopra aigomento teologico. Degna ù pur di meniiune un' ine- 
dita sd accurata di lui iiBdntìo HiiIiik 'ircMdioceKie Judertiiine 
paitsaamcanorticam viiitalìùnem aacrae Congregatiotà (XtÒi). 
VentidDque anni governò egli la chiesa di Zara con. irìetà e viid- 
laiua lodevole. Colpite d'apoplessia dopo innga initnniti. mud 
di vivere ai 7 di maggia del 1771, lasdando i «noi mancscrlui al 
suo degno nipote Antonio Coraman Abate di itnu'ivo. 

CARAKAinO (MArruHSEVEcii) An. Dii Amiimii (li J^ESa. 
dotto investigatore dello patrie cose, e nello loiuraturo iiaiiana. 
latina, graca e slava abbastanza versato. Eobe dispiaceri, cerne 
d narra II Fortis, per aver volato provare m una dlaaertaclone. 
che le reliquie di S. Ddmo, venerate a Spaiato, non arano le- 
gittime. Scrìssedi molte cose rìsgusrdantiLesina i> i.imia, rn<:ciiiui nat 
Can", Bir(oli) Radassio aun patriota in un li 

11 ano poema, .?« deseTiihme ihì giiirilino -iion"ti:,i ni ri>i>i\'v 
zX-^'Ou^lafineezziidè Turchi reiiresm' alili 
poesie latine stMnpò puro nel 1686 c 168i a viiiiiiiia, nuivitu 
isomlooi antiche e medaglie, come rilevasi da no ano manoscnuo 
eautente presso il Cqior ool titolo: *^iilolae phiwlogicae in 
qansaam iiumnws ci gvnednm marmora Inieraia Datmniiac-. 



btratii del Tasso, medila, e vane poeeie. Lsava nel sosKcllare 
le lettere d un impressore, so cu eraovi musi versi atavi. 

QUtlS (pk) QiiHuio dì ^ato. ove fii nel 1600 canonico, 
arciprete o viiano Arcivescovi! e. vereaui aeiio sacre e nroianc 
1 N D m g 



CABLI AtiDBtA di Ibualato, Bsercuo con plauso Urte di 
bbricatoie di atromenti fisici, e in tali oggetti presto i opera sua 
con pieu soddiihzione pel masso di fisica e stona naturale di Fi- 
renM. Roma. Pistoia. Ancona, VeroDa. Padova ecc. ed a Zara 
nel 1834 tentò di produrre alcuni esperimenti a microacopie solare 
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:)crDioatiiM) e di prpsenturo In uosmoraink ottico-pittorico alcune 

CasSAXanOB. Bnutasdo a Zm, vUiRto Mi IS «scolo, 
ci è noto poi gin A^/aite pomttto tlam, diviso lo quttro eaatì, 
ntomoVas8t3io Ai Seghetto, impresso a Veneiia nel 1584, e 

posi:i^i più vdlte 1 is(:iiiipato; di i;iii il Tanzlingher se no giovò nel 

CASRASA FLi,^^a:^^u na5t:oia a Spalato éi IG nOK^mbrc 
Itìl2 ilu onesti eittadiiii. Nel patrio semii^urìo studiò gnirntuutiuu, 
retarìca a filosofia, in quello di Zara compì il cono taologico, il 
tatto con pUoM. Bitonmto in patria, a qnesta Tolae ogni pensiero, 
applioondotn a tati' nomo agli stod! nrcheotagiei, in ispexie a quelli 
che gli porgevano gli avanti dell' antica Salona. Intanto resasi va- 
cante un posto di ainnno nell' istituto dì Santo Agostina in Vienna, 
il MIossich Bcorgondo in lui un fervido amore de' stadi, lo desti- 
nava a coprirlo. In Vienna ìl Cari ara seppe approKtlnre alla scuola 
germanica degli stadi severi che lo collocarono in un seggio distinto 
appresso i più celebri scienziati dì quella dotta città, llichianuto 
in patria, gli reoiva affidata la cattedra riunita di religione e sto- 
ria universale nell' istituto dloaoHco del seminario vescorile, e non 
molUi dopo veniva scelto a conscrvatoru provisorio dell' i.'r. mn«o . 
d'antichità. Appena avuto quest' ultimo incarico valsa totl^ 
mente lo sguardo a Salona, a questo punto il più interessante del 
Mvvonto orbe romano in Austria, e quindi si pose a chioderò 
nn' annuo assegno, per riprendere in queir agro gli scavi da 
qnaich' anni interrotti. Lo et^be nel 1844, o da poi altri ancora, 
ma questi gli soscitarono di contro una lotta, olle volte pacata e 
dignitosa, più fiate inrellHiita da pssuoni private. Ne furano però 
fratto per la Scienza 1> scoperta di preiiosi oggetti in' tutti 1 rami 
delf antii^itÀ, per cui la aomina dt direttore efiéttivo onorario del 
museo dì Spulato (1847). Ritornato in ottobre del IS49 da una 
escirsione lungo il Cettina in fatto di liceiolie ardipulugii:lie, gli 
veniva intimato nn decreto della Direzione dello studio Glosolìco, 
con cui lo si aellevavA dalla mansione di professare. Egli, vi oppose 
una nnpeitarWa rasaegnaiione, ma Spialo ai aoosse, innaliò 
prieghi da primi, par luì, Indi proteste. Ckh nulla valse, che la 
calunnia aveva tese le sue tele solidamente a ino danno. 

Faceva in questo truttempo alcune proposte sulla conserva- 
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'xione degU avanti del palauo di Obiilaiiuia, tra quali; il denn- 
damento dei tempio di Giove, d'Escnlaplo eoe., ma ie bm boiara 

inlGtizioni vennero rr^iiilese, Ntl ^ftlflinbre del IS47 raccoltoli il 
IX coiigrrssu lie' ilulli It^ili^iiii a Vcoezia, il Carrara, caldo dd- 
l'aiiiore della stKiiia, uinsu a i|uella volta, e depose il fhitto 
de' suoi sudori. Ivi u' lesse una [oemorìa sulle aatichitk «aloilì-- 
tane, accolta con plauso, e teaae vive diioutloiiB con C Oaatn 
ouir origine del butioue. 

11 1 6 settenibce 1660 abbandonava la sua patria di nuovo, e 
attraversata la Baviera, ovi> risi:iiotGv,i ili usimi incoili! in ima 
seduto EtraordiDorìa dell' i. r. acuaileinia ilelle M^icnze. raccolta dal 
celebra Tiiiersch, Ed Vieiiiiu riducevasi. Ivi lL'^se all' i. r. accade- 
mia alenne memorìe sugli twavi di Sutoiia, lodate, ma non riuscì 
d'oUeoera cfae vi u continuasse l'assegno. Per& l'ecc. nunialwo indi 
a poco decretava s qnell' uopo flarioì mille dnoento, ed invitan il 
Carrara alla compiUaione di un' aotolegi» italiana ad uso de* gin- 
dm! licedi austro-italicì. Intuto i longhi studi e le patite sventure 
l'avevano affievolito n che, in «Ilo sooido del 52 isviluppatisi più 
palesamoDte in Ini i alatomi di bob bronchite, accennava a pros- 
sima fine. Bipatriato dopo nn lieve mlgUoTamenti) per br la con- 
segna del patrio museo, di cui ataai spootaneameule spogliato, an- 
nansava la Qaasetta di Vienna del 20 lettambie 1853 la di hi 
nomina a Proféssore nel GHonasio Soperàre di S. Oattarina a Tene- 
zia, liidiittusi quivi in novembre, ijncrndeliva il malore, e quindi 
il <U 1^9 i^ciniaji) 1854 compiva la sua cnrrim mortale. Il Carrara 
fu aficrittii .Uli' [liii illustri aixadeiuie de' nostri tempi, venne lodato 
dai più riputati dotti e giornali. 

Le sue opere prindpoli sono; 1) Teodora Jhieaina, Paito- 
logbma. Piomlnr màeo inedilo. Vìetma 1840. Dalia l^ogror- 
de' PP. MeehÌtari$H; — 2} Archivio Capiloìare di lutatalo. 
Sji'ilufo Tip. Olivetti t C'»»): 1844; — 3) Chiesa di ftalato 
II» tempo Saloniln<,a J84-1. Ti-i^-slc. I. Piipsch C; ~ 4) La 
D:ilmazÌo <kMrÌll.f.;m48 l-r„l..; mi,n<ii.:r<:i.j,r.nc;U<i»ti Ì prin- 
eijiali costumi nazionali. Zara, fratelli liiiHarii tipografi edi- 
tori 1846; — ri) Canti >Ul popolo dtdmaio. Zara 1849 co tipi 
dei fruteUi Baltara; — 6) Topografia e Scavi di Saioiai. ISSO. 
Tritate. Tip. del Lloyd Aattriaco; — 7) Antelogia itaiiami. 
Fisima 1SS3! — 8) Memorie dàierao mgU scavi di Salona,, 



77 



lutte in v;irie acciilFmic, »rtiroli in imilti giornuli mpr» nreoiiienli 
storìcE, archeologici, fisici, rccleii astici, lingutatici ecc. Il Sigr. 
Bajatnenti di fresco pulilicc) la bio^raHa dell' Ah. Carrara, lavnra 
sopcriarc oil ogni encomio. 

CABRAEA S^iKiDmAi: di Traù, canonica di Spalato, die in 
verso sciolto tradotta la vita di 8, Giavatmi Ureino, «critta da 
Bernardo Prodi prete braziano, e tale lavoro nael alla loce io SpA- 
Iato nel 1814 per opera del Ciearelli co' tipi Demarehi. 

CASOTTI E° AuosTiNo, naqne a TVaù circo il 1260 da Ni- 
colò e Dragoslava Draa.inicli r^iinialla noliìllsninia n ipif' (rinpi. 
Ancor giovane a'nggregò nll" oiiliiui de' Dnnieiiicani ( 1277). Coni- 
JMto il corso teologico a Pariiji (1286). passii ;ui ìnseiiiiarc filosofia 
e teolo^pa nelle acacie del tuo ordino con plaaeo, indi visitate le 
pKxrinde italiana -recavaai io Datmana e in Bossina, Infetta a 
qne' tempi qaett* nltìma d'eren manichea, e se trasse vanUg^o 
alla catollca fede colle «ne fetiche ed esortazioni postornlì. Bene- 
detto XI preso dalla sua pietJi e dottrina nel 1303 lo nominava 
veswvo di Zapabria. nidi lo spediva in Unchcria. aftinché reca.'i- 
sevi il pallio ai due Metropoliti di Strìirmia e di Odoza, e li e.sur- 
tosse a Bi^iro il partito di Carlo Roberto dichiarato dalla S. Sede 
ra d'Unglieria. La eoa vita episcopale tenne composta od ogni spe- 
cie di santttìi. Fondò a Zagabria nn convento pei PP. Domenìcnnl, 
e. lo Torni di campi. Rtfemiò il capitolo, compi la fabbrica della 
chie.sa Cattedrale, esercitò le opere di misericordia cui poveri lar- 
gamente, e coi violatori de' boni ecclesiastici la sererità delle pene 
nel modo più potente; o vìsitaU piii volte la dÌoce!iì, convocai un 
sinodo diocesano, emanandovi sotto o^ni riguardo le più salutari 
leggi. Reeoasi in Ungheria come caadjntate di gentile Cardinale 
e Libato Apostolico per pónBodVe quel r^o, e ne' eomiit di HaJtoà 
tenne nn discorso in bvore di Carlo (bd. ISII). Fu presente ai 
due concili nazionali di Buda e dì PrwlHirgO, e al concilio iiene- 
ral(' Vicnnpns!> del Ì.Ì08. Carlo-l'amb ffi Onore, attribuendogli la 
sua elevaziuiif al trono, e gli 'eoncedatU molti henetiz? noni'hò molti 
privilegi alla sua Chiesa. Agostina &att(uto menava una vita illi- 
batiaùma, per oni fa donato da Ko della paterna di far miracoli. 
Roberto re delle due Sidlie lo ohieM al Peqi* Giovanni 'SXIL par- 
abk rifennaau la Chiesa di Lnoeria già in totÀle disordine ridotta, 
e rottenne. Ed in Laceria, cinque anni appresso, com[neva il santo 



re 

Prolato U »a carriera mnrtalv. Carlo dota deUa Cabbrìe preso iti 
miracoli clie opcrnva Agostltiu dopo la sua morte, chiese a Gio- 
vanni XXII lo ponts^e ihjI immiTO ili;' S:inti <■ iip sorti l'effetto. 
Avvi ni'l 1*. Farlati riportalo TìiiIito ni({?w di S. Ayu-tiiLi. TrEigu- 
riense, a[>i)rovato dalia S. Coiiarega/.KJjie dt' li ili. Kia i i:oJii;i della 
Vaticana al :iT40, 425 mi suo esi&le col titolo .Augiutiiii 

Zagabrienii» Epiieopi de paupertale Chrùli «t Jpottolorum' 
e neir araliìriD del Castel S*. Angelo nn'Utra: tBtati Aitguttmi 

erdinie praKiUcainnini EpUcopì Zagabrientìf ti deinde Luef- 

mii moiuimnila prò '■•nwnh/itioui: — (h-ntio Ziigabriuf ha- 

i,i cii.^ipK Utic^s ad DtiHiibii ripas d.- <i,i.„M:',Hh npe Carlo 
Jioberlo.' Il Mumavieli ne ficiisne la vita a lunga. 

CASOTTI Abostino, sacerdote di Trsù, testé decesso, scrisse 
le biografie di due vescovi di Traù. 

CASOTTI M:iHco di Traù, («Ito a' vivi di Tresco con dsum> 
gravissimo de' patri studi, scrisse: Le conte e inuìe dell' Istria a 
A/lUi. Ilidnui-Ja ,iA IH4IÌ. — ì A/„rhi,r/,! . rutnaum di-lla Cliii- 
tessa di Ii"s«iiberti, jrilk'M-o e Oolrilhi. — 11 Bi-m Hormil. 

— 11 Beretto Bosso, ossili: Scene dMa vita moi'lacca, Venezia 
eoi tipi di Giovanni Cecchini « Cpmp. 1843. Fieggiò di molti 
artìcoU, ritgoftrdantì le patrie cose, le appendici della GhuKUa di 
Zara, di onì fu per molti anoi redattore. 

CASSIO Bartolomeo di Pìxgo si uoquislò alla riputazione scri- 
vendo in illirico, si rese jsvai boinTiici ito di-ll.i lingiui. liiiliaro 
ventenne nella compagnia di Gesù ( loilO), ^iidii missloiurio in 
Torchia, la quale scorse per tre volte tutta, e quindi si fece amico 
a' BagDsei che recnvnnei nell' ottomana per esercitare traffichi 
d'ogoi specie. Essi fecero stampare ibpiù delle sne opere scrìtce eon 
eleganza io stavo e perciò citate dal Dollabelto. Gaeste sono: 

— Versione ilei K. iiiyh stampata a Roni.i nel 1 fi42 e ristampata 

yeti per tutW le ii'.*' dell' ^inno, in limila presso il Tani nel 1641 
in log. — ntii di G.'y>'. Vrl^U, e dM- Bnd.i V,-ryin.-. in Roma 
nel l(>38 coi tipi della Propaganda. — Rituale Ronuiìio, nei 1640 
a Roma coi tipi della Propaj^anda. ~ Vile di H,') rergirti, in Roma 
nel 1625 in 8* presso Ìl Zanetti. — Specchio della Coii/etnione e 
della Commaiiivue , in lloma nel lUlii piesso lo stesso. — Coni- 



pttulio dtUa DoUriva Oriitìana ibi BtUarwino, in Roma 1633, 

— Ih-aduzione in eleganli e rohugtiieimi perei dei primi 50 
salmi, in Roma 1634. — {Srummalkii Ìlliri: :i , Ìii Renna 1604 
in 8* pruBso ìt Zanetti, — Vii,, di S. i,,i,a-J.> in Uw.i.r ni23. — 
VHa. di S. Franeesco S-va-io, in Ruma llili». - C,>ì, mU,-Ì« al 
Penilea:ierr ApoKtolico. — Storia dì iMrelo, plesso il Zanetti 
na] 1617. Vaaefrida, tragedia inedita. — Meriio, eaatoai 
ilìirìchB. — Inniaaeri — r«r«iem«(ba<i£fMii, inedita.' — Ratio 
mtditationiB et Ofatioma meatalii. — In età d'anni TO scrisse la 
propria rita in latinQ, tuttora inedita. Muri nel 1650, dopa en- 

Loreto e a S. Pietro di Rouia. 

OATTALIHIOH Giovanni naque a Castel nuovo presso Traìi 
il 2b marco 1779. Nel semiaarìo di Spalato studiò umane lettere e 
GlosoSa. e nal 1796 recavasi a Roma allo atndia teiJogieo, che poi 
compieva a Zagabria, La caduta della Repabllca Veneta lo distolse 
dalla carriera l^cclesi astica, e quindi diesai allo studio iM diritlu. 
Neil' 1800 rra segretitrio della superiorità ifl muschi, u.^l 1805 di 
<|Ui'lla di Sign, un' anno dopo Daniiolo i:rL'^iv:du j;iu(Ii<:i! di jiuol'. 
Ma organizzate pel decreto napoleonico nel 1809 le guardie naita- 
nali, lii nominato canaudante di quella di Sign, Poco staDle rotta 
la guerra tra l'Aiistrui e la Francia, venne a Glissa per eoinlnttere 
gì' insorti in tbvore dell' anni tedesche. Prigioniero di guerra fu 
tradotto in Ungheria e per la pace di Presbut^a reslù milite di 
Napoleone. Capo squadrone del reggimento illirico segaitù il Duca 
di Ragusa nella guerra di Spagna sino a' Pirenei. Nel 1813 i Tur- 
chi assalito il forte Czetin, ed impadronitisele, il Cattalinich con 
pocbi de' suoi con impeto irruppe nella fortezza, nell' atto che ì 
Turchi spurtiv.'iusi la preda, e ne rpce orrendo nias.sacro. Caduto 
l'impero, da capo squadrone degli ussari, coi quali s'era condotto 
a Lione, dopo aver assistito alla resa di quella piazza, passò a 
maggiore del reggimento austiiaco Francesco Carlo. Nel 18IS svi- 
luppatasi la poste a Mocarsca, ebbe la direzione del cordone e 
degli aggetti .sanitart del trìplice confine sino Cameii.4CO e di quello 
del Cettina. Nel 1818 riebbe l'iinportantisaimo incarico di stabilire 
un cordone militare contro riCrtc^uviu.i, l'Albania turca ed il Mnn- 
tenero affine di arrestare la peste scoperta presso Cattoro; e per le 
multo faticlie patite in qiiell' incontro venne colto da nialattia. cbe 
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lo trafiH a iJeiiii-ii?,n. Ki.nvuliiii in pm-lil .unii , .-i .1 S|i:il,-ito, 

OTB intcae agli studi u vi rmfsci pir mudn ilii- iid Ifi!."! |iiililic(i la 
.Soriaihlla Jiubnuzia-. |{jiiT'oh<' v^ìi il ìncfiliu di <jii»nlo er.i 
scrìOo fino s' augi EÌnmi e tnusfii.^Hi. ni>' muiì i|ii:ittio volumi, i quali 
discorrono i tiii^jgioi i iivvpiuriienti ihill' l'vo iiiii aziHi^" sinu aìl:i ca- 
duta della repDbb'ca venctn. Tuie miu lai ni n ria piii ristrìnse In no 
volarne In Kngaa slnTO-dalmiita; clic niiciirn non unci alla luce per 
ipancBnz& d'associati. Quest' npera quanto giovamento abbia recnti' 
alli> lettere tra nut e lustro alla Dalmazia, t- chiaro, giacché dì 
mancava Tinn ad ora un cnrpa di Ktoria patria dettata in lingua in- 
tesa da più, oliò le opere dell' Arcidiacono e del Lucio, nò (ratta- 
vano la storia intera, occupandosi il primo solo nelle cose eccle- 
slutiche, solo nelle cose civili il secondo, nè perchè scritti in la- 
tÌDo, liugon du dutti, orali atte a spargere fra U popolo le notioni' 
ìntomo die gloriose |>e$ta de' loro progunilorì, e rìnIbcolaFe cori 
ciò l'amoro alla patria e a generosa emalaiioDB Incitarli. Versato 
nelle cose agrarie, scrisse di molto su tale materia, c dava mano ài 
giuniale economico-offrarìo adoppia testo, illirico e italiano, ma in 
Dalmazia, scrivendo po' suoi, non rinvenne editore! Detti, Improvf-' 
sandri, <li molti n-rni ìiitini, e in altre oiroostaMe poetie iBÌ7HeUi 
d'Ì4rinimi<e.>rii;in:i1<!.MorìnelI84TdopobreTeinalattiaa'27fbb)ù>]ò 
CATTICH A»s):i.iio di liapusa, fhinceacìno, vescovo di' Hèr^ 
cana, prorondu teologo 0 poeti latino, come attestano lo molte sue 

CATDSCICH PiETOo di Racnsa, giovane passò a Roma alia 
scuola di pittura del Cavaliere Marron, e se non si rese celebre in tal 
arte, ne Bon colpa più t non ben diretti studi che ladispo^zione na- 
tnrale. Abbiamo di Ini i ritratti dello Sta;, del Cunicli e del Zomagna. 

CAVAOniJll SinBOHE di Spalato, vaine scelto da prima ca- 
nonico in sna patria, indi vicario generale dell' Arcivescovo Cosmi, 
0 nel 1695 da Innocenzo XII vescovo di Tran, dove elargì tutto il 
suo ai poveri. E tuttora inedita un suo l'iti-iiui slavo in cui e' parla 
di tutte le città dalmate, e dei lettfi'ati che la illustrarono, esi- 
stente ora in mono del nobile Sig. Co. di Capo-Grosso di Spalato, 
dal qoale, come da nomo della cose patrio tenerisaimo, giova ope- 
rar tra brava un' «didone ohe renda noto un poema, ohe e per il 
inerito IntiiniecD e per la materia ohe tratta doppiamente illustra 
la patria nostra. E questo desiderio h io noi e in tutti i buoni 
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Ihilnati tanto più vìvo, in «luantu che 11 eli. Fr. Ivoetiob ci fé di 
recente guitjir uo sog^o in un' o)iuscolottT> da luì ^ulilicato co' tiiu. 

CEMm GrACLNTo di Ragusa, iluiiiviiicnnu, vissuto nel 17 se- . 
colo, voltò in illirico il libro dì Tohiii e quello di Giohbe. 

CEBFATIS (pF.) LwKLUi li'aDtìci od illustre schiatta di Vi- 
cenzii, da vicario diil In basii Ica Vaticana ve noe tiomiiiatu d.i Sisto IV. 
a vescovo di Arbe nel 1472. e resse quella diieaa per doditi anni. 
Fa impiegato in varie legaìioni d'ini prtanza iu Francia, in Gpnna- 
nia ed appo i Veuoti. Dotto nella lingua greca, voltò in laUoo \'ora- 
fione di Nilo Arehietetnio di Teetalonica ed il ma, rest» a Padova 
nellB UblìoteGa de' CuKmiei regolari di S. Qiovanni. Angelo Poli- 
liano gli <ttraue mw latterà, in dui esalta la soa pmdenta, dottrina 
e pietà. Nel I4S4 ebbe la Chieta di Trafi e nel 1488 ()aelk di 
Concordia. 

CZBVA Lodovici) (detto Cervario Taberme) di Ragusa, ove 
naqne nel 14G6 da patrìzia famiglia urìglnnria di Cittaro. Studiò 
a Pari^ le lettere e le scienze, e («rnatu in patria, «'accasò eoo 
tubile donzella della iamiglia Gozze, cui indi a poco penvase aiid- 
rarsi in un monistero, ed egli indossate le vesti di S> Banedatto, là 
ritrasse sulto scoglio di H. Andrea, dodli:i miglia lontano dalla sua 
patria, ove per vontldui' anni vissi- lr:i cst'rr.izi di pietà e npito 
Studio delle nniane leder,.. Cmilu indi iilal.^ di ,S. Giurai", venne 
dal Senato scelto a Vic^triu dclb Chiosa it^usina in assenza 
dell' Ardvescovo Rainoldo Grazi.^ni. Mori net gingno del 1027. 
S«rÌMe l'ittorìa del suoi tempi (1490—1622) in XI. libri col titolo: 
rOoimMataria de tetiiparibus aule", in ìitile dignitoso o con isto- 
ricB cocciaoza, pei' cui a ragione la sì dice il Sallnstio Raguseo. 
Per tale lavoro si servì di multo lif- materiali che gli somministrò 
Gregorio Frangipani vescovo di Colocza io Ungheria. Distìnto elo- 
gio ne fanno il Boiornio (Comni. mp. TacAmud. Ub. VI.), Cri- 
•tulòro Besoldo (Polit. Ub. I. cap. 11.), Glasap. Scaligero (Confut. 
JW. Bord,), C^TÌttingar, Hor&n; i, la Biog. Uaiv. Aut. e Ibd. eoe 
Da talenui laTon) e*BteaMtnaM due altri, ma mM'origint dti Zkt^ 
tÌti,wìXorigiMdiRaguMVtltn. Qaestoconnoteesnpplementl di 
Hichisle Sorgo nsd in Inoe a Ragusa nel I T90 coi tipi del Trevi- 
sani, quello a Fìrenca nel 1590 presso Antonio Patavino a spese 
di Bfkttea Bona. Neil' opera maggior fa egli uso delle aringhe, le 
tfldim ai penoii(tgp, e con ena avilappa in naturai modo la loro 
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liolitira. ppi- riii il racconto aclamene vario ed Aiiimalo. Venne essa 
ntantp:ilu l:i prima volta in FraiKorurte mil Meno nel 1603 in 4* c 
poscia nel IdST nfll.t nlnumciltà, in Lipniadi nnovounitnnienteagli 
autori delle cose Ungnnche da Clemente Schcleicliio nel 1746 in 
(og., e nel IT84 da Carlo Antonio Occhi in Raguna, Fu proibila 
però dalla Congrejjnzinne dpil'lndice a' 11 maggio 1734 (FoBcarini). 
Coltivò eziandio con frullo le selene matematiche. 

OEETA Si:i[A?'TM> di ItngUNa, domenfcann, compite il cotm) 
degli Btodl a Venezia, ritornò in patria, e conncratott alla soda 
I^età e alla letleratnra toUe a ruzolare per ogni dove ì docnnienti 
riguardanti le coae patrie e TBCCoMDe'dodid grani TOhiBri ehe inti- 
tolò Aótitrtaria, si applicò a delineare in latian tre opere tuttora 
inedite, cioÒ — La Saera Sfetrepolt Bagiuina — Vitt degli 
vomhii ilhitirì Ragusei col tiltìlo: Bihliothem Ragasina, in qua 
Riiijnrihii fcriptores. eorum getta et tcripta reeenmntur, ve ne 
Rono 500 — Afnnvntenti liMa Congregaiione di 8. Domenico di 
Ragusa; ciascuna in quattro tomi in Ibglio. Qntvi le date cronolo- 
jpohe vanno esattitsiine, pendii appoggiate a dosamenti irrritagabili. 
GHi ordini monastin, Is obiue, le aoDSMeniite hanno In qneat'ope- 
rs quanto «petla al loro Mabllimento e al laro prograw In Ib^sa, 
e per tal ragione ri allarga di molto, e quindi i fatti storici, quan- 
tonqna con Boa critica espoaU, pare, perchò non dì etrotto Icsniiie 
UBid, non al preaentano chiarì alla niente de' leggitori, diiitr.-iita di 
tonte nolieie di rilevansa mloore. I Prohffomeai che vanno innanii 
alla «aa Jftfropofi, ne' quali con tnidta orlttea ad emditione eaa- 
nrina vari punti controverri ^ atorìa laem, sono intereiHiitìnitii, 
abbenohè più volte alquanto ri allonbalno dal vero. Mori nel 1 769. 
VoltÀ dall' italiuio in Utìno nn commenbtHo ttuno icriUore omo- 
nimo «alla vita della B. Osanna dì Cattare Monaca Domenicana. 

DEB7A TciHHAsu di Itagnsa, domenicano, dottore in ambe le 
l^gii vescovo di Trebigue e di Mercaoa, amminlatratore della 
chiesa di Stagno (1641 — 1669) e vicario generale dell' Areiveseavo 
di Bagnai Angelo Hedtd, pti Pio IV. H Oardbale de ^ |^ de- 
dicò l'opera empUon» remm raptamm in btUo- 11 ohe ci fìi 
Ibde della ma valentìa in amtn i diritti. 

CEBVDTO (CEnYA)£Lin Lampripio naqne ni'l 1460 aHagu!ia, 
e paaalo a Rema agli «tndt, coltivò l'oralorìa e la pnusia In mudo, 
da bnì molto da preuo agli antichi. Diciottenne ebbe cinta la 
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frqiile d'alloro, riservato ai poeti, nventln in un anlun ciini'nt'i i-ni 
più illiiBtri dell' ac«adeiDÌa Quirìnite rìpar(.ita h p:ihiia. lìiton>:iiii 
in patria pieno di glori», li pose ai servigi delin rejiulilica in qu.-i- 
iliitji,dÌnnatnn«,di[iiu([istnito; nu.n)ortfigU iodi a poco la mngliq, 
edabNnMpatO.lD.iUKMdcMMMoo. detto canoDico tra suoi, passò 
il,i!«tBnl»^ SD* yjtoitraU dolc^HM della, po^ia, ritirandosi di 
wmite inaUa jqna viU^^bua di Oinbla. Hon nel 1520. Lasciò 
jnolte prarioni fatiiie s i «api etn^mtimeìtti poetici, di cui gniii 
.pK0,Cpnsarv4it ,iii tra codice della biblioteca Vaticana al a, 2939, 
Jl»4to In yaiì manOicrìlti etìitenti in Ragoea- Palladio Fosco CX<« 
«il»» fM(* Hìifiiti) tene dìt|tinl« elogia^ fCeryJiM. fC^t^iateprode- 
i:an>,idic;^, iH4tytt.MUv» CnT^^tw^Wto. emnunti^imnM, 
CHI éi pritei» Umporibui.tuuei eeniigiaitt, jurnido more Amnt- 
num cmnparatum e»t, ut vettréi teriptorea novi* aen^Kr.O^- 
}>f>nu9ilu>', ifwe profacto. oum aniiqm vatUnu patsim legeretur: 
tanta est ejus in rebui, qua* dàcatital,'ervditÌo„ tì «a earmini^ 
tublimitaa. 

CHSR&A. Antoniii di Ragusa, aaqnc nel 1779. Stndin reto- 
rica e (ilosoBa sotto gli Appeudiaì, e giurisprodcDia sotto Cosintì. 
Nel 1801 recosBÌ a Genova, indi nelle Spagne, e ritornato dn poi 
in patria, nel 1806 ebbe il carico di !;iudice in 1. istanza, nel 1813 
di procnratere imperiale e nel 1816 d'ini|uireat>' ':rìuiiunlL'. Indi a 
poco topprewo no tal carico, u consacri! ai beati olì delle mese. 
La petdita de' luoi congiunti l'uccuorù tanto che, dopii ddh laiigbi 
giorni passati nel dolere, venne a morte (1838). Conosceva a 
perfezione h latina, italiana e francese letteratura, e motto bacìo 
scrìtto in originale e tradotto in verso Ialino ne' modi calolliaui, 
per cui bella snoiuva dì luì la fama in Italia, e gli valse il commer- 
do Irttarario con MonU, Piudemonte, Cesari «ce. a gli iqipUMÌ 
dell'Antologia, Biblioteca Ileana eco. 

OEmiO Nicola di Cattaro, a Bentunia della soa Ì«crìàoac 
sepolcrale, elegante poeta e letterato. Visse a Venezia, ève muri 
nel 1522. 

CmOIICH OE LEVENSfEUb Gjoiir^ii V<jLt'c:«M;o dalmata, nel 
1746 vescovo (U Segna e di Hodrossa. Scriasa: .Catalogut Segnieur 
lima a Omrbaviemivm mu Modimikiititim Praenbm', 
riportala nel Tomi HI. Scr^tonmB^. Bung. EdU. Sckmmàt. 
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CHIODI MiniiKi.F., nitii a Tran Lh sul cadere del secolo 15, 
aOBttniie a Rumi II cariw d'auditore di Ruta. Siccome per la sua ma- 
turità di consiglio e per la giustizia avea levato di ee ulla tàma, il 
PoDteBce per premive tali di lai qualità, nel 1603 gli conferiva il 
grado eccella di goTennb)rediRoina.PoNÌBda Qinlioll. aZmino 
det lfi06 veniva promossa prima alla cattedra veicovile di Po- 
Ugnano, indi a 7 ftbbrajo 1508 trasferita al vescovato di Monopoli. 
Sembra yeió ch'egli lilla sua residenza mai si recasse, occopalo di 
cuntinuo dalla corte in gravi (iji^ettl di publico interesse. Durante 
ta legH di Canibruy stretta contro Venezia, Giulio II. raccostatosi 
perii a' Veneziani, d'un esperto negoziatore avea d'uopo, che presso 
loro gl'iiileressi dflla Sede Apostolica inane^asae, ed il Chiudi iti 
quello che meritò d'edere a ciò destinala (1510). Incirìco simile 
coDseguito in circostmte casìdifilcili chiaramente comprova, com'egli 
fosse negli oggetti politici e diplomatici versatissimo. Due anni dopo 
venne scelto a rettore della città di Pesaro caduta sotlò la domina- 
zione dei Pontefici , sendosi spenta la linea ma-scolina d^li Sforza. 
Però neir anno stesso a 2 ottobre venne a morte (1512). Al corpo 
di lui venne data sepitura degna in quella cattedrale. 

CICCAXELLI ANtfflKA di Pucischle sull' isola Brozia, prete 
abbastanza erudite, visse in huIId scorcio del passato secalo. Scrìsse 
alanni opDM»li rignardanti la (twia degli «omntj iììutiri di ^n- 
lata e il parteeki altri Ikdmati (BagMa 1811). Pablicò ■ Spa- 
lato nel 1814 ed illostrò ccn note la vita di S. Oicvanni Urtino, 
scritta in versi latini dal Prodi (V.). Stampò nn volarne di ome 
patrie col titolo: .OsKermiioni mill isola della Biiitia e eopra 
quelUi nobiltà. Ventzia lòOS: 

XmilSO Nicolò di Spalato, a quanto ci narra il Carrara, a 
Fìnine, a S^a e a Lubiana trattò affari graTÙsimì di stato coi 
ministri della Uaestà Cesarea, pai condlvitt eoir Alboiti il nerito 
della conquista di Cllssa. Combattendo coi l^rchi sul Hossor perde 
la vita, e il Commissario Imperiale cavaliere Bertacci, dal concento 
delle Paludi nel mG. scrisse l'attestazione del fatto. 

CDCDBO Pietro patrizio Spalatino, dottissimo paleografo e 
filologo del secolo XVI., che iii per Spalato ciò che i Manrini e i 
Benedettini alla repobUos delle lettere. Seoxa le veglie di ceetot, 
come aSbroM l'Ab. Carrara, non eaprenuno, fbne della cronaca di 
Toomasa Arddiaeono, ne della storia del Ifadto, ne della tavola 



ddl' A Cn^wb. Giovo dì mollo il Lucio nella coniiiliuàone della 

CIOBASnCH OtusEFfs di Maoanca, edocito nel semiiiuiQ 
di Padova, Indi cmiDiiìco di Spalato e fioainiBirta preposto in sua 
patrio, ove morì Del 1852. Frofbadn conoKitoTe delle greahe, latine 
ed [talÌEiDc eleganzt^ e poetu vileatìgslino, ImoIì non pochi eompo- 
nimsuti, ^loinl nitri ineditL Seriale pura oraiioDi ed 

el ogi e tra questi uno di Paolo Miosnch-Cacich in latino, «scilo 
alla luce nel 1S38 a Vienna. 

dPPICO CoBiDLUio eopneomito di Tran, à dìilioM per bel- 
liea TÌrtà nella gnarra cb'erad MNaaa tra i Veneti condotti da Pietra 
Hocenigo e Ifoometto, e la in Scattar! nel 1476| quando quest'at- 
timo invano Tavea atratta d'assedio. Ripatrìalo degcrissa eoo latina 
eleganta e con istorica verità le gesta di Pietro nell'opera: tCtrvf 
Ioni C^pionù Dalmattu di Petri Móceniei Venttae clowfe /ni- 
perMori» eontra Ottonumwa Tureorum Prineipem libri trtt. 
Veneiiia 1477 in 4° per Btrnai-dwn Pielorem et Qerkardam 
Maldoh de Augiula'. Comprende quattro anni di storia, quanti 
appunta il Mocenigo gloriosamente passò nel supremo coniando 
dello armi contro il Tnrco, dal 1470 al 1474. Il lavoro è dedicata 
al Cav. Marcantunto Moroaini allora ambasciatore al Duca di Bor' 
gogna. Fa ristampato in Basilea nel 1544, indi tradotto da uu' ano- 
nimo, e tale versione usci a Venezia nel 1570 per li fr»teltl Guerra 
in 8° e poscia nel 159.1 per 0|iera di fìiovanni Cippico col titolo: 
.De bello Asiatico", e col titolo antico linalmenip vii unito all'isto- 
ria di Pietro Giustiniano, in Argentina 1611. Il Siibellico. suo 
amioo, si servì del lavoro di lai per la sua storia. Marco Foscarini 
(Della let Yen. p. 234) aflbmta, esser dettata l'opera del Qppico 
con molta fedeltà » rara degama di ttìU. Ne tessono pnre di- 
stinto elogio; Palladio Fosco (De titu orae Myrieae), Sabellico 
(De ani. ling. reparai.), Voasio (Dt Hist. laL), Cuspiniano (De 
Jmp. Auet.), ecc. Mori nel 1475, Coriolano ebbe a fratello Gio- 
vanni Cippico Arcivescovo di Zara, nominato da Giulio li. per la 
sua singolare virtù e dottrina; ed a figlio Iiuigi vescovo di Fa- 
nugosto. 

(UVAISUI GnEGOBio di Zara ove fa Primicerio, iodi vescovo 
di Soaidona (1698). Morì nel 1713. Di lui esìsta un manascritu 
eoi titolo: rDittìttla retatùnt e$Utent« deW antìeo Regno Dal- 
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matieo, nomalo Provineia, e db d'ilio scoglìMo 'li Vrnul" fino 
il fiume di SeuUarì detto Bojana eco. tinmiia J70fi: Kbbe a. vi- 
carìa gmerala Carìo do Rabeis, il qnale lasciò una huga episloU 
sul terriUirìo Scordonese fretta alla &. Congn^adone. 

CnniCH Db Tommaso, Canonico Decano di Spalato sua 
jiati-ia, iiomr) ili limito sjipere e d'animo mite. Abbiamo di lui una 
m,-iii'h-rii .,'ii-r" oeueniaàtmi td eeperitnia agrenomieh», 

.tÉuiiiMia a V.-[i<vi.i nel 1768, e UtU da lai 3 6 mano del irSS 
ni'll.'i generale riiluziiiDc delb Società Economi» £ Spalata, dì ori 
era Praùdente. Gii olui manoBcritU di vario argomenUi the ludò, 
merìterebb«rD di vedera La luce colle stampe. 

CJITBKAVOTIGH Andrea di RagDsft, nato rat principio dal 
1500, .irgcntiore , divenne poeta per un semplice accidente. Sendo 
un )!iomo n,ppnntiito col nome di Zingaro di una tal eignora., cui 

mento a comporre an poemetto in 158 quartino, Intitolandolo: 
Jegjvpha dnè l'Emana o Zingara, stampato a Veneiia nel 
1669 e pOKia {HÙ Tolte. Io eiso ad db gradoso intrecoio a'aecoppìa 
ana nieraviglìosii armonia e sostenntezxs di verso, un' elegams di 

stile inimilahile, nn>i decenw somma, per cui ì Gondola ed i Pai- 
ni'' Ioni ci.>i»]i<iiiiiiii'iiti. li Ucllii Utili! Io di!.be clusico. Si lianno di 
Andrea vario ikitre L'Icganti produzioni come: Djevojke, é&tte' 
Kaladjeri ecc. 

CJDOOnOE GtoROH), giMO a n]i^m», troppo gioraae ra- 
pito dalla morte in Rngnsa sna patria, mentre saliva a rìnomaoia. 

n rainnsu RuL'|!Ìero Buscovicli stimava dì molto le sne vaste co^ni- 
lioni iii:itc[i):iticlH'. l^lilii! mano nella traduzione di Ladano, che però 

CLASCI Mattko dì linosa, canonico in sua patria, dotto e■^ 
nonisla sullo scadere del pussiita sucolo, recò in illirico il Critliano 
Ittrttito del P. Segneri. 

CUUDIO Marco AuRKUuFLAViu.detto il Gotico, aecondo alcun 
naque In Datmuzia. Vìi Ai ;;rande statura e di Torze atletiche, Sotto 
Docio servi nc!l' esercito in iiualità di tribuno de' soldati. (Quest'im- 
peratole, cui era noto ìi merito di Claudio, gli aflldava la guardia 
del passaggio delle Termopili, e l'incarico dì dìlendere li Peloponeso 
contro i barbari. Valerìano lo prepose al governo di tatù lUlirio. 
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GalieBD, 'oba aw l'aiuva, incnrictvalo ìm anioae a ManUao m, imAi- 
dnrra la gnecra nontro ! Goti. Ha caduto indi a poco Galiano In 
odio de' suoi a cagione della sua tiranniiL e dissolutezza, i capi lu- 
scilarooglì di contro una congiura, ed eeli venne assiasiDa.U), In 
mezzo a questi torbidi sali al trono imperiale il nostro Claudio per 
Molsioazione delta milizia, come il jiin degno di sostenere il nome 
e la ignita ifQIBVMi e tale scelta ebbe In conrerma del Senato a 
S4 Kaxm 268 d. C- Continuò egli l'assedio di Milano, oro stavari 
ohiiuo il ribelle Aureolo, pretanitente al trono, e presala non molto 
dopo, aliai donunda' dell' eaeroito lasciò chi! Aurt^olo fosse tratto a 
smorte. Postato A Roma, rimase fino alla fine di quoll' anno. Al 
comiseiara 4el «gaente fece egli grandi [ireparativl per la guerra.^ 
L'impero trovavasi a quel tempo io una crisi violenta. Tetrioo, ge- 
nerala rtHOMIDi riballatosl, tanavala Oallia e la Spagna; Zenobìa, 
famosa imperatrice di Palmin, spinte aveva |e sue conquiste fino 
l'Egitto; le provincia del nwuo «rano mhaoeiato dal popoli setten- 
trionali. Claudio si volse da prima contro ì Goti, e a Niisa io Servia 
diede loro campile battaglia, in cui rimassra sai campo 50,000 ne-, 
mici, venne Tatto gr.in uonuro di prigtonieit eilistrutta la loro flotta 
di 2000 vela. Aacl(B il contagio sopragimtoti tK ì nemid, ne porti) 
«ìa gran paite. E faceva mestiarì di vittorie boA isgoalata per pao- 
UUare la vacillante foitana del eoloèsoBoulano. Petit il morbo, tanto 
htale ai Goti, penetrò pure net c.-unpo de' Romani, e poco dopo tli 

del 270 nel tcnu ani.» ,M suo iwiiie. uJi' inni". .1.1 siiu 
govemo diè rnnUe lii|;gi, if i|li.lIÌ :ltt^■^l,ll]ll l.i ljinil;'i (itila siiii ara- 
minìstmioBO. i^li tu caro al Senuto, al popolu, ai militi, c quindi 
la so» morte veuns da tutu compianta. Il Senato gli decretò divini 
onori, e mk^sh nslle tal» dalle adnnuiu uno scodo d'oro coli' effige 
dì asso. H popolo gli allò due statue, una d'oro alta sei pinli nel 
Compidoglio, una d'argento ppsante 1,'jOII lilu'c nel ituetn\ Trolioliio 
Poli ione lesse ilsou ehti'ni, in ini iliir, .hit iì-mi ■■ipiiilitip il Mliin- ili 
Trujano, la pietà di Aiiwniiiu e Li iiiDilcni^iiiiu' di .\iii;iistfi. lille 
doB fimlellii Qnintiliu, che ifli succedctk', e Crisjiu |ia.Jru di Claudia, 

madra di Coatmio Cloro. 

. CLESOOVIOR GfUHwnnio di B^sa, Irancescano, in sua 
patria atanpi vari libntti di pietà in ìllirioo. 

..-, .60C0fflJ& TfuroRE di Psrasto, ove naque a 26 febbnjo 
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1661. Uopo aver altcao per qualche tempo ad istruirsi nella pittura 
iu Venezia, ritornò alla patria, por non pià abbandonatla. Educata 
La meJ Ile alla ficuo In delle clawiclip opere, attese nella solitudine 
& più luvori cbc gli diedero rinomanla. Il dotto Arciv. Zmajnvich 
lo ebbe caro. Morì nel 1TI3 in patria. Nel volorìtu segui la scuola 
veaeU, e nel dÌEegDO lù eaattissiniD. I principali suoi lavori si veg- 
^.gouo DflUft ciùen di Maria Teigine dello Scalpello, altri iu (jualla 
idei SS. RosBiiojje de'HH. OMerranti lu Paraeto, it nella cIiÌG»a 
,.dì S. Nicolò iu ettaro. >Se lu rama dell' autore, dii:e il Ballovich, 
. non è à celebre, come sei merita, la cagione si h, ch'egli dopo aver 
I appresa l'arto nelle migliori scuole de' suoi tempi, si trattenne nel 
patrio suolo; in couBegaenzalesue opere si circoscrivono al santua- 
IÌD dolio Scalpello, e le altre sono rarissime, e quasi impassibile 
a'euers ^trovs ribovata.* n eh. D. Raflaali esalta, di mollo il suo 
merito. 

COLEn Giacomo di Ragusa, dotte gesuita, scrisse Mart^ 
rologtum myriann. Ve'teliii ISIS, Continuò l'opera del P. Par- 
lati iZiyncum Sacnim, e suoi sono gli ultimi Ire tome cioè Eeth- 
siii Riigtitiua cum Suffrugiuieis — Eecleeia Rhiànienti» et Ca- 
tìtartntU. Vencliie 1800. Scrìsse eziandio: IH»tertaeiom eugU 
OMtiehi ptdagoghi, Veueiia 1780, inserita pure negli Opuscoli 
Ferraresi — Dt rìtu iSHAmù urifs natalùi & Menmymi, Ve- 
nezia 17S41n 4° di 46 pag. 

«BDIEHO AiM-'iU. <.\i Itagusa. ilumonica.io, diede alla luce 
predkke, or<i-.hun ...| opn; .fMi-ommichc, e mo\-\ nel 1634. 

COMENO V^,]^/.:, in .Sl.un. d;. Pietro Dimncuo, 

erode dell' impem di Trebisimda, donienicano, visse in Napoli e nelle 
Spagne, trattando ogni genere di letteratura con plauso. Compose 
le Mgneoti opera: ^Qrammatiea qaitiqat Ungwirvm, leiUett 
Bltfricae, Oratene, Latiniie, lUdieae et JBUpanieM — Inttrprt- 
tationet in Rhelorìciim Oiceronit — Ditaùrti Aceadtmiei — 
Dialoghi carioei drile edenze più oeeoll* — La forma eopiofa 
deUe lettere — Ti ciclo stellalo. oroMìom pmegirieh» in loit di 
diverti tifiti della eua religione — La tratfomuuicne detTani- 
ma, qwreeimide — Il Sotarìo eon pdadtet predUhe ohe 
contengono i IS vdtltri — La BUaneia del tempo e dett aer~ 
mlà — Commeataria mper potticam HoraM — L'Armoni» 
liriea, eatuoniere — L'inetabililà dMa /m4wm, commtdia — 
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moro — Un pieeoh vetumt ài patti* Hiirii^t — Jffttti mm- 
gtNMt divisi in Pfdalii OavaUeri éSome — < OnKolo, ovvtro 



«IMOm — ObttrvaUoiM» tuia mit difficaUaiWu» tupef totam 
philotophiaM natwtUem ~~- Dilucìdationes in lH Ubrw jUctAo- 
phgtieorvKi- — Ha^licalioncs in Aphorimaala-^Sppoeratì» — 
Conanentaria tuper itniuersamphihaopkiam mortUem — Àdno- 
lalio>ioaÌHOeometriam,Aritmtticaia, MueicamclAstrologioa — 
TKeologia Tlurmistica MoraUt — TheoUi/ia ThoMÌsliai specula' 
Uva. — Clavù aurea juris dvilis, atque canonici — Encyclo- 
pediaPytagorica — Rviaggio Mmondo — Hicordipolilìeiper 
taper vivert iwIh.Cbrtt ito» JV i 'i K^ grandi cavati dai più ea- 
tAri umtoH Oreoi, Latitii ti ÌBatìani — SimtgUantmto ai 
Frìtte^ Criatiani contro U Turoo Appartito dàreido e dèlia 
terra — Lumi tM eitlo. Detrotiimi.-^ 

COKin.EO ÀusuSHO - psUìEio e xanooico di Spalato, della 
Compagnk.di G««à, AhUaiNDOensa, primo AMifnte.iJtirleo di 
S. Girolamo s Bonia, legato diCIbmrnU'VIII. BdlaBiudàa-prMM) 
altra aoxti Eoiopee nella lega ditboHV»' cootco il Tnroo, uelts leUera 
tfiullftartl liberali vaiwtaredàitispezieltà.fielle eedMlutiobai di- 
scipline. Recò in illirico e nel 1680 àii alla loce in Roma ce' tipi 
del Zanetti la Dottrina Cristiana dì Rol>erto BellarniLno, elegunte- 
niente scritta in pro&a col tilulo: .iVauk Krsljanski za narud 
Ijttdski sloieìi po Lieundrit Komuliéìt Viael, SpliUkomit Arhi- 
popaSv. Jerolima uRiiau'. Conpose eEÌaodio l'opera: ^Zarealo 
ed itpovjedi', a Roma pntsi il Zanetti, 1606 in 12*. Filippo 
All^ambe & di Ini «mata menziDne nel catalogo degli niwinf 
illnstri della Conpaenia dì Gean. Morì ■' 11 Inglio del 1608 
in Ragnsa. 

COaiEBIO T. Ai.h,ssAMiriri, dalmati, scriasii: .Or-Uionem in 
KphiphiMiii DiimiìU vi. }ifinj:ìt cuniiiiie epiao laiuleu bellicas 
Mathiiie Corvini llung. Hegie anno 1631;' il che viene ripor- 
tato nella Storia Uogbereee di Ani. BonBnìo dalla pag. 892 — 914. 
Di Ini Krive Jano Do» ndia asconda pretadone de' snoì Annali 
Batavi: .Pait quo» aliquot «atcuUe interieeti» nata» Alexander 
OorUéiv», hoc ipw coaaendantitt» , quod infarw iw aw rw 
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gettai aereiba» leribeìuH eomaeittdirum nova land» ttparavit, 
in Ulaia Rtgù virtutibut ceUbrandie, cujug magnitudo miuei~ 
morum poelarum virea facile exhiurire pohierrt». 

COSKI Stefano naqno a Venezia Del 1629. D'unni dleoiMlte 
aacrìtUi alli Congregazione Somasca, recoiai a Roma per compiere 
gli studi, e ritornato a Venezia, ebbe tosto rincarico d'ialrnire i 
giovani da prìma nelle belle lettere indi nellu flIoGolla. Quivi si 
moatrò fornito di malta eleganza e dottrina, e ne diede indnbbie 
prove a voce non «olo, ma co' scritti, giaccliè e' fu il primo, che fe 
conoscere all' Italia nel!' ateo Democrito un filosofò pio, e lo con- 
ciliò non Eoto culla peripatetica, ma eziandio colla filosofia oiistton*. 
Di 2fj anni venne scelto a pnblico Rettore indi maestro della Can- 
celi alia Ducala e CensoM'da' libri. Na solo- ebbe dignità, lodi ed 
emoluneati dal Sanato, ma le Cotti utore, ammiratrid delle molte 
sue virtù, te dnederano ^ contiimo, e lo eUmnlmoo di aoiplinfan 
doni, ed onori. Elletto nel 1674 Generale della Congregazione, nón 
cessò di giovare alla soa patria in ispecie applicandosi a provve- 
derla d'ottimi istruttori. A qnel tempo egli descrisse elegantemente 
l'istoria, in cui celebrò le gesta di Gian Francesco Manroceno Car- 
dinale, Le sne virtA tanto rifìilsaro, che Innocenzo XI. dopo la 
morte d'Albano lo Domine Arci vescovo di Spalato (1678), ma egli 
appena cinque anni dòpo pran il poMesKi della Chiesa aflldatacU. 
Venuto a Spalato, convocò toatamente nn oondlio diocesano , coinè 
face' da poi'aunnalmente, e £è le^ ealotavolissime «otto aghi 
rapporU alla na diocesi. Non vi h opera di j^età o di puUIoo van- 
talo, a coi non desse mano. S'i^Ket speiial mente ad istitnùje 
un seniìnario a aenso de* canon! Tridentini, di ani sentìvad il bi«^Bp 
in tutta la Dolmatta. PenriA neatosi a Vemaia (1699), poaciA>« 
Boma, s dal Senato e dal PonteHoe e dal Cardinale Ottoboid otteAlie 
concessioni omplta^me e doni vistosi a tal oggetto. Bitomato 
pena, si die a rist.iurare la casa già cedut^i in perpetuo dal Con. 
Dojmo Cupareo :i .(uel line, e faltu vanirò P. (iiaii Francesco Ales- 
aandrìno sao congiunto della Cunipagnia Somasca, uomo di molta 
erudizione e dottrina, lo pose a Rettore del sominario, che apriva 
nel 17W. Egli stesso ne dettò lo statuto ed ogni giorno vi ci ruc»»» 
e per v^Uore all' asser*aiiEa delle leggi e per rilevare il metodo 
d^lì etodS ed il profitto. Incaricava il P. Ardellio Della Bella a 
formare nna pammatiea ed nn didoBario illirico. £g^ poi appfloai- 
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vasi a provare in un' opera, esnre la rellgitiae nsoMaarìa aì bene 
della repabltca, ne potervi essere ildiD govarno felice, b« non b» 
per Ijiise 1ei i^Éittolica ft>de. Abbenchè occupato di continuo neT 
rispnndEire agli sentii d'uomini celebri nelle lettere dell' età sua, 
d«' Senatori Veneti, de' Cardinali e de' Prìneipi, che gli chiedevano 
di frequente consiglio, nulladimeno non tralasciò alcuno de' doveri 
d'uD dotto e vigilante pastore. Morì ael I TOT. Ebbe molta parte 
nel condurre a lèlice esito la goerra Peloponesiaca tra Veneti e 
Turchi. Non solo innalzò preghiera caldissime e publiche al supremD 
Datore d'ogni bene, ma più Sate eccitò I soldati a supportant vigo- 
nwomentei travagti.ohe reca seco la guerra eoe animati discorsi, col- 
l'udire le loro confessioni e col porger loro il pane celeste colle proprie 
nanii ed impiegò buona parte delle sue rendite arcivescovili asoppe- 
rire a' biuogni dell' impresa. Ottenne da Michiele Tamburini Gene- 
rale de' Gesuiti quel dotto e pio sacerdote ArdelHo Della Bella, dì 
cui si giovò nella predicanone ed in ogni altro genero di pastorale 
esercizio. Vecchio per età ed affranto da continui acctaccbi, non 
potendo ottenere dalla Sede Romana la facoltà di deporte la 
dignità arcivescovile, si servi dell'opera di Stefano Copil li Vescovo 
di Traù, suo famigliarisstmo, in varie cose appartenenti all' eser- 
drio del sno potere, in ispecie per visitare la diocesi, il che fece 
conoscere con publico scritto. Coui]K)se più di venti opere tra stam- 
pate ed inedite, che attestano la valentia del sno ingegno; tra quali 
nns ioffùtima ierUtura st^a la bolla OUmenUna, che dovrebbe 
trovani frat munsoritti di AjiostoloZeno nella biblioteoadeTF.delle 
Zattare in Venezia. Etema rimaue di Stefano la memoria a Spalato. 

COTEUOLI DtiiKiiETTo di Ragusa, nomo di rara virtù e di 
^raiidt! abililà nel man«^ggiu degli alTari pulitici; arte, in cui ave- 
vani' iujuistaiEi tiiultA laina il SUO avo Miuhiele ed il sno padre GHo- 
como. Recatosi a Napoli, divenne uditore della Ruota, e giudice 
delle cause, indi comminario e primo ministro di stato sotto AUbnso 
e posola sotto Ferdinando ano figlio, come rìlavad dai Pregati del 
1462. 8 fbbbntjo. In tale oarico ebbe pià volte a sostenere amba- 
acierie dì rilevania. Compost* per opera sua le controversie esistenti 
tra la sua patria ed il re Ferdinando, per cui qnelta n'ebbe privilegi 
e franchigie rilevanti, ottenne in ricambio l'esiUD. Scrisse: .Dalla 
marcatura a tkl mtreatUe per/gUo, Venezia 1573 aU' EleJtmU 
— D» ttxare tbuenda — D^a ttatwa deifiori.'^ 
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CUHBZBVIGK Pietro di Knin, de' Miliari OsBenanli. l^iò 
nleune opera ucttìche, tra quali — Muka Oatpodina N. Imi~ 
hrtìa i maitre tgtgme (Utona u Ihibminileu Ì82B, ed « Spa- 
lato nel IS4&. ìa età avanzata voltò In citiso le 4»'«tob ed 1 

vangeli stumpati n Veneita nel 1773, ìndi a Ragnta nel 1784. 

Mori nel 1 7I>6. Il eh. I>. Ant. Jukiuh de' Min. Osservanti nel 1836 
diù uiiLi [miivM ;i Vwic/I^i presso Gian Battista Merlo. 

CEAOUCH Ukimnm stampò Venezia nei 1738 .Ure- 
djtnje S. SkupBliiie bitAu evetoga poeluha od god, 1568 do 
god. J7SS. 

OKAJUCEVIOH DonENtOD di Ragusa, damenleano. morto osi 

1496, lasciò inediti i suoi eomaienli sul jiu eatwnieo. 

CSAlfCHIS DojHo, urciprete della Bragia, enei USI «latto 
vescovu di lesina. Nel 150.1 deserisse Ialinamente l'iwla Brana, 
e lalfi mnnnscritl" rinvenne nel 1783 il Ciccarelli, e lo diede alla 
Ilcc nelli^ sui' Oh^»--u,:ì„„; ^„;r !.•,■!.> n,;,::<i. 

CEAMCO T.».v.,.., Ili iissutii ili sullo écoKÌa del 

IWU. Il ti'Utl.i.^ M.n.il.i ili lui :■]„• ventenne detUva versi, tni 
i posteri avrebber letto, ila. »i pusteri non nè Tuconcesfo, che per 
mala ventura andaron smarriti. 

GRàSSO Fbakcesbi di Ragusa, filoiofb e medico lipalatia- 
simo, per dna volte Sindaco nell' università di Padova, ove in una 
parete stì scolpito il suo elogio (1610). 

CEEQLIAKOVICH (Ai.kiom) Cn, (ìl.imnm di Zarii. mort» in 
gal principiare del corrente secolo, scrisse: Memorie per la storia 
dilla Didtnatìa 7\>mi due. Zara 1806, una tragedia col titolo: 
L'OitMÌo, tuia commedia, una lUstertssione per l'Ateneo Veneto: 
deUa éativa grtea e romana, nonehi alcuni draotmi per mneica. 

(SISAIIO Jaderhko Ai rettore nel 1492 di HlosoBa e me- 
dicina neir università di Padova. 

ORUSBEVICH Anuhea di Spalato, valente avvocato sotto i 
Veneti. Neil' anarchia del 1797 l'eloquenza estemporaneagli Ihittò 
la vita. Sotto il governo di Franda era Procuratore del re. E,aadà 
taonuincnti non pochi del suo aviere, inediti. 

CUTTICH Rai.iomoo nato nel 1719 a 24 gen. ht Bagtua. ge- 
suita, sommo poeta e grecista aell' età che visae. Educato alla 
Kuola di Ruggiero Bosco vich, die con vero amore patrictieo gU 



svelava 1 peiiEtrali delle matcmaUclie sablEini e lo piegava a sto- 
diare i metafiaici e fisici moderni, venue spedito od insegnar la gram- 
nialka a Fmiiu per un' anno, e quinili le umane lettere a cìttit di 
C'aslello, e finalniEiile i FirenKe, civi" Tra i capi d'opera di pittura e 
di scultura pnten Ci' mente educò il suo gusto a tutte le grulazioni 
liei bello. E tale vantaggio ne ricavò, che datosi a poetare in I»- 
tinu, in età ancor giovanile poti- ritrarre al vi™ la grajria, la mor- 
liidezia e l'affetlu dalle opere di Catullo, Bulle cui Iraccie si po- 
neva. Perciò tosto si Fece gran nome con ntcune elevile, che mal 
grado SUI! Turoiiu date alle stampe. Richiamata intanto a Roma a 
conipicri' il corso teolugicD, fu ilejitinato dopo due anni ad inaegnart 
la returìca.Kfliccumel'aBeltD per la'poesia cresceva in luiel'ingegno iiio- 
dellava.<ii su quanto v' lindi più perfetto in natura e di bello nelle opern 
degli antichi, cosi l'Inimortal Canovaed 1 più celebri pitturi di Roma 
amliivano la sua amicÌ2Ìa t- consultandolo, si peravasoro, che i]oel 
gusto per cui si distinguono i poeti originali , è quel niede^mo. che 
guidò la mano di Fidia e di ,ApelIe. Le prime sue fatiche consacri) 
alla lraduziiiiti< di all'uni sanarci dal giirco in verso latino, e riscosse 
avendo le lodi di vari distinti personaggi, .si die a Completare una rac- 
folta dei greci rpiiiruimni e la vemiune ilrtV lliailf , e quindi ad 
istanza di S. il Sigr. Baldassare Udesualehi duca di Bracciano v 
della nobile SIgra. Maria Pir.zelll si risolse di consegnarlo alle 
stampe. Affranto dalli- Tatiche e dagli anni, mori nel 1794, la- 
sciando grande desiderio di se in Ruma. Dettò nii>lte elegie stam- 
pai* in varie raccolte a Roma, in Verona eil altrove, in cui addul - 
landosi maravigliosamente a tutti i diversi andaiiieiilì e vicende di 
lai genere di jHiGsia, introdusse nel Lazio il (Carattere e lo slilt sii- 
pratutto del greco uallimaco, a un certo dieordmc delle passioni, 
che genera grazie e perfeiiion?. K c|niitdi in lui unità, gradarione 
di pensieri, sceltezza d'espressione, e intimo legame fra il tutto e 
le sue parti; dal che fluisce ijraiidezr.a ed originatilù. Le molte mì- 
gliaja di epigrammi, che detto, e le altre sue produzioni formereb- 
bero dodici volumi. Uscirono alla luce dalle celebri stampe Bodo- 
niane di Panna: la traduiioue degli idilli di Teocrito, un robinie 
dì epigrammi, un' altro di eltgU ecc. Scrìsse pare: alcune ora- 
sioni Ialine, inedite; una stampata, per l'atiuiaione al Pontifi- 
cato di Clemente VIU — la tradiuioiie iTaleuni capitoli del P. 
Cordara sulla parrucca di Ruggiero Boscovich, e di altre bernesche 
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poeMedel«lebwFraiic.7an,jlti. -- Anlhologia lii'c rjiìgriimmala 
antMogilU Oraeconim H-li'flii litt'aiiu verMiii' reddiUi fi mii- 
madvtrtitnibtt* iliustrutii . . . Rmiute et Ventliìa. Ma l'opera clif 
inag^rmeDto, a sentenza del Cardelln, recò al CodÌcIi rimmortar 
;lità è slata i'clegantÌKiùnia Iradutione ddT Biade iOmtro in esa- 
metri latini, Dscita ili luce a Roma ed a Vanuia, QuMt' è l'nnioa 
latina di qui*l signor cIpIV sitisiiiiin canto che degna sia delnworl- 
Hinnlc, mentre s^i ciinsorv.i in tsaa liiiiai stà e lo splendoredel gieco 
poi'ia, e, vi si sl'eiIc liitla runiiuiiin e iKibiitii Virgiliana. I eeotì- 
menti Omerici, le lìt^urc i' le rnrmo dfl ilire, ed anco non di rado le 
parale medesime sona espresse con souiina Telicità e fedeltà, Mtua 
cader però nel vi^odellaservile pudmiterio, i|uasi sempre familiare 
a coloro che vogliono farsi interpreti troppo fedeli; e nel tempo 
isteuo la locnxiane, il giro ed il colorito del verso è talmente l.i- 
iiao, ohe sembra di leggere piottosto on poema originale, che nna 
veiBÌone. In somma essa è in tutte le sue parti così compiuta, c 
contiene ai vari pregi, che servir può dì norma a coloro che in bÌ- 
milt esercizi bramano di occnpairi. Il Malfei (T. 4. p. 46) lo dice 
cdthre, e la Biog. Univ. Ant. e Mod. (Paris 1816. voi. 1 7. p. 41.-t): 
un dea meiUeun poite* latine de ce lemps. 

A Roma laggeii di lui la «(^ente iscrùione, ripwtata dal 
Morcalli Tom. V. p. 112. i .' < ' : i .t. 

HEHORIAE 
RUHDNDI. CCNICflI 
DOMO. EAfiUSIO 

4UEH. SOdETAS. JEBU. BOMAE. AbUHKDH 
A. PnEBITlA, SUSCEPIT 
PIETATIB. rr. DinOOEKTIAE. LAUDE. FLOBEHTEK 
ABTiSnB^tlB. OPTIUIB. DIBnTIIlE 
SDUXIT. AD. QL OMAM , 

TIKIT. AMN. P. M."ESVI. 

RHETOB. IN. URBE. FUTT. AHN. XIEXXT. 
QUO. ilAr.ISTBO. CLAltf. Vmi. OMRIAMTnR- 

IDFJK. si'i.i.[. [■DET.inrM. T..\TTNOHirM, ani. TEHPDHIS 
MKrm-DLs, HAnnus. m. 

DECK.SS, ì.. KAL. nKC. AK. M, TICC. LZXXZIIII. 
BONOitUM. OMNIUU. LACRIMI8. HONESTATDS 
SODALEa TETEBEB 
COLLEGAE. HITlSSaia UTEOEBBtUO 
FAC. CDB. 
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CUPILU Stefaho naqae n Vcneifa Del 1659 da antica ed 
illiutrt! romigtia. InrermstOEii gravemente in gibTiaexza, deterininò 
d'ubbrncciarc uii'ord ne roligioso ne rns^i- guarito; ne .indù guari 
che R*nccrÌKse alla CoLif;ri'gnzione Soniusci, L'i Ktessu P, Sufann 
CoBnii GereralE dell' Ordine ìnili Arcivescovo di Spalalo, gl'indossi'i 
le vestì, ed egli per gr.ilo animo prese il nuo nume, avendo da 
prima igiiello di Gasparo. E qui davasi egli a tutt' unum a fui niare 
il Gunre ed arriccliirp In incnie di eaim dottrina. Diluii stodì di Dlo- 
(sofin, tflulogia e diritto cnnoiiico tmeva Kiinimu prolìtto noli' inde- 
foBsa .applicizione. e da ciò creblHi la sua fama di motta, che nel 
ventesimo prìmii anno dell' età sua ridottosi a Ferrara (1680). 
Tenne aggregato al collegio de' Profeasori, ove ai die od inncntmLTe 
eoa plauso le umane lettere, per cui si procacciò in breve t'aiai- 
cizia del Cardinale Cerri vescovo di quella città. Nominato 
poscia lettore publico di nacra teolof^ia ed inquisitore nell' nniver- 
ailà Ferrarese auile opere da puldicarsi, si consacrava all' istruzione 
degli orfani ed n aopperire ni bisogni de' poverelli raccolti in un 
loogo, ove avevano vitto ed istruii™ e religiosa. Ottenne po,ioia, 
elle Tosse alla sua Coneregazione aflìdatn il collegio e la chiesa 
parrocchiale di S, Nicolò. Andato a Bnma per ottoocre la coofemia, 
narrasi, il Pontefice csBcrsi espresso col Cardinale Colloredo in 
questi termini alla sua prcsenia; ,Eceo>'i un' altro fhmceteo 
Sulegio.' Nel corso di quaresima prcdioJi a Genova, a Bologna ecc. 
cnit fratto e plauno. Mandato dal Generale a Belluno, vi stette 
per Bette anni Rettore dell' senlinario, ivi promovendo indefessa- 
mente ogni opera di pietà e di dottrina; poscia venutogli l'or- 
dine di recarsi a Spalato (1698) per occuparsi nella riforma dpl 
seminario e de' costumi , addivenne, che indi a poco da In- 
nocenzo Xn fosse promosso alta sede vescovile di Arbc, Ma morto 
intanto Simeone Cnvngnino vescovo di Traii, venne scolto a 
vescovo di questa città dietro ricerca dell' Arciveacovo Cosmi, 
già vecchio, che desiderava averlo dappresso per giovarsi dell* opera 
sua. Prima di partirsi da Koma il Cardinale O)llorodo gli douò 
la croce e la mitra vescovile, ed Innocenzo XII l'anello, oggetti 
di molto valore. Venne egli a Tran nel 1699 a dì 3i settembre, e 
tenne solenne ingresso. Quanto operasse è facile immaginare. Non 
solo attese a ristabilire la disciplina cccliisiastica di troppo negletta, 
ed a moderare ì costumi con ogni opera dì [lietà e culla forzn del hdo 
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ingegno nella propria diMeri, ma ubndlo in qoella di Spalato a 
richiesta dell' Arciveicovo Cosmi, ormai dalla Vflcchiaja consaato. 

Per ia qiiai cosa passato a morte i|ui'at' insigni" prelato, venne, 
seiiJo ,1 lliims, ClDiiii-titi^ X] i-iettd a f;uo Ruceessoro ne] 1708. 
Da ■[ii'i icciitoM a Vtiieiln j«r iULcin^r,' la CLiiri-rau JkI diploma dal 
Senato, bÌ pose in via verso Spalato, dove entrò a 13 di luglio tra 
gli appianai e la gioja coniane. Fu ai dotto imitatore delle virtù del 
Coami , che lo diuero <^mi rtdimvo. ìa Ini la pradenCa nel gin- 
dieare e netl' operare. Invitta fortezza d'animo nell' ìntr^rendere 
le più ardue cose riguardanti i'onure di Dio ed il tiene de' fedeli; 

lift viti», 111111 dottrina «mima, una pietà singolare ed un» libera- 
lità inverso i puvori incredibile. Ne' sinodi dincesani , cb' ogni anno 
celebrava, diè precelU aalutarisaìmi pel clero e per il popolo. Con- 
vntì alla fede molti Torchi, £brel e Pro tei tanti, e tra qneati Fi- 
lippo Beta, nomo di molta dottrina. Accesasi nel 1716 più aspra- 
mente la guerra tra i Veneziani ed il Tarco che assediava Sign, 
non solo prestò i>gni sua cura per fiaccare l'orgoglio nemico, ma 
pure diresse uno scritto al sommo Pontefice Clemente XI, in cui 
chiedeva un pronto socourHO pe' «do> contro riniqao concolcatore 
della Fede Romana. Sendosi dilfnia la nuova che il Gran Prìndpe 
della MoBcovia pensava abbracciare la cattolica fede e cbe stava 
per chiedere legati dal PonteUca, Stebno veniva designalo come 
capo di tale legazione. Fiaccato intanto dn tali fatiche, inferinò e 
Ke ne moriva Jiel 1719. Ci resta di lui un' arazione recitatane' fu- 
nerali di Michelangelo Farolfo vescovo di Traù. 

CU7IILI-FERIIABI Gh'^^ri'F'C di Zara, distinto raccogli- 
tore delle patrie e»si\ ed elegante poeta dell' età nostra, scrìsse 
molti iirticoli d'iiiturcMe patrio con isquisit^iza di lingua e di stile, 
altri lavori e' medita di maggior lena, 

CirZMICH Lijc«, prete Lagostano, stampò nel 1631 in 
Homa un' operetta illirica col titolo ^Dd modo di ben èon- 
feasartt' 
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SAIU Costa Angelo, prete Spalatìoo, ìndi CancmìeD. Kal 
1768 presso Giovanni Casali in Venezia diè in luce ìn due Toinmi 
l'opera: .Zaicon Crkomii" di rilevante vantaggio pei Mcerdoti 
illirici. Stampò eziandio iIug àolti panegirici, applaudii dal Car- 
dinal Borgia Prefetto della Propaganda. 

DAUiA Croce J)ionigi di Spalato, domenlcuOi ini%ne teo- 
logo e predicatore a' inni ttmp, doè vano lamatà del XVL secolo. 
Punici egli in Voieiia due buone operetto, l'urn mila verità td 
eceeUenia della Fede Criitlana, e Taltra; suW immorlalità 
dell' anima, quest.i stsinpat.T il KM] pmi^n Viano Zuliani. 

DAMIA^TIGn.■..^^M ai Tlì1u-:ì ì:: Tlo.;ii.ci, ui e datoti uel 1710. 
Hansato a Ruma in etA IV.'s.ja, >ir, U. r. iletl.u XIll spedilo nel 

collegio di Fermo, ove cumpl il corso dci;li studi. Kitonmto in 
patria, ebbe da prima un canonicato a Presbnrgo, indi Al scelto da 
Vìoìt. Carlo de' Conti d'Althann, vescovo Tagiensa, a suo vicario 
e rettore del seminario. Scrisse: Maria Z>ei geaitrix Virgn in 
primo suae animatioiiii' inilanti «pccvlmn sino tniieuhi. PosO' 
,iii 1759- 8". — Doclrina vc:-ae Chrieti EM. slae . . vhuiìcala. 
ih. 17iì2. S". — Jui-Ul reli.ji^nh cm-dio. Buda,' 1705. 8. — 
Maria triunpliaDa de omnibus veterìbus et recentioribus Anlidica- 
marianiti* niss. — Enamtn libri syniolict Siuiorum mas. — 
Damiano On. Federico suo ftvtello (nato net 1714), lasciò pura 
stampati a Buda nel 1761 in 8°, due scritti: Si/mpii> vitae, mis- 
tionii, miracularum et ei-nnijeliormn Martiui Lutheri et Jonri- 
nfs Cnlvìni — Si/no/ish dailriime ilartiiù Lutheri et Joannia 
Cal„!ni. Mori iiul ITIjO, 

SAmARO, 37° arcivescovo di Ravenna. Scrìve Agnello 
(Lib. Ponti/. P. n. ìlurat. Serip. Ber. Hai. Fot IS.p. 154): 
MovtroProéaulBiDabnatanm fitti parlibM.aedoiiaUrmU 
ettm huie »ut parenitt Eedt^tu, et itU aaeris lilteria emulai, 
ad hime Eeeltmu apieeta pervenit. Obiti hie btaliesimiu vir 
UT. iAtt Maji. EfUaphiimi invenietis super sepulcrum cjiu 
continenti» ila: 

■StoetUda wnpa turici uniintida laucdoi 
Hm poihoa tunib Tn DaniUat Jhm 
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Aitu obUt tarrii, Im tu fusU tmtt. 
.DtliBUilt nuiDi AnliitM bcUni « mn. 

Tatui nt prtdbu lancbl tUitiiu tuli. 
.Cmcu ulatlftiD daporiBDi tenpon .... 

Te piai in papula ChrùUi ropanu dsdit- 

■ ULqu? ricrs cujna jfDuuti rBCtfl Sauràoi» 

Haec infra EecUaiamB. ApoUinarùéeripUtmgttrMpul- 
erum y>riu» invtnimu*. Seda annui XVI. nWM. H. dU* XVI. 

DAjrrRTXI (ToHiusoMi) dott Astonio dì Zara, ludi ims 
dotU orarìtfM Intorno alle pronide core dell* ìtiastre Grimaiit 
in Dalmazia, stampaU tn gli atti accademia dai BsnIaU di Za», 
in Teneda 1757. 

DAaxOUU {àe Slephanis) Bonifacio, dell' isola di Merao, 
'raiiceiicanu, valente tenlogn e canonista, vicario di Terra Santa, 
nel 1564 ipsciivo di Stiifin» e num.ui ai S.PioV. a Filippo II redi 
Spsijiia per ecdiai lo alla ilifesa de" luo^lii santi contro il farore 
dp' Turclii. In qoeet' occaeions egli presentò a quel Sovrano un'opera 
relativa alla sua missione — De culla Terr-if SaiicUie, ejatque 
perqiruialifitie, uscita [loscia a Venezia nel 1573. Scrisse eziandio 
l'opera ^De m-tii CìcrUonim hi Ereìeeia," stampata a Veneila. 
Il roiinilin di Trpntn lo poso tra' trolugi ili putali a dirimere le con- 
troversie relative alla sacra scrittura ed alla tradizione, e lo freglii 
del filolii di pTi-ilirnloi-e. IVr .■virare miilll Iravaeli che gli s'orano 
Irapposti nel govomo della sua diocesi, si ridusse in Ungheria, ove 
ebbe da Gregorio XTU il carico di i-uo lej;at.>. Muri in Temesvar 
nel 1581. 

DASSA (D^RBsicii-UiiiM^iANo) Bi.nni, di Ragusa, nel XTI. 
KFcolo a sentenza di Klcolù Nate uomo rarissimo per non dir singo- 
lare nel maneggiare Ìl penello, in ispczieltii delineando ritratti e 
prospettive; e così pure nei sottilissimi intagli alla foggia damascena. 
Ebbe on Hglio muto, dì nome Nicolò , il qualo secondo la memo- 
ria dì i)ue' tempi dl\'ennG alla sianola del padre non solo pittore p 
scnliore valentissimo; ma col mozzo dì atti ed! geatifiiiazionì rinsà 
a Tarsi intendere coi pulitici notai, disponendo d'ogni co«a coma se ' 
di favella fornito fosse al paro d'un altro. 



DABBOU GiavANifi di Rngma, gMndIa, neòdklloipagniMlo 
ia illirieo e dlè in Ines » Loreto nel 1637 l'oper» del P. CKovauni 
Qondini intitolata: Dottrina Bpiritualt. 

liiSa.CE Gioitalo naqae in Rogata circa il 1470, eccleiia- 
tùca, il più antico poeta naiioiiale, e si può dirlo il Dante Ragu- 
seo, giacohi nill' orme eoe ti posero gli altri scrittori, che vennero 
d» poL U Bagoina à protoU ano loeliro, e lo diee el^antiMÌiiM 
poeta, Lo atMM dioari di Nioolb Gante, dì Giorgio Ben^o, di 
Aidelio Della Bella ecc. Le sue opere ricalate da aa codice' del 
1507 credalo aotc^rafo, rìnvenato nella biblioleoa de' Monaci 
BenedeUÌDD-Melitensi, sono: — Un dramma naiionalt. — Un 
poemaguliatHutUà. — Canzoni e «oneUtamorosi e morali — il tutto 
inedito a di graa pregio, specialmenta per l'anreo etile, pella ma- 
DÌeta lobdata di esperimersi e per la Lelleua del veno dodecaNl- 
ItdWi di cai wrvironai tutm primi poeti Dazimàll, eefaea' tiddiiie 
io modo maraviglioso alla vigoroaità del nostro nazionale idioma. 

lABSICH HACirao di Ragusa, morì nel ISSO; eccloaiastkn 
eli grande probità e dottrina, degno degli elogi, che di lui tannu nelle 
loro opere Nicoli Vit^i Gazze, Savino Bobali e Mlchiele Monaldi. 
Scena l'Italia, ai rìdoase in patria, ove ai dii a scriverà drammi 
e comnedie. Laaòò d'inadito: — Due drunmi, àab il saerifiiU 
a:jtttM«lwttMvitàdelSifni>rgtioaiaMìmiuditìttfriM illi^ 
rica. ^oraM ove oggi giacciano sepolte tali prodoKioni degne di 
stampa. Di edito si ha: — Le poesie eroiche — due drammi: 
h uoi'rlìa di Stanzio t X Adone — ìa Tirrena, favuli bosche- 
reccia, stampata ia Venezia nel 1551 e nuovamente nel 1607 da 
Fraocesei. Bariletto, e nel 1630 da Mano Ginami; erroneamente 
rttribiiittaI.VatrB«i.r...r.'i ■ ■ .■ ■ \ < 

.,,;,i,W[AlHHPm»ft4>vAIbls). ; .i , ■■'<■■■ '-'i: - 
, , i SSIUBKIU'Al^iiio di Foggia nella Paglia, della CMtt^ 
pagaia di Gesù. Scrive di lui il celebre Cosini Arcivescovo di Spa- 
lato: per il roraa di molti iniiu sinilipvh :jueiila dioreaì, e fa il 
primo, che nei paeei di nuova conijuisia portasse ai Morlaccfii 
Catttiliiii la oomelalione della dii'ina parola, ed ai Greci teii- 
moHoi iprittU raggi dtUafide ortodoita'. Nel 1709 abbandonò 
la eattadn di tedagia, i^e mimm i Flienie con phoso, e 
dal foo Ganarale Tarabnrìni ymat data in spirto all' Armascott' 
Coami, il quale. lo tranepnaao dite irwnaijH», e sene servi di 
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TMitaggio nelle sue visite pastorali. Tale lo ebbero anco i snoDe»- 
sari del Cosmi, cioè Sier^uiu Cupilli e Giim Battista LagM. Mentre 
ingegnava da poi a liagusa le lettere latine e la retorica, sì die a 
tntt' nomo ad apprendere la lingua slava, ed in breve giro di tempo 
non solo riuscì a jiarlaria correCtamenle, maascriverlainmodoele- 
gute, come fonno fède le opere da lai composte. Circa trsat' anni 
btlcò in Dalmuia, ed alla uu morte, ohe avenne a Spalato pel 
1737 in età di 83 anni, laidi alto desiderio di se negli animi di 
tutti i Dalmati, nsnoilanwi lettfflarl sono i segnenlit — iMHana- 
tio ilaliano-latiiui^irieo etampato a Venezia nel 1728 presso 
Criatororo Ferri e ristampato a Ragusa nel 1 786 presso Carlo Occhi 
per cura di Dr. Pietro Busich. Ifella «nupilaiione di qnesCo gio- 
VDui delle felice di Giorgio Mattai; — Bargovori i prìpovidanjo, 
data n« svitìo»t od pT^ilovanes Matta CiuUia Kanòtàka 
^iUlu Orlon . . . u MUteih po Adolfa Cesare; — Oramma- 
lint illirica, premessa al dimenano, e stampata a parte. 

DELLA TALLZ Fantino, d De Valle, coà nominato dal 
Lutiu iielli' memorie di Tiaù ed in altre wbede dello stesso, lo si 
vuole dellii noLiilp famiglia de' dpriani. Visse nel secolo decimo- 
quinto, e vereatissimo nello studio delle leggi n diè a conosoere a 
Boom, ove si meriti» il posto di auditore della sam Rota. Ad onta 
dalla ma molta equità e dottrina, d)be una serie oontìDora di tra- 
vagli nel corso dì sua vita, che lo trassero, alta tomba. Nota i la 
controversia tra la Corte Romana e Giorgio Podjebracchio re dì 
Boemia, il quale onde K[>diii-r:iri' l'I! U'siti, difendeva la Coma- 
nione BOtto ambe le specie, l'io li, op^ioncnduvisi, spediva in tal 
incontro a Fraga Fautino col carattere di Nunzio Apostolico. 
E^Hiaa questi nellii Dieta del regno in Praga la mente dal Ponte- 
fice, ma non riwd nel proposto, mostiandota II re in apparsola 
cattolico, e ^ nascosto protettore degli Uisilj; e EWino non po- 
tendo sDiTrirc una tanta doppiesza di carattere in tal drooetauta 
esi^r^i'i oin \\iu\in fermezza e con vigoroso sermone ad astenere! 
dall' u.so JgI calici!. Il che non potSEido il re sopportare, inveì 
cunlru Fantino, lo minacdo di morte, e ìndi carico di natene lo 
pose in cMoue. Fu^ sostenne tranqmllauMnte l'aepn prigionia, 
e solo dopo tn mesi fit liberato per le ietance di Federino £iiper&- 
tore e d'altri prìodpi della Qermaua. Ne qui cesntnno le sae ct^ 
lomitò. Il Dobravio, Arcivescovo di OtanBtE, nella sua storia di 
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Boemia (U&. 30) k d'iiTriso <3w ftttiovasdmi io Batiibona, gli 8nt« 
sppreatato il rdami oertq è eha mal férmo di i^ute, rìtoroi a 
Soma, uva aoggiaqae indi a poco al comune destino. Mori come vocio 
il Cantaln^jo io novembre doL 1474 o poco dopo. Laido i suoi 
preziosiuimi codici o buooa parte do' libri al convento di S. Croce 
dell' inda Boo^iDi FanUno buto ODOiatal meniiDne Giacomo Car- 
dÌBal'dLfanaif^(tenetri;Ii&.h£X>,Clioi.OobetliiMi<«». il 
Bìuldi ^AH»i,Btd*ai l46^ esf^>ledtallrij NelU baUliea di 
Santa ilhina.^tl^igiore al bggD la adente ^isoriEioae bqI mdiiDmeato 
MpokraUi erettogli daliCardiuale Carafla: 
-Mjiui -.1 FANTINO TRAGOaiNO EX UALMATIA 
,i,i,U-.iJORECONSDLTO PALATINARUM CAUSARUM 
DISCKPTATORI GRAVISS. MlUIfiS. 

ES COLLEi;]IJ hiOTAK ]>E H. A1'()MI)].U A OR MERITO 

* ■ OLIVER. CARAF'HA l ARD NKAcÓl.lTANUS 

■1 ■■ P, C. 

EX PIETATE AMICLTIAQVE 
ANNO JUBILEL VII. K. NOVEMBBIS MCLXXJI, 
SZKEIILIO di Faro (ora Città Vecchia), ove naque in sulla 
metà del terzo secolo inuanxi Crì.tlo, si lu unu tra ì più celebri per- 
sonaggi dell' età sua, tanto so lo si riguardi come politica cho come 
condottiero d'eserciti. Caduta la sua patria, tiuo a que' tempi tenu- 
tasi a libero reggimento, sotto 11 governo di Agrone re Illirìoo, indi 
di Tenta, agli pceas servizio nt^i eurdti di questa, impegnata 
allora nella gnena coi popoli greci, e vi salì in breve tempo alle 
più cospicue earìclie. Narra Polibio, che net tempo della litmoM 
ussìdiouc di Lissa, Tcuta spediva una flotta verso la Grezia, di cui 
uoa parte si diresse a Durazzo, l'altra a Corfu cu! proposito d'im- 
padronirsi di questa fortezze. In quest' impresa ci si presenta \a. 
prima volta Demetrio alla tssU degli Illirici, che ciugevano d'aue- 
dio qoest' nltima terra. Ap[)restaii egli dunque tutti ì mezzi oooee- 
lar! per costrìngere gli assediati alla reso, indi assaggiata la città, io 
breve la ridosso in propria soggezione, ed entro postovi un forte 
presidio illirico, vi prese stanza egli stesso. Appressatosi intanto il 
console romano C, Fulvio con grosso esercito per infrenare l'oltrania 
degli illirici sul maro, Demetriii, roso suspettu presJiu la regina por 
le macbinazioni d'alcuni suoi emuli, spedì da prima ambaeciatoii a 
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Koms per fai conoscere un t^o KtaCo di rase, indt alT urlnt dèi 
console gli ei arr^f^e, consegnandc^li pure il presidio illirica. Fatten 
per Ul modo accetto a Romani, qnesti giovaronsi dell'opera sua 
Del condurre ;i termine rincominciata irojiresa. In fatti confatesi 
in Apollonia lo forze d'atnbi i consoli, cioè di Fulvio e di Postu- 
mio, costoro libi^rarona Durazzo e Lissa dagli Illirici che le tene- 
vano strettamente asiediate, racendone aspro Piacellc e dov« riiiM~ 
sera salvi in grazia di Demetrio quo' «oli eh' erano di Faro mt, 
patria. Tenta per susseguenti sconfitte avvilita, con pocbi de' noi 
si chiuse in Kisano, terra tra le altre fortissima e da qui implvó la 
pace (226). E Ruma detti condtiioni tristissime; cioè Tenta rinan- 
lìasen la corona a favore lU Pinne, figlio di Agrone; Corin, Lesina, 
Ussa e i popoli Abintani reatoHero sotto la proteine di Bonw, 
cui eiuui dedicati; agli Illirici fosse vietato di oltrepusaie Ahsaio, 
se non con sole dna navi. Oltre a dò ftaroDO coniagnate b unlato 
potere di Demetrio alcnne città in terra ferma hII' isolo, ed 
egli pure dnpo !a morte di Tenta iodi a poco segiuta, Gì &tto tntere 
<li Pi[)[i<>. spo^iitiiitivi eziandio Trilflota, moglie ripudiata di Agrone 
e mailrc ilei giovane re, assoggettando per talmodO'diDnoTO la sua 
patria al regno illirico. 

Insorta in questo frattempo la gnerrb tra Ctcomene di Sparla 
e Antigono Doaoim, Demetrio recasi in Creda con 1600 nomini in 
ajato à»' Macedoni, e nella battaglia di Sellasia (222) dà prore d'nn 
eroica fermezza. Bitomato da poi nel)' Illirio, seguitò a mantenersi 
in devozione di Roma, govetnandn il regno a guisa d'un re assoluto. 
Ed ò perciò che Polibio ed altri scrittori sussegaenti lo dissero nelle 
loro istorie Re dell' Ulirìo. Bla non darò mollo a tenersi su tal via. 
la sua unione coi Hacedoin e la trista ritooiione de' Romani, i 
qnali dopo nna terribU lotta sostenuta coi Galli, vanlvnao minac- 
ciati da Annibale, gllnspirarono il progetto di scuotere il romano 
giogo. Maturata la cosa, si pose con tutte lo sue forze in campo, e 
diessi .1 siiffaiiigiirp il pa™' soggetto a Koma, espL^rnando i luoghi 
fottificsU. e per ogni dove recando desoliKiunc. pago di ciò, 
mosse contro Lissa e Ntrinsela d'assedio. Per alli-o non vi riuscì, 
obè, come nana Dione, i Romeni occorBero prontamente colle loro 
truppa, irritati pià ancora, perchò aveva ricasato di comparire dietro 
la ' lot ehiamata a Roma, e Io cacciarono, sventando per tal modo 
ogot suo dirisamento, Kon pardo agli ristette nsQ' impresa, ch'anzi 
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sonnontando i limiti Gsfati noi pattu cunchluso con Teuta, con iio- 
vaDlA osvi in unione n Scherdilaida nìtrepassando Alessio, navigò 
slle Cicladi e strinse dasepdin la città di l'ilo (òtii di Roma). I Ro- 
mani irritati sempre piìi per tali' iiirincamcnlu dì fede, misero toifó 
in pronto an Corte esercito sotto il coiiiuiidn del console L. Emilio 
Paolo, dirìgendoto versa rniicio (535 di Roma). Demetrio pene- 
trata l'ntt«niiona di Roma, caDAdando Delle vittoria di Anoibals, Il 
quale espugnata Sagnnto apparecchiavati a scendere In Italia, si 
diede prontamente a fbrtificare ed a vettovagliare Dimoio e le altre 
pia7.ze forti in terraferma, e cacciati da queste tutti quelli della 
contraria fazione, scelse tra suoi fìOOO soldati veterani e con essi si 
chiuse in Paro. Sceso inL-iiilu L. Rniiliu nell' lllirio coli' esercito, 
d diresse tosto a Uimaln, città oltre ogni altra Tortissioia, e dove 
rìrisdeva il nerbo principale delle truppe nemiche; sapendo, che 
ae gli avenìase di prenderla, fn Itrevs avrebbe o^ì altra ià bdo po- 
tere ridotta. &'uatovl di presso alle sne mura, esbrta in suoi all'im- 

Dimalii iJi>|jo -.fCtt! 'Ai-niì di <ii-iii cnnllitlo «do iill* impeto rumano, 

rìnDovati i patti anteriori, si dirige alia volta di Fato, ove Deme- 
trio ae ne stava afor^flcale. E siccome EailKo vìuikèVii bene, 
esKre questo forteua Ibrte di sito e di' stilai' ^''aì"V^.Vk^e1U'- 
itaoteineitte fbroita, teniéndo non gli ntlstdkifi' 'j^ppo tan^ t'òssì'- 
dione, sbarca di notte un forte drapello de' nooi suH' isola, e lo na- 
sconde in una selva foltis.-iim . indi col resto dt'l sui esicrcita in 
enir apparire dal giorno s'aHaccia alla città e in nn porto ad essa 
^cino sbarca le truppe. Gli Tllirì, scorte le navi nemiche, «ccndooo 
al porto par impedire la discesa; ed intanto qae' che bUvbdd Di- 
scosti Delhi salva, udito fi romere, per looghi naacosU alnnoltrano 
ed occnpato all' improvviso nn colle da per se fortissimo, atto tra la 
città ed il porlo, tagliano agli Illirici la Ha .il ritorno nella città. Il 
che scurpendo msloro, ne veitenilo altro HKZZO di .saluio die i|ueIlo 
di l'arsi strada colle anni, si fitriii;!0[io in falange e tanno impeto 
contro i Romani del colle. Impegnatasi la zutfa, que' delle navi 
MéOdono a terra e feriscoiM'a tergo gli llimci,' i quali dopo lunga 
ed eroica reaiMaiua, d'dìonli' àlla toga. 1 superstiti alla strage in 
parta lidlRpenero per llwla, altri ai chiuaero a quella. Demetrio 
nella seguente Dotte imbarcatosi in un naviglio che tepeva pronto a 
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tal nopo, fag^, e la cittì dopo una lotta disperata l'ii praw e i^ùa 
foDdunenU dietmtta (219 av. C.}- Ridotto per Ul modo tutto 

l'illirìu in Miu^^/.iuiic, L. Emilio ]ialù làr ritorno a Roms ed olte- 

Duiuiiiri" r.iv{;iuntu l'Kpiro, scoiilró Kilippu re di Macedonia 
clic ilìM' Acarn^iiiii rìtoroLiva nel regno. Costui la ikccolae benigna- 
meote, a rìcevai«lo alla corte, non solo conlbn oporeroU ca- 
richi, ma gli tu largo di tutta la gna confidenza, per oai Polibio ddo 

esita punto d'attestare che all' opera sua e a quella d'Arato hauDOsi 

a riportare non poi:lio i'|,'rf^ii> opere di quel re. Demetrio seguitò 

Kiliiipu ili Uittc Ir .ìLii' imprty-! lU'lla Greciji, ed a lui solo partecipò 

titta de' Itomaui a Canne, la tale eìrcostanza Demetrio esortò qoeeto 
re, che ponendo tantosto termina alla gnana cogli £U)U e avendo 
tutta la GT«da in sua devodone ridotta, per l'IUirìo ueDdeHe 
in Italia e colla preaa di Roma a ee recasse l'impero del mondo. E 
chiaro segno della benevolenza di Filippo verso Demetrio non solo 
ci porge il patto d'alleanza stretto da poi tra quel re e Annibale, 
in cui stabilivaai, che nel caso d'una [>[ICp con Roma, a Demetrio 
si dovessero restitoire i suoi possessi aell' Illirio; ma agh amba^ 
sciatori romani giunti m Macedonia per chiedere consegiuuue nelle 
loro maoì Demetrio, diede acre ripulsa. Marra Plutarco ohe aandoai 
recato Filippo a Itomala per sacrificare a Giov^ l'indOThio gli prs> 
oeutasse le liscete del bue, e ohe avendole prese il re con ambe le 
mani e mostrata ad Arato e a Demetrio che lo avevano accompa- 
gnato, piegandole or verso qoesto or verso quello,, a interrogandoli 
che cosa intendesaero, se dovess' egli ritanere la rocca o restituirla 
ai Hesseni, Demetrio tutto ridente dicesse: ee tu animo hai if in- 
Jovino, la riniimìei-iii, ma i^:- poi hai animo di re, terrai U bit* 
per Vuno e l'olirò conto, significar volendo in tal modo il Pelopon- 
neso, come se tenendosi dii Filippo oltre Acrocorinto anche Itomata, 
fosse quindi per essergli intieramente soggetta quella regione. Publio 
Scipione ci la fede della molta valentia di Demetrio nell' arte 
bellica, allorché, volendo insinuare ai capitani il vero modo d'agire 
ne' conflitti per provvedere ai bisogni, recò in mezzo la segaente 
comparazione di lui, che utì uno ledo et uno cincalo comprehm- 
dutilar /ledue, id quod conaaium est magia durai, tic et in tX&F- 
eilu, uli iiiritim et aecundam manipaloi euncta dìligmter pro- 
curaitiur, t^iv*rtu» tw4rcitug firma» ecnttìlmiar. 
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L'amore e la gratitodine che legavano questo grande eapitano 
a Filippo, e la somma sua aadada nel condurre la guerra, furono 
la cagione ch'egli innanzi tempo morisse. Iiiipercioccliè per ordine 
dilllippo avendo etretU d'assudiu Jtessene, tratto da aoverobio 
ardire di notte penetrò con p;>clil lin' entro le mura, ma in sult' alba 
riconoEciuto e respicbi, cadde pugnando (214 av. C.)' Narra però 
Appiano ch'egli Tu spenta da' llomani, mentre rltarDaiido dalla Ma- 
cedonia verso niIiriD, corseggiava nel mare adriatico (lllyr. c, 8j. 

SEMIT&I Marui DataBoacovich, di Ragusa, donna di gran 
senno ed awliu poet«eea slava. Morì nel 1761, a d itidò non 
podie slegMli eatuosi taert. 

■ SSMITSI ÀNTOKio E I^ANCESCo.Bgli di HarìadiRagusa. Antonio 
fu dotto eccleaiastico, versatissimo nello stile epistolare latino; Fran- 
cesco, chierico regolare Scmasco, filosofo di vaglia, recò dall'inglese 
in italiano alcune epistole filoeoJUbf morali , impresse a Venezia, 
e lasciò inedite molte prediche asaai lodate. Morì nel 1774 a 
Tenen». 

DEUIRI Gucnrro di (Mtaio, dall' ondine <H S. Domenico, 
si rese celebre non meno per lo splendore delle sae virtù, cbe per 
la profondità della sua dottrina. L'eloquenza del perpanio gli apri 
un vasto campo. Dando egli le missioni in varie città e luoghi 
dell' Ungheria, fecesi un nome tale, che la Corte di Austria in bene- 
merenza nominollo vescovo di Modmtz nella Croazia. Innocenzo XI. 
lo confermò nel 1681. Cessò di vìvere nel 1689, ne si sìt in mano 
di chi siano passati gli eloquenti suoi scritti. 

DEHITBI Nicolò di Ragu&a, naqne nel 1493, e secondo ^trì 
nel 1510. In fresca età si diede alla mercatura, esercitandola da 
poi in Turchia, in Candia ed in Egitto. In mezzo a tali faccende 
seppe egli pure applicarsi a' buoni studi e riuscì talmente nella 
poeua nazionale, da porsi a paro cogli altri poed iliirìd dell' età 
ana, e da merìtani gli elogi di Mauro Vetroni e di Nicolò Naie. 
Scrisse: Varie camimi saors ed anoiose — una raccolta di Bkts- 
(Jnu a sentenze ricavata dalla sacra Scrittura e dai libri dei filosofi 
— alcune ItUtre in versi, scrìtte agli amici del Levante — la ver- 
done dn getU soioti pmiiemiali, impressa in Vene^.ia nel 1549 
presso Kicolo Bascarìno. 

DSBOBSI Culo dì Spalato. Disse un elegante discorso pana- 
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girico in lode di Andrea Cornelio Prefetta Geaemle della D*lnm- 
zìs ed Epiro, stampato n. Venezia mi 1669. 

DE VITA GiusEfi'E distinto pittore di Spalato. Nella villa 
del Cat^o, al dir del Tommaieo, trovasi nn affresco di lui por- 
tante questa ificriiione; Joseph de Vita fecit 1782; dipinto da 
non pochi avnto in pregio, e che ceitamenCe p«r il tempo inféllce 
dell' arte, nella qual fa condotto, inerita d'euere rignaidato. GII i 
un'adorazione de' Magi, tema diletto agli aitìsti del tempo migliore, 
perchè rappregeatn la potestà della materia che l'inchinano d'in* 
nanzi allo spirito. 

DE VITA St:nisrii^opit(orc dmpalatu, godette nnch'egli non 
oidioaria stini:i in Itdia nel trattare il pennellu. Abbiamo an- m- 
netto stampato verisimilmente in Venezia in lode d'un sdo dipinto, 
rappresentante la sagra famiijlLa, esporlo nella piaua diSan Man». 

DIFSICOdoU. Fkancksi:!! di Sèbenico, scrisse la jShiWa (faUa 
gverra di Daimazia al tempo dì gueilu di Candia mas. esìstente 
nella libreria del fu Minibii.'. GInvaiini Ari1ii»if> Mìncevicli di Se- 
ta enico. 

DIFSICO PiETBO di tìeleuico, «un temporaneo lii Antonio 
VeranzÌD, scrìsse alcune poesie nell' idioma illirìco, tra quali on'elO' 
gio a Sebeoico, ore si addimostra poeta naturalista valente; questo 
col titolo; » UpohvcUn grada éibenika; da cui reca il Foitù no 
brano nel suo viaggio in Dalmazia. 

DIHAKIOff Nicolò linque sull' isola Lesina correndo l'anno 
ITOO. Passi) la prima età nel seminario di Spalato, c diè tnle con- 
cetto di se neir arricchire la luente nelle arti Utierali, da farne stu- 
pire. Approronditosi nelle gravi discipline in ambe le leggi, recavasi 
a Padova, ove cingea la franto di laura dottorale. Armolato all'Eo- 
clesiastica milUis, rimase nella curia del legato PontìBdo in Veoeiia 
coir uFHcio di awo'cato ecclesiastico, e qui k tenne per molti anni 
con plauso. Benedetto XIV. nel decembre del 1746 cresvalo véscovo 
di Ossero. Assente delegò chi v'assumesse il possesso della diiesa 
commessagli nel febbrajo del 1746 ed alcool meù dopo agli stesso 
te ne venne ad Ossero con gaodio di tutti i cittadini acoarn per rì- 
oev«rlo- Vi stette per ttaHà anni e tali documenti lUostri di sua 
mpienia e di telo eccIesiasUco ri diede, eira nel I7S7 a 3genn%jo 
fu sletto HetTopolita di Spalato in sncoesdone di Pacifico Bim 
dallo stesso Benedetto XIV., cui era beo nota e la fatti, del sno 
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ing^DO e la capaciCÀ nel poveL1laI't^ U chiesa- Prima di recarsi a 
Spalato, ipediv» ìttgo ^uto ai poveri di qnella città, indi parUton 
d» O««ero, m ne venn» al casUlb Snonmz, da Spshto poco dtMMto; 
donde tre gìond hm roIuuw ingresso nella cHtà tn gli ap- 
plonri e la gioja di tutta la popolazione accorsa ad incontrarlo. Nel 
di del Corpus Domini rit^evc il palHn da Cesare Bonajuti Vescovn 
di Lesina e da Didaw. .Mnnula Wscovo di Trai'i , :i ciò aletti dalla 
Sede Apostolica, ('olla dif^niti: crebbe in lui anche il zelo pastorale 
ed apoBlolico. Tenne omelie non boIh ne' giorni solenni alla catte- 
dnla, ma nel corso delle sae viùle nelle altre chiese in oittÀ e nelle 
tìDs tanto nall' idioma Italiano che slavo. Nessuna ddle Episcopali 
qualità mancò in lai, tra le altre poi adomavanlo edmU pistì e 
religioas, sommo zelo nel difondere la disciplina ecclesiastica, pro- 
digalità co' poveri, conoscenti perfetta del diritto ci>ile e pontificia- 
Clemente XIII. giunto a conoscere tale sno mento, gli diresse 
un' epistola, in cui gli fa ampio elogio. Mori net 1764, 

DIOCLEATE gli è nn nome dato ad un prete anonimo della 
chiesa di Antivari, che, vissuto nel XII. secolo, vultù in latino la 
storia de' re di Dalmazia, ch'egli aveva da prima scritta in lingai 
slavonica. Mauro Orbini la fece italiana a suo modo e la riportò 
per estPBO na! suo ^Regna degli Slavi (Pesare 1601), e il calo^ 
bre Lucio vi pose la versione latina in calce della sua opera diBegtic 
Dalmtitia^ et Cronliae (Amtlerdam 1668). Trovasi pure nel 
Tomo III. p, 476 della collezione Rer. Ung. Script.; e reti' Arkiv 
che publica l'Accademia di Zi^abri», in islavo. 

DIOCIEZLUiO Caju Va Lr.nro Aurelio Daque a Dioclea (Do- 
oleasecoQdo Tolomeo di presso Salona) l'anno 245 di Cristo. L'età di 
questo principe è una delle pii'i brillanti noli' istoria. 11 potere viene 
d'un colpu tolto agli usuri'atori che vi erano molti, spariscono i ti- 
ranni che si disputavano 11 possesso di qualche brano dell' impero, 
i barberi danno dietro, gli eserciti riprendoDo la loro attitadine 
trìonGuitei Ile leggi rivivono, e Diocleziano fu risplendere il trono 
di tutta b sua potenza. La sua nascita là oscura, benché egli pre- 
tendesse trarre ì natali da Claudio il Gotico (V.). Ignorasi il non* 
di suo padre;' la madre sua addimsndavasi Dioclea, donde altri 
traggono il suo nome. Giovinetto entrò nell' eaercito in qualità di 
solato Hmplice. A Tongte* ima dmidessa gli predisse diverrebbe 
imperatore quando avrebbe uccisa oii apro. Prestò ntila servizio 
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sotlu A[ireliaiiu e Proba, ami queat' ultimo affidavagli il comando 
delle sue logìoDÌ in Meaia. Ebìx da poi il coiwolsUi, aiMiompagoo 
Caro nella bua spedizione in Persia, e alla morte di questo prin~ 
uipo già teneva il carico dì comaodiuite dalle guardie domeatìcbo 
nel palazzo imperiale. Alla morte di Nvmerìano, assassinato da 
Arno Apro, l'esercito a 29 agosto 284 ai raccolse in C»lcedoni.i 
per dargli un successore. Diocleziano assiso sul lriliuii:ilo. colla 
spada nnda io mano e cogli oi^:lii rivolti al sole gìun'i di u<i!i aver 
aTutu alcuna parte nella morte di quei principe, e l'atto venire Apro 
suocero dell'estijito, afTentiù, questi essere stat" l'assassino dell'im- 
peratore, e gli immerse la spada nel petto, esclamando: l'ho pur 
ucciso l'Apro fatale. Scelto perciò al trono, pocii dnpo entrò in TU' 
comedia trionfalmente, vestito delle insegne imperiali. 

CmÌdd che a quel tempo era in Italia, ebbe noUita ii«iratt(i 
stauo della morte di Hnmeriuio suo fi^tella e della scelta di Dio' 
clezjano , e quindi si mosse contro quest' ultimo per combatterlo. 
Lo Kontro ebbe luogo nella Mesia presso il Margo, ma quantunque 
Diocleziano restasse perdente, pure poco dopo avendo un tribuno 
per vendetta d'uà adulterio ucciso Carino, quegli si trovò tranquillo 
padrone dell' impero. Diocleiiaiio perdonò ai partigiani di Carino e 
li OMuarvi nelle loro dignità. Ariakibalo, prefetto del pretorio, nomo 
di glande merito, rima» prefetto del pretorio e console. 

Nelle Gallie una fazione detta dei Bagandi, erasi ribellata, 
vestendo di purpura Elleno ed Amando. Diuclexiano die il titolo dì 
Augusto .1 MassiniiUanr Ercnleo. suo antico amico, incaricandoli) 
di racquettare la Gallia, Questi giunse in breve t«mpo a spegnere 
la sedizione io quelle parti. Ma Carasio, proclamato imperatore 
nella Gran Bretagna, cosi bene si difese, che venne da Mauimlano 
rìeoDOKiiito qual collega nell'impero, «l'ebbe periettA uni, quando 
eadde assassinato (294). In questo frattempo Diocleziano stesso 
andò contro Achileo in Egitto ch'erasi ribellato, lo vinse in Ales- 
sandria, riacquistò la Mesopotaoia contro Narsete re di Persia e ri- 
tornò in occidente per sattomettere quanto v'era tra la Rezia e il 
Danubio. Dopo tante vittorie ebbe l'oucire del trionfò, l'ultimo 
teonto in Soma, deoretatogli' dal' Senato ancora dopo le Tittorìe 
ettantite contro i eampetitorì,'e ohe aftlgorì di toUa la saa magni- 
figenaa. b questa olnoituu tolse ieàV appari esterno de' ra 
peisiud 11 vestito par dar splendore alla dignità del trono romnuti 
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U «opanunedìBrìlMico, Gennanica, Gotico, Stnaatico, OmìU 
TÌeoe dato, d fa fede ch'egli soggiogò questi popoli o da per se o 
insdlante i bdh generali. 

btanto il re di Persia e l'Africa setlenlrionale e'erann rìliel- 
latì. DioclelìaoD oDdo fax fronte a' suoi nemici con quattro osorciti 
ed agli intenti rìvolgimeoti con buone leggi, creò dne Cesari, Con- 
«taOKi doro e Gal trio. Co^ l'impero vauiie goreniato da quattro 
finiKÌfi tutti d'orbe mirica. Dioduìano però ebbe II primato, e 
tale esd lo ricoaobbero fino alla sua abdicailone. Gostanza ebbe la 
G^lia, la Spagna e la Gran Bretagna, colla sedv a Trèves; Galeno 
la PoDDopia inferiore, l'illirio, la Tracia fino al Ponto con sode in 
Sirmio; Masaimiano con sede in Milana ebbe quanto vi stii al di lii 
delle Alpi, colla Beaia, la Pauoonia aaperiore, la Sicilia e le Pro- 
vincie aCrimie; Diocluimo tutto il retto oou aadé tu HteoDMdia. 
LatUiuEa trova io queste istituncnd, pur tanto nacessarie alla 
coneervazione dell' esistena di quii' impero In quello «tato d! lotte 
esterne ed interne, i principali gecnu del tao decadimenla, Riputando 
Ho' rioco Dioclcziaiin. d'aver in questo andò eunute le doanie del 
trono. Ma frenò e^^li uuM le isteitine rivolle, oppose oigini idIU 
dissime alle incarsioni dei barbari, conserrando glorinaa la dignità 

pera, e il re^me divenne assoluto. 

La storia inoolpa Diocleziano specialmente per le sne persecn- 
lioni mosse contro i Cristiani, il che scetua in i;ran parte il merito 
della sua gloria. Egli però non fu persna naturai inclinazione portato 
a tal fatto, sibbene indotto da Galerio, il qnale trovò modo per 
piegarlo sciò coli' apporre ai Cristiani pretesi delitti, come: d'aver 
oaoBatO l'incendin del suo palazzi! in Nicomedìa, UKaadovi l'astuiia 
degli auguri n prova di tali cose. H uiò u[iÌciinieiitH mosse Dincle- 
lisno ad acconsentirvi. Ku impetuoso, ma seppe frenare i suoi mo- 
vimenti. Una grande laggieizii, una prudeni;i addattA alle circo- 
staoM, flirono per lo {ùh la regola della sua condotta. Le sne leggi, 
inserite nel codin Qinttìniaaeo danun cliiura prova dell' pccelletm 
dalla sua amninistrsuone. Dall' Egitto ai domini persiani estese 
egli nna linea di campi fortiBcati e di tortezze, indi dalla bei del 
Reno a quelle del Danubio contro li barbari cbe non HEzardarono 
di tarsi avanti Protusse le lettere e la scienze, e ne finuo prava 
i dotti vissuti a' «noi tempi; ed i monamentì die fan erigere > 
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Bom*, & Spalato « a Niaame(U& atteitano il «no bnon gula par le 

arti. Ed è pardo che ingiaetamente alcuni storìd h fanno conoteere 

d'un i^aratturt' crudelp a hmlo, da e^svre pari i Domìziiuo e a Ca- 

el Veni. UutPtu tilolij |H)tCTj,j;li as^eve diiw da taluim de' suoi adu- 
latori, ma cli'egli se n'abliia servito, non abbiamo prove. Nelle sue 
moneta non v% « colo dopo la ana abdicaDone A legge il Bomiimè 
NMttF, ascrìttogli da CoataiuD Cloro e ds Gtelerio Mpra madagHe 
coniate in ano onore. 

Dopo il suo tnonlu nnti essendosi inoatratn troppo prodigo 
coi Koiitani, quoMi ^li lanciarono muti, per i:ui e! ritiiù a Ravenna 
afHne di celebrare il suo nuuvu <»jneulatj>, ove infermatosi, a mala 
pena potè ridarti in Nicomedia. Crescendo la sua infermità e l'in- 
debolimeoto della mente, at tanna gran tempo m oaaa e lolo si mo- 
a(rò una volta ali* eaeroito che deàderan vedere il ibd capo. Prea- 
sato da Galeno, aSàdcato dalle care dell' impero, vide di non aver 
più forza pi'r sostenerlo miI punto di giurìa, a a\\ l'aveva innalzato, 
V quindi per fcntinionlu di piililii-u timi' pri'tlTi un' abdicaiìone, che 
tfl-ettQÌ, nel :m, in Nicunip.iia, iiidLii;p!iJ.,vl piiiv il Min colleKa Mas- 
similiano, nominando Cesari iUassiinino t^rculeo e Severo, indi si 
ritiri a S^na, ove mostrossi così grande da privato come era in 
pnblìco mente degnava. Àbirairi il suo ritiro di monamenti ohe n- 
mentaoo la sdb gnmdena, e tale ebbero rìgaardo di Ini 1 gover- 
nanti, che più Gate lo lìobieBero del ano contiglio. Solo gli altìmi 
momenti di sua Vita Birongli amareggiati per-l'ingratitodÌDe di colon) 
cli'efili aveva sollevali al polare, per le loro dÌMOidie, per le sven- 
tare di sua mogb'e e della figlia sposata a Oaterìo. Morì nel 313 di 
68 aoiii. Sua moglie Prisca e sna figlia Galena Valeria consorte di 
Galerio. furono poste a morte in Tessalonica dee oimi dopo per ar- 
dine dell' Imperatore Licinio. 

Lii vita di Diocleziano non fu scrìtta da alcan suo contempo- 
raneo, le sue getta però leggonsi nelle storie' posteriori. Ktas po- 
biicò a Parigi nel IT79 nn' opera interessante su quest'epoca in 
igpezie dal lato cronologico. 

DIOMEDE Ii.i.iiiico, La storia antica ci dà tre eroi di questo 
nome; Diomede figlio di Maste e di Cirene re dei Bintont della 
Tracia; Diomede ossia Giasone Argonauta (Mitol. di Nat. de Conti 
Frankf. 1.5S0); e Diomede Aglio di Tidea e di Deipite nipote di 
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Ooaeo n di Caltdonia. OdU' ultimo tn questi va oonfbao il matro 

Diomede illìrico, il clie rìsalterà aliiaraniente provato da od' attento 

esame di ciò cbe a qaclln nttrihuiace In storia mitologico. 

Omiiro firusMl^i DiumL-di: ^;i-ei!u iill' t'|jui;a dellii caduta di 

a EoSrire a sola cagione dcllu dea di Goida, ohe. ave» ftcìta gotto 
Tny^; oamno poro come al rìtonio per sottraisi alle iiuldle 
dell' infids «M moglie, «i rìfògiMM io Corinto, poscia nell' Etoliai 
quindi in Italia ove ignava Danno d'illirìoa derivaiione, e cbe da 
costui per le belliclie imprese ^r^Mogiite condotte contro i suoi 
nemici, rioevi't.se m'\ parto del ano re^elaflglia Evipp« iaiaposa 
lUeuijil.iiio ti'.i^iKÌiij che per «Kcessìve vittorie Diomede abbia 
esteso I Fi>nlini del aiin itgno, Smdaiido pareooiiie àttit. Virgilio 
(lib. XIO narra, che all' arrivo di Enea ìd Italia, Turno domandate 
aresee a Diomede «occorsi, macche non li ebbe. Ovidio (lib. XIV. 
10.) accenna al mutamento de' suoi compagni d'armi in uccelli. 
Nel libro de mirabilibu» aitacultatioaibae Li) metamorfosi si vuole 
esser avienuta dopo l'ambasciata di Turno, altri perii sustenaunu 
che Huccedota fosse dopo la morte di Diomede neli' atln iii ciii cele- 
bravaù nn sacrifizio in oaor ano sult' isola Diomedea (sita nell'.idrìa- 
tico, ora delta Tremiti. V. Stnibnne e Piiiiio). 

La miulogia (Nat. Com. 7. 5.) ci presenta eziandio Diomede 
vincitore nella Feacia (CorfiOdol dragone colcliìco; ecasi pure riporta 
ch'esso si spingesse fin nel paese de' Veneti, ove per i prodigi del 
suo valore ottenne ODorì divini, e lacunsemjiloae di un tempio e di 
due bogcbi. I lidi dalmati ci Guno sovvenire queat' eroe, ^acehà 
l'odienu Fianca, app i geografi antichi viene indicata eoi nome 
fromontorium fUovii'ilìe. Secondo CatoiKi Spiurdiim . . . tt D/n- 
mede imlaurtilum, mentre Plinio {III. 16.) fa Diomede fondatore 
di Spina. 

Dicono alcuni che Diomede sia stalo ucciso da Danno nelle 
contrade italiche, altri da Eneo Bull' isola Diomedee, altri di'abUa 
riirata longeva^ ed altri ancmcbe usdto d'Ita]ii,Dioritieiaiuaab( 
na noto il luogo dove abbia «acceduto tal fiiUo. Sdmno CUo narra 
però che qnest' eroe alla Une de' saol giorut giunse sulle terre illi- 
rìcbe, e che ivi compiè ta sua carriera mortale. 

Ora tntte queste avventure del greco eroe, meno quella di 
Corinto e dell'Etolia, troviamo contradette o almeno taciute dall' an* 
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tiehiinina «tarìoa Diti CrMaw, l'open dal quale i staU vivida- 
mente dìf^a antenticaU, e provata yen dall' iIhuAre fatick del 

Cav. Compa^oni (Milano 1809). Diti racconta (eap. 11) come 
EKiale, .il ritorno del suo marito Diomede da Troja, posegli incon- 
tro i cittadini e gli impedì di sbarcare; come Diomede riparò in 
Corinto, donde In Elolia, per liberare suo avo Ocneo dai némid 
che gli infésUvano il regno, e che eendovi riueoito nell'imprasa, 
ebbe Ubero ritoTno In patria a regno tranquillo. La narrazione di Diti 
pTe«Bnt> tutti i caratteri dì storica verità, e qaindi non altri fatti 
oltre i riportiti da Diii . si rievcn» ascrivere al greco eroe, tanto 
più che noii l oml Ir ai.i' ini [.'iiiiii e 1hij(j|iì, ove si vuole aveoiuero. 

Abbiamo d.i y^'ia che r.c h-iiìpi rcmoltiìBimi OD Danno illi- 
rico andò ad occupare una parte dell' Italia, ed i Terisilnile che nn 
Diomede in qnella epoca sia stato da Ini accettato, e ohe in bene- 
inerenia de' vintAggt otfemitl col di Ini operare gif aveaee data 
HÌgnorìa in quella regione. Ma se vogllaioo tali fatti riportare al 
templi in cui cadeva Troja, in cui le coste d'Italia erano pnpola- 
timime, nnn avremo alcun putito d'appoggio per sostenere il nostro 
assunto. Ne vale elio Virgilio abbia nel suo poema accennato alta 
sigDorìa di Diomede in Italia; egli immaginò l'inverisiniile per esal- 
tare il trqjano eroe, onde dar pascolo all' ambizione dì Angmto: 
namqui uit ilU mihi ««Hfwr Dtua, 

La fònduioiie d'un poaBOdimento coloniale fatto da Diomede 
greco anlle itole Diomede^ non pnè essere accettata dalla più indul- 
gente oritica. Stipiamo che nei remofi temjii le eiiii^rar.ioni succede- 
Tone dalla corta Illirica all'italica, e quinili ijuclli' isole, siU- tramezzo 
qneete due coste, dorevano essere come una sicura stazione per i 
navigli che traversavano il golfo. Gli è probabile cbe tra 1 primi 
conduttori di tali emìgrarioni per mare si foste etato no IHomede e 
che in eoa memoria sì lésse detta Diomedea l'isola maggiore, ed egli 
elena adorato sugli altari. Ne la favola drl dragone colchici) s'affa 
al greco Diomede. Se questi assimt.i .si k-f^c l'irtijuvs.L favori' ilfi 
^eaci illirici contro i Colclii con riuscitii favor, ! die, non avioblii' 
avuto di mestieri cercare altin popoli, ove trovar ri faggio, istanziarai 
e fondare nna signarìa. Uh è da credersi che il Greco Diomede 
sarebbe ttalo- pei sni» felici auceeni nelle armi cel^rato per tutto 
nUirio con statue e mtmnmeuti, come d tuura la. storia d'nD IKo- 
mede antico in queste terre. 
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Supposta reaisteoia in lontano tempo i'aa segoalaU nuviga- 
ture di nome Diomede, il qnale abbili primeggilo nel mare illirico, 
«i concilia ogni fatto aaeqioahi. L'amino sacrificio che tacevano i 
Veneti d'na cavallo bianco, sacro a Natunno, aw^ora la nwtnt 

suppusixione, e tanto più avendo noi da Aristotile , che Diomede 
abliin nnurr!u;nto all' isole Diomcdee. Abbiamo ultru a ciò sulla 
dista illii'li'.ii una pi llinola Jirtta ìli ri'iLiuUs.-<liiii tempi Diomeiiia (ora 
I.ti l'iui.iaj; cui .-j-^riL LuccaU) Ul nume in cuuhuguenzu di i|ii;ilclip 
luttu ^egiialalu ili i|ue9t' illustre navigatore. Le Dodzie di Catone e 
di Plioio in quanto allo atabilimento di Spina Me foci del Po non 
pDuona apponi al green ama, ma ad tato di data molto anteriore. 
L'ano dice che Diomede abbia riatanrata la dttà dt Spino, fondata 
ia pGlasgi, l'altro invece che l'abbia tbndata coi tesori dembati a 
Dl'IIu. Si! ili tale delitto si fosse macchiato il greco eroe di questo 
nume, \a sturìa avrebbe di certo parlato. Anche la fondiuiune di 
Spina 0 la rixiau razione di lei couvienii meglio a un antico naviga- 
tore di quel nome; ed egoalment^ piana e scevra d'ostacoli per la 
crìtica rimarrebbe con qnailu luppoato la venata di Diomede alla 
corte dell' ìlUrico Danno in Italia e l'amico accogUmento dt'egli vi 
ottenne. 

La notiiia di Scimno Chio, il quale dice morto Komede nelle 
contrade llllrieha premo il lago licaile, donde esca il Drino nero 
che sopra Lisso col Drino bianco fonna un' isola; e quella della 
tblica rinsoita di questo eroe a favore de' Feooì illirici contru il dra- 
gona colchica ossia contro i Coluhì u coutru i Fdff loro vicini, preKi- 
io acanrato esame, scambievolmente sì ajutauo c concordano piena- 
mente colta supposizione di un eroe ili come Diomede anteriore di 
età al greco, 

Da quanto abbi.-imo esporto, e sulla scorta degli scrittori ala- 
manni (Nitscli. ll^iicyclop. Haiidb. l'i;. licnn. Myth. Handb. ec Funck 
Lex. reol.), si puù .tiluiiquu iEili/i ire, die due fossero gli eroi di nome 
Diomede, uno illiririj t j uiiu gi\-<:ii, il primo pili antico del secondo; 
che s)i storici e i niitulu;,'! apprupiiarono le tradiaioni di ambidne 
ad no solo; che al greco Diomede appartengono uoicameute i fatti 
dì Corinto e di Stcdia, tatti gli altri alt' illirico; e ahe qneal' nltimo 
percorse naa parta della sua illuibv camera Del tioiUo mare prima 
^ prender statua in ItaUa, a che abbia voluto compiere il coreo 
nella sua gloriosa vita sulle terre ilUrìehe. 
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Dionisio dì Ragusa, franoegoaao, distinto teologo, recò da 
Parigi in patria le Buglioni di Scoto illustrate dal P. Helchiore 
limo predicatore di Enrico IL di FmvM e le diè in Inoe a Veoe- 
xìa net 1580 con tnUe le dtre Dpara dello Scoto. Alle uoteDM vi 
ìnauii Dii» tetterà aa' tde proposito, ebe ò A Mt della m ti- 
lentis nel maneggiare la lingua del Laiio. Hori in Cattaro nel I68T. 

OIBOOTIOH Padre Mìtteo di Bosrina da' Minori Ossemiiti, 
atantpb a Veneaìa nel 1740: »ltatliéna dukomui tiutttétt^a et' 
riUkm thvima prititnuta' . 

DIBOOTIOH PiETno naqae a Pago da bmiglia primaria in 
qoeir iwla. Ancor giovanetto vesti l'abito de' PP. Domenicani. 
"Ruito crebbe nella peti e dottrina, cba Gregorio XII. lo stimò de^o 
della dignità vescovile di Favenza (1406). Fn presente al concilio 
I%uno(1409). Nel 14]2Giovanni XXIIl.de«tiiiav»lo Aniivescovo 
di Spalato in Inogo di Dojmo elettJi dui Spalatini, ma abbenché 
avesse rinnnxiato alla saa sede di Favenaa, non ebbe il possesso 
dell' arcivescovato di Spalato che nel 1420 appen.i (V, Luccari 
Dojmo), sendo statu ìii questo frattempo conferm.-ito Dojmo dallo 
stesso Pontefice sn' quella sede. Pietro menò vita pHvata nel corso 
di questi otto anni. Nel 1420 Doiiiio deposto avendo il c.irico Ar- 
oiveMOvile, Uartìno T. ^i diè a anccessore Pietro già da prima 
elatto. Ne* sei àiaà di ano pontificato fé fabbricare l'altare di S. 
Dojmo, e fornì la chiesa di molta snpelletlile. Gli Spalatini, caduti 
alcDoi anni addietro in scomniiica stiuite ì maltrattamenti e le vlo- 
lenr.u iisatcadue Arci vescovi, otteimero dalla Sede Rmoana mediante 
ledati il perdono, e fu daUi la podestà, a Pietro di addogliare la città 
dall'interdetto. Pietro morì nel 1426. 

DOBEETIOH Manco de' Minori Osservanti vescovo Bonieae, 
nel 1782 in Ancona co' tipi di Paolo Ferri d!è in Inoe Vopera Ito- 
logie» topra i S8. Saerammtì. 

SQIiCI Sebastiano di Ragusa, fVanceKono, Ib ad un tempo 
filosolb, teologo, oratore, scrittore di stona e poeta. Abbiamo di Ini : 
itlh Bagutim Arehiepiaeopataa aniiquitate epUt^mMaritìca. 
Aeetdit ejtudein EeeUHa» AntitUtmn ttrita ehnmehgba ptr~ 

tiaKcaP. F. StìMMano Doki a Xt^tuio. Aneonoé 1761 i^d 
Nieolawn Bt^lellii — nn' oraikme paUtiea, Lnca 1731 ; — un 
panegirico in lode di S. Vfncenio Ferrano, Veneala 1788 ed altri 
ancora; — dne quarentnali, ano illirico, l'altro italiano; — quattro 
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oroiioni/utwM latine; — Aiveisaeomposliioni poetiche; — alenili 
conttiUi di Ugge e di mcraU; — una ditierlationt ietorieo-im- 
wlogieo-oritìcavA titolo: »D» Myrieoe Unguaev^uttat» ti oM- 
plfttidÙM" TenezU preuo Fnu)c«M» Storti 1764, ove difende la 
lingna slara, eoo altri lavori contro il celebre Zanetti ed altri critici 
che l'avevano aspramente giodicata; — manunienli ttorici deiìa 
pTOVÌni!Ìa/raHcetcanadiRagii«a,^»,f<A\ 1744 presso Giovanni de 
Simone — dot diaiertanoRiiaediU, unasiill'orlginedellacittàdi Ra- 
gtisa, raltrasulladildDon interrotta liberti — una longa UtUra ila- 
liana contro atebm Rosa «nib patrfa £ S. Biagio — HmH Mto- 
rdHo-rétfiìiitH, itaropatl a TemEb mi 1767 pram lo Storti, 
cDn dncento biografia — CmniMlaria tui entimd, Mii lM «d 
imprtte di S. Okrelamo, detieato al Card. GiroL Coibnnt, atam- 
pa(o in Ancona nel 17G0 presso II BelklII— . Moti inl,1777. Ebbe 
ad amid Àpoab^ Zeno, il Calcinai Qidrini, il dottor Lami tee. 
ammiratori delle soe molte e inofate cognizioni. 

' DOMUiUI (de) Maro" Ajcromo vnqaa nel 1S66 In AA« da 
'HKiitra casato. Scorsa Toli prima nella casa patema;, tb matihto 
a Loreto, ove nel collegio HtitioD ei«tto da Gregorio Xin ad iatin- 
ziune del clero dalmata, venne iniriito dù Padri Gesniti nelle 
disciplina ecclesiastiche, iodi A recò a Padova per compiere il eorsu 
degli studi presso quella celebre onivereità. Sondo grande in- 
gt^D e ad ogni genere di atodt inalbato, cw anoi rapidi progrèui 
sbalordì gli atesai booÌ precettori, a qniirii fp aeorito nella Com- 
(wgnia di Gesù, ed ebbe tosto nel «oU^o Bomana la cattedra di 
belle lettere e di matanatithe, a Padova qaella pare di matemati- 
cbe, ed a Bresda prima qdella di rotlorioa, indi della logica e 
'Iella filosoGa avendo a uditori i \^ CcJtj d*all(in. Qli elogi sorve- 
nutlgli ruruno origine delta maambidona e quindi del suo infortonio. 
Fa egli oltre a dò per natua torboleato, biaiftoso di cose nuore, 
tenace n^U asaartl, e ocA aoaltro da a^re tatto le *ie p<r afflt- 
sotnare ì cnori e (muti a s&, in bpesMtà qneW da' parsoDaggl ra- 
gnardevoli. Pei che addivenne , di' egK non potè piegarti alla 
disciplina de' PP. Gesuiti , nè qoesti lo potevaaa più a Inugo soife- 
rìre. K quindi il Generale dell' Urdine o per propria volontà, o 
dietru sua inchiesta lu licenziava. Dicesi die dupu ciò egli fuste 
ascritto tra i preposti alla Romana Curia. Ucciso in questo frat' 
tempo Antonio de Dominis vescovo di Segna, sno parente stret- 
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tisumo, da T^ht Botto dina, ove erosi portato in soccono degli 
aw ed iati (1596), «orse in luì la iperaiua d'aeqoiitani il vwcovato 
di S^a, e qaindi (ocatiui a corte di Rodolfo Imporatore, e eaor 
.Uiliataii la benerolma de' grandi, ,otteiuM d' eneiv wiatì'fft^icfi 
gncceasore del suo congiunto nel vescuvatii dì Segna, e (ale nomina 

Hturic intumu iìgìi Ust:oixbi, aM>ailu [lu^tu ugui cura uelJ' iufrciiart' 

l'audacia di que' pirati. Altri. voglipup eh' ^ l^at^a iwqiilUifflffifie 
inielozioni eoa qae' ladroni,.a oh' avega9By)lhtJtaI:^^,deì||a|!ttj^^ 
Cvrtu è che le eue mediazioni da prima aventi aspetto di vero in- 
teressa pel tien l'onuiiic, riusciroiiu a nulla, e l'arrosiaiiza in essi 

successore, tosI<> si recava a itum^ e culi' appaggiu dell' ambascia- 
itore. Veneto, del CardtDfleiCinxio.e de' l^ti i>p«J^iÌQÌ>jeiuiti a 
diiideiilo ebbe tate carioo injmnfiwnta di Mmiìp, AndigpffL4agWP 
.d'Udine, protetto doliCardioale Aldobrondini. NonUnalo Arcives- 
«Ovada.Qemente'VnL m piaDOCOiicIstania ir.miteinbrcad 1612, 
ebbe daqne,gi(niii dopo il pallio. VeiiU'- Imli i --i> il.it< . <<i e tenutu 
-.feetosiB^mO: ingresso, si pose atacremcnu' .i iK'iiii{<i'.'ii.iri' da r-e tutti 
i doveri Arcivescovili in ispecie t^intiiilM di ii|ii:b;i< m;i'iiiuiiì a] po- 
polo ed istruendo nel suo palazzo quutidianaiiiciiie i eli ierici .nelle 
scienze pruine e , religiose. Giunta a Spalato il visitatore Ago^o- 
lico Hicliiele Priulo Vescovo Vicentino, lo accolse con tutti gli 
onori dovatigli, o si prestò i[i tutto quanto gli t'u d'uopu per e|>rc- 
jiianictite Tungurc il sui> niiniKteru. Dio la Icgyc cliu in suli i{iiatti'i< 
mesi dell' anno il Capitolo avesse diritto d'eleggere i caiiuiiici, negli 
.altri. otto la sede Apostolica, mentre un tale diritta per tutto l'auiiu 
em appo il Capitolo da tempo inveterato. Ma tal leggo da pi 
sgstenata.con calore da M. Aat^uio, nun ebbe inai vigore, e d'altra 
, bm^da.lU il fomite delle discordie insorte tra il Capitalo e lIArcì- 
Wffwvo, stesso. ConpeUto/e.dtiMfffc' Antonio.aH'ottaiinifiqtadelr 
l'Aj^vefKovMo di SpalalA^^.Bon|B,dÌBemmo,Ì(»^,,^i>Ì^TOGq, 
dsoanoji Vdiqe.,Jji,^J^;i^aw,avifu^opMt^lA.i^%9,j^^ 
P9nl'abb||ga,dÌjI«nfre^,.Meanjio np'xaQnwi p^^j^p^d^^gg^ 
wnti dell» wnM an^waRO^. Ma H. Antoiyo jb :^tb fii-^Jh 
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e Mardo, create in questo ftiUempo vescoTO di Tnìi, approAtti 
dell' Rssenxa dell' Arcivescovi) ita n Rnnia per in.inc(^!ira Intorno 
a cià, e parre dietro rcscriU" <l'\ Lp^;iIii l'initilinii slitto sequestro 
il denaro spettanteglì oskti>iil< |irc.-.-.i' i rniiiiLitinri ilei limi Arcivos- 
iajyili. Ritornato M. Antoni" pii ^uv^i :i (hirnli l.t |ieiisioni' ™l |«tli), 
che se ta Rota Romana l'.ivesKi.' sciolto ih lai pt^n, gli fosse rcsti- 
biila- Ma aorta cinaue anni dopo -la coste e rimasi incolti vart 
unreoi Ànivescoviri. M. Antonio per tal motiva negì di sboTsnre 
a Marcio la pensione, e tiumai noova uro insorse e ut portata 
a Roma, wr mi l'anio v. nroiinv.i a m. Aiii.oniii nei ibOvi l in- 



Ma non bene eli' era assopita la primi controversia tra Marcio e 
H. Antonio, altra vi sorse e fia temone intorno uia ginrisaaione 
Eceleslaatiea. Marcio colpiva d'anatoioa nn canonico del eoo eapi- 
tolo ed alcuni occlesiastici qnali eccitatori dì discordie. Costoro ri- 
corsero a M. Antonio i|unl Metropolita, o questi li assolse. Ma 
Marinili noi) liaii'i piitilo alla iledsioue ili M. Antonio, e quindi tra 

aava il vescovo di violaiionc ilei diritto nietropolico, questi il primo 
di abuso della sua autorità. Ma il vescovo di Tran non dando 
ascolto allo minaccio di M. Antonio, persietotte nel sao assunto 
per cai quest' ultìinu nel lt>U fil'inllissc l'anatema, proibendogli 
ogni otto di vescovile' ministero, e segregandolo dalla comunione 
de' suoi. Ito pDBdii a Venezia, scrìsse alla Congregazione de' Car-i 
dina)!, dandole a conoscerò la questione; perì egli ò ignoto quale 
risultato n'abbia utténuto. Desideroso di nuove cose, richiama !£' 
vita consuetudini inveterate. Fece costruire, ò vero, l'odeo al di 
dietro del tempio, cunie sede del trono Arcivescovile, del Ca[»tDlo 
e de' sacerdoti, sgombrando la chiesa di molto a comodo della po-' 
poLuione, ma con altri o multi atti impude[id s'alleni) l'alFettO di' 
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tutti. In iipecie inuciuiincìò a diuemimire alcuni domini risultanti 
il dileggi» della Sedo Apostolici! e contrari allp tradizioni ecclc' 
slLiiliflie a ai riti. E da prima ii'avea ilati indizi situri, por cui 
alcuni del Capitolo c tra i nobili avevano già rapportala a Paolo V. 
il lenoro, VcdendOEÌ adunque per tuli motivi caduto In odio del 
piipin, stabili di de|>Qrre il carico Arti vescovile, e ali* insaputa 
EC ne partì per Venezia in sullo scorcio del 1615, per trattare col 
Senato Veneto (Iella sua salute; ed appena venula, scrisse una 
lettera al Cleru ed al Popolo di Spalato protestando di non ouerc 
L'unw.'iu d'alc»na culpa iiivereo di loro e clic, sMiido dssi di lui scoil- 
tenli, □' rinunziava al carìcn e chiedeva unicainente ohe gli Tosse 
' pernieKKO d'eleggere il suo suci^ore in luo^ii del Capitolo che ne 
iiveva il diritto. Ed attenutolo, scelse a suo successori! iiforsu Pan- 
coni suo parente. E quaDtnnquo già M. Antonio, vivendo a Venezia, 
dati avesse indiz! dì pravi priniùpì contro la fede ortodossa, pure 
la Sede Romana per non irrilarlo maggioruienti', ma anzi se l'osse 
possibile rii^hiamarlo »ul retto sentiere, gli assegi^ó grutisa pensione 
«olla mensa Arcivescovile di Spalalo. Invano, giacché correndo il 
leifi mentre agitavasi la conlesa, ira Paolo V. ed i Veneti, prese a 
difenderò gli nltimi a parole e scritti, unendosi in aniiclzia stret- 
tissima a Fra Paola Sarpi. lodi strinse dimostietieun culi* amba- 
sciatore inglese residente in Venezia, il quale pmniettevagll in 
Inghilterra onori o ricchezze. Rinunziata In pensione assettatagli 
dalla Corte Romana per non aver con essa legami d'obbligazione, 
all' improvìsD lasciò Venezia, e visitate alcune città d*Italia, passò 
in Germania allora sede dell' eresia, donde scrisse al Duce Veneto 
esservi fuggito per iscansare i veleni che apprestavagli la Corte di 
Roma, la quale non solo era aliena da tali cose, m' anzi con mag- 
gior indulgenza lo trattava fino alla soa andata a Undra. ove diè 
chiari segni dì defeziono dalla fede ortodossa. A Heldelbsi^a 
prima dì passare in Inghilterra puhiicù co* tipi la uausa della sua 
partenza, e nella chiesa di S. Paolo tenne un discorso ingiurioso 
alla Sede Romana. Q.ae.'iUi lavoro fu poscia dall' inglese tipografo 
nel 16ir premesso alla sua opera in 10 libri intomo alla Republico 
Ecclesiastica sotto il titnlo; Unitierèo dioinoraia S. CuthoUcae 
EccUiias EpUmporiim Ordini VeriliUem, Ckariiatvm, Liber- 
Uitem, Feìicilalem. Indi a paco puhiicava l'operetta italiana: 
Scolii del ruiu/nujin CriiUmo, quali va acoprendo la Santa 



diiesHi ltìl8 iu 12. UaA°. in fraai^ese da uu iuiuniiiiu eà i]j){ir«ssn 
in La Rochello-lelS ia 8°. In Inghilterra ebbe nixaglìEoza, molto . 
onorevole da Giaoupp 1, il 4uale l'ouorii di ricchi benefizi e del 
omìco di doi/en ^^fHf^Bft. Qjaì Ai oh'^U «orapoM il aaa lavoro 
mSt rtpuliiea Eg(ìttfta$fiea UM in col non solo negò il 
Primato del Pontefice e della cbtasa Bomana, nu si diè pure ad 
abbattere vari dommi della Cattoliua Fede, £ diviso in tre parti, 
e dedicato a l^acomo 1. U^d alla luc« in Londra 1617 e 1620 in 
2 voi. in fogl. FrancorartG 1658. 3 voi. in fogt. La prima porte Iu 
tratta a seve re giudizio dalla facoltà teologica di Parigi e di Cotogna; 
da altri fu conlutatn l'intera opera. Ma o eh' egli non fosse pago 
degli onori ricercati e della stima che riscuoteva a ijuolla corte, u 
(Jie questa gii l'osse caduta in disgrado, nuuiifestò poco dopo ad 
uu tratto avversione al suo modo d'agire e il desiderio di ripararvi 
eoi rientrare nel seno della chiesa. Gregorio XV. istruite di tali 
(uoi pensamenU, lo rassicurò mediante l'ambasciatore della Spagna 
del suo perdono. Doniinis prima di partire dall' Italia aveva indi- 
riKwto ano sorìtto ù vescovi per far loro cooosoere i motivi di tale 
mo atto; ed eia ritornatovi a Roma, tosto, djì un* altro scritto 
(^li siMsi, in cui detestando i suoi errori, aesoggettavasi alle de- 
dsiOQl della chiciiu. Ma quest' uomo si iauoetantc nella fede, parve 
dopo la morte di Grej^uriu XV, iid un trutti) di nuovo cangiato 
no' Motimcilti. come :,i ebbe pro\a du suo lettere, intercettate dai 
imd nomici e prvsonlate a Urbano Vili, per cui fu arrestato e 
ohinw nel caiUd Sant' Angelo, ove in&matnei, monito de' nera- 
mentì dnpo pochi meu comò di vivera in settembre del ISM. Il 
ano processo fo continuato dopo la sna morte dall' ìnqaisisÌDna, fu 
dioMaiato convinto di ereùa, ed il suo corpo dissottetrato, venne 
dato alle Bamme sul campo dì Flora e le ceneri (gettate nel Tevere, 
Tale proceeso trovasi neh' Hittoire de l'inquieitioa di Limborch, 
Neil' epera di retrattaziona stampata a. Roma al ano ritorno d'In- 
ghilterra (1623) eqwne tatti gli errori professati da prima, li gout 
iirtao U detesta. -HfHii^tgDdD di pnbBwre nn Toluam miorihi di 
sonilo air epera ìntooKi alla Repubtìca Ecaleuastìca. Gì ruta di 
hd por» nn mas. col titolo: Belatio SttUu* JSccUsiae ^alatentU 
di anno 160&. Fo egli però il ritrovatore della decompouzioue 
del rsg^ dalla luce nell' iride, per cui tanto si rese beaemerìto 
dell' Ottica, e So precureore di Newton, come costui confessa aper~ 
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ttmentB osile sue opere scrivendo: iMetUatrunt hoo etìam aali- 
quórum nonuuUi: inier recenliores nidem pltnìiu id invtmt 
uberi«sq«e explieivit reìeherrìmii.i Aìiti'iiii'.i de IMminie Ar- 
rhiepm-npiis Sj,nt,ilf„KÌ^ i„ IH,:: ,lr Jf,i,ri,-i. <u- Luris, 

edidH omini f mi<i!i liarUilu« V.'i,. IH.- .-,,.,0 Hill. f„ (i< quidfm 
libro nnUi"!/! vii- rcliiberrìiniis , ■l'ii'iiKtdmo-liim arma inlefior 
binis ,-"J'r"rllnii'hiin , «ìiiijiilinipie 3-i'jì-:riniiihnf ìuteT hlas r«- 
frartinne^ intn i-eiiit'ul'li'i.-' Ìii militili' plnriitr gutlie ■■fingatar: 
exlerìor nulem arena /■hiìa ri'/riictifiiibim , bimaqìw itidem re- 
fitxionilyae inlfrjertia hi aìmilibita iiiinne ijiitlin effkialur .... 
«Porro earadem explicandi riUinnrm /leraeri'lns est CnrteiÌH» in 
Meleoria tuie (NfH'loii. Opl. lib. I. PiH. II. Prop. IX). Car- 
tesio dunque non teca clic continuavo la scopcrtn del filosofò dnlma- 
tìno, p dico scoperta a disinganno di coloro che non 1» voKliono 
tale. Vero è che gli itntichi l'avevano adombrala c congetturata, 
ma ciè non signiHcaclie di già l'aveisem fatta. Vartesin. dice 
Curtò, dUtimaltmdo il tntriio del Dettominis, jinrtii liiniiii:i l" 
tmriM d*ie iridt (Tina. 16.p. B74. Tarino 184,'i). Il titolo di 
qae)to laTora ^ è: De radìia vieua et luaia in vilrin perKppi:- 
tìvitetirìdé. VenMia 1611 in 4*. È raro e curioso; e);li l'aveva 
compente meotre teneva catfedra di tilosofia a Plidova, e Giovanni 
'Bartotì, uno dei suoi allievi, lo diede in luce molta dopo a>a eoo 
peMésso. Boscovicb e Tiraboschi sono d'avviso, non esser egli il 
vero scopritore di questo fteomeoo, ma senia recare in meùo 
alcuna prova vitale in proposito. — Si ha di lai eziandio una JV<- 
(fico /atta nella cappella delli mercitri in Londra, 1617 in 10, 
rarissima. Dominis è l'editore della storia iìpT concilio lii Tributo di 
Fra paolo Sarpi, o ne tradusse 4 liliri in hitiiio. 

DOHmiS PlktHo, sacerdote delhi, Brazza, ^urfs.4e nel ItjUV 
la storia della famiglia SlatJleo, e bel 1706 l'/Jen della Bragia, 
eoit:»^ tnoTiuttO. :;>. 

: -WatSO (SAKto), nato ìd Dalma^; se però di nobU 
miglia in Zara, come altri vogliono, è dubbio. Al principiare del 
BfC"lo rX, resse la eliiesa Zaratiiia, a v^iiUacEin di cui terme due 
lci;azinni, una a C.irli> MaKEio. a Nii'clom liiiperatoro d'Oriente 

andò ad Aquisgrana, ed oMoggcttù a Carlo la Dalmazia luarittima 
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con Bimao tributai Per tale motivo adiratoli NIetIbro, inviò Dna 
flotta In DalnuiB sotto fi Koverna dot suo duce Nicola. Spavoatoti 

Tr^i^^ortù l'ziundio da Aquilcja a Zitrii le ossa di ^. (irisogono e di 
S. Zoilo. Ridiusa » tempio di S. Trinità quello di Giunone Augu- 
sta (cioè di I4via moglie di Ottaviano Angusto), e qui pure ebbe 
tomba. Per molti miracoli operati da poi Eii mesM w^H'ahari. 

nONDDn (ir Funi,Mli !liiKii-i, efsiiita, fera di publica ra- 
LTiuoe in Rriiiu n. l MIT:! prr^-i, il Taiii una ituria in fuslio: De 
r.'hm in H.illii M,:n,,„l,-„ F:i, „,,'w,ene\ Hi38 presto 

lo steEso tipoer;itb un t;iniic l'il ti(i>l": V'-mtaa de dasae ptrn- 
tiea triumphuB. 

DBAOAZZO LiiAPOMi, di Tr,m n.H]ue circa il 1451, lu profea- 
«Ore di diritto in Arles, vicario vescovile nella stessa città, con- 
eigliere di Carlo Vili, in Francia (1493), auditore di Sacra Rota 
tn Boma Keìto da Alessandro VJ. e nel 1499 vescovo di ModhuaL 
Però prima d'essei vi consacrato cessò di 'vivere a> Roma. Ebbe 
tomba ed onorata iscrizione nella chiesa di S. Agostino. Antonio 
de'Mopticnsì innalza le sue virti'i: iloHrina et integritate coaspi- 
cuu». Anco il P. Parlati {Illyr. T. IV p. 1 IO) no reca riscri- 
zione sepolciale, e no la distinto elogio. Di lui si la ouurata men- 
ziono tta le decisioni della Itota Keniana e nella .Sinopie Sacrae 
Biuta* AvuUtoritm-' del Cautalinajo. 

DUOHICHIEVICH (P^urf) Micmiki.v: rii Vei-gorar.. de' Mi- 
nori Osservanti, scrisse: Ofich B. M. V., noncbò: i:pi$anjt 

'./m,' jtiy-y-A, ./ Z.l.lru IHOO Kilt A«t. iirMara. ^ 

SEAOHICHIEVICH NiciiiV' di Zara, nato nel 1763 e mcalo 
nel 1847. Uoinpito lo studio legale la Padova, ebbe impic^ po- 
blico, piima « Veneda, powia a Padova, ìndi impiego privato in 
BaHano. mtoroato In patria, entrò nd 1817 qnal pfMIcMte nal- 
l'iiBttio dell' i. r. Ragioneria, dova colla ma abilità ed onoratetia 
in breve saliva a poeto distinto. Ne in tali accopazioni trascuri ^ 
coltivare gli stadi. Fanno di cib ben ohiaro testunonio e la molta 
erudizione di cui faceva mastra ne' snoi ra^onarì, e i dieci volumi 
che lasciò acritd dì propria mano, una parte de' qaali ci di una 
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raccolta de' brani migliori delle opere dei più disiiiitf iiigegoi 
ilaliaoi, latini e traaem, l'altra una cullala di sue traduuoni dal 
liranceH, oonic ad esempio: delle lettere d'una Peruviana di 
mad. dlsBembnig, delle lettere peaUm del Sigr. di Hrateeqoieo, 
de'twmierì di Pope (ttanpatl). dell' ottiiiiiiina, del segno dlouSco di 
Herder ecc. 

DBAOO Mitili^» di Gattaro, addottorato in ambe le leggi, 
probu a su^gio, nel 1688 Eh da Innooenzo Xl. promosM) al veuo- 
vato della uliiesa di Cattoro, Indi tnaUtalO nel i708 ^a Qa* 
mente XJ. a quella di Coizola, ove diede lominou prete della ma 
pmdeDca e del ano lelo. Biitauiò a [mprie spese ì| palaiao veaeo- 
vile in ns patria, e ne airiochi la cattedrale di motti onumanti 
Morì a 9 di ottobre 1733. Tra gli altri soriUj ohe latclò, eaiate 
inedita una dotta memoria, uan cui egli provò, che loUo i tioea- 
beli dltalin e d'ieolt adjaceiUi tra inclusa, giusta lo ttiU della. 
Bomatia Caria anche la Daimaiia e la proointia di Casaro. 

DBAOO Nicolò di Cattare, aotto il regoo di Tvaroo 1. re di 
BoHÌna aasai ai diatioBe alla corte di aoatni, e molto iu ruotato 
nella arti « nei maneggi ffiRoili del goyamo, 

DBAM(Coim) VuicEino di Cattaro, ove naque circa il 
1770. Oonpiti gli atndl a Mova ove lejfavasi in istretta amiciiia 
sol principe deKe umane lettere a quc' ttni|.i l' Ab, M^lchiore C*- 
. Baratti, ritomaTa in patria ftimito di uii>lii> i|ui>'i rlatorn 

Ulto alla Idenie UowSohe e paicieto l'animo delle gravi teologi- 
obe diaoÌ|dÌDe, aaliva in &ma di dattiuimo. Oltre a oio in qoal 
tomo di tempo eonotpva il ttviiumto di dare all' Italia quanto 
alle ane glorie mancava, mia completa Storia delia Oreeia; h- 
Toro con iiqenti cure intrapreso e quasi a compinienlo condoUo. 
Dldrono alla Ince sei grossi volami, il primo ne] 1820; però l'o- 
pera rimase imperfetta. Che se non raggiunse gl'immortali lavori 
in qnart' aqjomento divalgati da Rollio, Barthelém;, Gilliers, 
pure il Draga aappe tarsi lora molto d'appruo. a noi óamo di p»- 
rara «vlar akpianta eirati coloro che Io dlaprauaio, pardii aOi 
volta di troppo sì (tee selle orme dei predaoeaeori, e perche pià 
Bate in quanto allo stile si perde in severchia rìcercateisa, impro- 
pria dei grave argomento cbe tratta. Scrisse eliandio un libro 
ttpra AUuandro il Macedone. Sotto la Reggenza it;ilica rirug- 
^va dagl' impieghi offertigli, lodova al primo lucìoar delle armi 
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sIwiBiiiK oAiva dbI oampo di Cerno i noi urvigi «U' JLwtrì>, 
Coperse per piò budI il poeto di Pretore ^u^iiario e politico. Uu- 
riva a Spalato a dì 'i novembre 1636. 

SE&BOOTICE Giorgio, nomo grande e per molto suo virtù, 
por gli ODori, per la gloria che s'era procacciata mentre vìsse, iii- 
wgne, iuK|ue a Biline, caatollo nel circondariD di Zara l'aona 
a' 6 fébbn^o da aotioa, potente e nobilijainis famiglia, oelebre pei 
le riochauA e per la nobili impreu. Ebbe egli s padre Baitolomeo, 
il quale perdalo aveada per te sempre maggiori conquisto de' Tur- 
ohi quanto in Dalmazia vi possedeva, pussù in Croazia, e presevi 
stanza a Svarsa. CKorgio aui»r yiijv.mi ito si ridussi' (hU suo l'm 
materno Giorgio Uartinuzio Ardi c^i:uvo di :;tri|:!uiiÌEi <: Cartliu^ile, 
il quale In fece passare a Cracovia, n bulugna, ed a Boma, af- 
fini vi appiendeue le Bdeou e le lingue. Redooe iiiV Ittita, 
induub l'abito clericah, e dopo l'iniqua ocoiaiDne di Giotpn h» 
aio, si reci presso Nicolo Olah dii lai sttoosnore, il quale eliiBBBdo 
di multo l'esimia dottrina e la ftoonda eradiziDna del Mvello ni- 
nistru, il se lo voll« e nelle cOM (Ufficili l'ocMpò. Fn d* pin san»' 
nico di Varasdico , indi praporito di Preibnigo e nel 1550 veMOvo 
di Cinquechiese. Ferdinando Imperatore non solo Ai^ollo dsl li- 
Ido e della oarica di regio eanoelUera e dì moderatore dsHi eoa 
coidenn, ma eiiandio lo ipadì mo legate a rappresentante del 
regno al Tridentino concilio, ove die indubbie prove della sapiento; 
religione e prudenza sua da moritarei Tammìralione di qne' padri. 
Ivi lesM rora]!ioiic ..Di ìiiurìliiia iinprnbii ab EccUiiu, removtn- 
•Jm," degna di quol [lubilisiinio CLiiispfiso. Mosso fine al concilio e 
ridottosi in patria, Ferdinando per ricambiare a' servigi da Ini 
con tanto hIo prestati olla ratóione ed allo stato, lo nomini 
vesoDvo di^ZBg■Ui»,"ey•, &tod a modellare il clero a seconda 
de' precetti dd'SS. 'Kidentino 'condtio, ristorò recoleriastlca di- 
gdjrimaovanquefbasenegletta, gsvogliendoegli stesso fineoTTottadot- 
trinavangelioainfreqneati vìsite della suadiocesi. e pramnlgando sa- 
pienti ordinamenti,' 'ridusse la sua a modello delle ^(re diocesi 
d'allora. In ispeeielti poi riliilse per la grande sua liberalità in- 
verso i poveri in modo nel 1570 madfe^tatasi nelle ptà lerrìbiU 
forme la lame e la pesto, noti telo lachlnse le porte a granai, alle 
cantine ed al tesoro, ma H sicari aflUto, onde gfi van» qnal 
dolce ed illustra titoloi Padrt ittUafOlriit # d«' pwri. Enm» 
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un semiaario di chierici, eonurvi intatta la «la cbtesa da ogni 
eretica labe, celebrò tre cmcilii nel 70. 73. 74., e tale iì ta pm- 
ptien^itnri' iIpìLi [-attolica chieaa che merltJi, che Fin V, »' 0 upril» 
del l.'ili^ L'Ii HiiiQi'M-a una Iett«n piana di afietlo >• di .>tiiiia, derno 
niuniinu>iit<. ur»ndi sua virtù. Hsl 1564 Ma^slmìlinni. su.::e~ 
duto a Ferdinando, inveiti GioiKio della Prefettura dei tre regni 
e lo nominò Bono dalla Dalmula, Croaxia e Slavonia, doodcndi a 
collega nel nagiatrato Pranaatco Sthrnio. In tale eanco apenH in 
ini nascere nna nvoitx eccitata da un talo Mauoo Gntieccio. ra- 
ti fom d 

ailvania unn»nit'iu^ ad Alcuni ma cospian iiiTsuiUEfji ai lingliena. 
col ]niopMito di balEaro dai tran» MasBimiiiiuio-. atanco Biialmante 
dai pan che gli recava la banale dignità. chiMe a Mannnhano 
d'asaeme sollevato el ottenne appena nei I5S8 daRodolb. il qaale 
lo mimmo alla enie episcopale Taurinense, lo iiismni dell niiorpvn- 
llaa d con ed e 

lo 1^0 N d 

degnU£e aE^rtg.irio al collegio de cardinali, e vi riuscì. L'iacche 
naj lOBO uiorgiD era già iregiaio ai laie n^ua cui tiioio saceroo- 
tale di S. Stafano del MoDteccbi. Carico d'anni ed affruito dallè 
fatiche a' 31 gen. 1587 pose Gne alle fatiche mortali a Vienna. 
Bacata la spoglia a Taurino, ebbe onorata sanoltura ed iscniione 
della chiesa cattedrale. Lascio non pochi mununienti del forte kgd 
indegno, annotati dal 1'. Kerfetich. e sodo: — PhUoaophui verus 
— Orationea miìipl'ire» «acriir in conriliig, si/nodj». nrfjJoptt- 
Imii habitué — Hoin'Hii Pnntijtcìa .ir sediK apottoltcae anctort- 
laajuaeii Ferdinandi ,id piiMimuvi Ferdini-Mlnm fontra Oer- 
maniotì ii<,'nauui deìiuinstraUt — ^i;t<i cmicihi Tridcnnni et ki-~ 
gUtrùi aniioii illos comptecteim de eiilice laioe coiicedundu (jiubl. 
da Oflénbach) — Da moribu8 eie. ~- Fra i pursoiiayei pi[i illiisLri 
di questa famiglia giova eziandio ncordare: nwaimi Iirancn- 
vUh, comandante supremo di cavallona, noi Is95 hano. indi pre- 
posto alla difesa de' confini ungariiM al di la del Uonubio. mortu 
nel 1614 a Presbnrgo — un altro tliovamii Dniscovich si di- 
gtiaae aommameuLe pel sapere nelU' scienze o nell arto militare, 
tanno per più anni la a igni ut nanaie, e conieritogii pei molti 
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meriti aquistati debcl lamio riprtutajueote ì Turchi, e in isp«zieltà 
liberandu la Valaccliia dal barbarica j^togo nel 1646. Morì nel 
1648. Suo figlia Giovtuuii io età aoeot taiw», mentre fiugara il 
cuneo di propntara dell' Ulirioo, tale menò reptietOa strage 
da' Turchi, che salito in Toma di celebre cafùtano d'armate, Carlo VI. 
ne] 17.'(2 conferivagli la diipiitn banale, ma un'anno dopo oppress" 

di làc^iiduia, «LLt (ijrtii Luutiin c l'aia con MIadino lianu della Dal- 
mazia e Croazia in dìfu^ della chiesa ecardonese, e fu uccisu da 
Man» figlia di Mkdino. Carlo re <d'Ungheri» ne vendicò ta morte 
colla diraUnOM di Hladino. i 

DBAXEOnCE Matteo (V. Gelicb). 

DSAZEOVICH Xargo di Spalato, cavaliere e generale agli 
stipendi de' Veueiionl, pugnò gloriosamente contro i Turchi, finché 
caduto cuu un drapella di SDoi in mi' ioboicats tesagli dal nemico, 
morì da eroe coperto ili piaghe, dopo fatto aspro e miserando go- 
verno de' suoi nemici. Il Marulo ne pianse la morte con d^aal« 
spitafio. Ebbe per tre vulte le aurate insegne della milizia e la 
maoùma dignità del Coiiiune. l'i imo d'ogni altra, pel voto pablico, 
ottenne «apoltura nel duu[uu e la lapide sepolcrale. 

miAZIOH Giovane, cittadino e caiionicu di Spalato, com- 
pDse un poema diviso in dieci canti eulta bellex:a delC anim'i , t 
nel 1713 lo dedicava alla Signoria di Hagusii. Se venisse stampalo, 
gli recherebbe fama di valente poeta. Nel 1715 publicavasi a 
Praga, voltata iu illirìcu dal Draiìcb, una divota pregliiera del 
principe Eugenio. 

DUIUS P. F. Vincenzo dì Spalato, dell' ordino de' predica- 
tori, di coi Al moderatore, di grand' ingepio, usile proGuw e teo- 
logiche ditdplìne istrutta, e ehiaro poeta. Morì ancor forane a 
Vaueua nel 1703. Abbiamo di Ini mia raccolla d'inni sacri per 
tutto i'onnu, nonché la Passione di G. C. e la lita della Beata 
Usanna di Catt^iro ìli idioma slavo. 

DUIMIO 0 Uiibuio (tis Gliriels) Ou.\mm Ali^eiìto sorti i 
natali a Cattaro col nascere del secolo XVI., abbracciò in fresca 
.et«l'wdÌDBdj S. Domenico, e diede opera cosi soferte allo stadio 
d«|Ia saera teologia, che oacofìtù appena il coreo ebbe ma cattedra 
dì essa uell' arcbigjmiaMo diBoma. FmIo 111. net 1545 lo mù a 
quattro altri teolop tra i piA ^otti di quel tempo eoli' incarico di 
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prendera In ftttetiUt fliumliw rord&uoBe del concilia Trìdentìn» 
Mpn \i giiul^Mtione, prina che ne redesM In lace. Per eccita- 
meato d«Uo stosM PonUflM poblioò oo' tanM Bomuii nel 1047 
tn 4' il Uvina ià etlebre dornsiiioano de TnrrecrenuU sopra la 
KìbnetHotK deBa B. Vttyine, oni & andar Imuuiri ma dotta pre- 
ftdone, e v'agginme acute ed utili o.^ervazlonl. E Paolo HL per 
dargli ooa prova della ana beDevolenEa a' 26 luglio del 1648 l'in- 
èiflaó alta sede vescovile di Modnissa, e caduta questa indi a poco 
wtto il barbaro ferro, n' 19 marzo del 1649 lo trasloco sul seggio 
veaoovitfl di ^'oglia. Nel 1551 e noi 166Z ìnten'eone alle aessiom 
del Tridentino Condiiu, e nel giorno di iS. Domenico tenne un 
discorso, da poi stampato col titolo: tOniiia in eolemnltaie o. 
Dtminiei, Tridenti, dieS'iiii/uali dici"', L Ecardo ed il Pallavi- 
cino gerissero, aver i l'adri del concilio dietro sue dimostrazioni 
determinato, che non si debba communicarc sot( amie le spezie. 
L'Orbioi attesta che Pio IV. tale si fosse amniiratore delle sue virtù, 
dh'ebbe mia volta a dire, non esservi nella Chiesa mggìO, a cui non 
fbne degno d'essere innalzato. C. Gregoriiia riferisce, aver e^i 
aoriUo: •Optueuliim de gi-alia , quod dodi viri illins Import* 
magtuptre prebamnt.' Levò di m lama edandio cune sacro 

DDMànO GucoHffdi Spalato, donteotoaiio, sdraio tetrib^ 
e predìcatjire del sedicesìfflo secolo. Dopo aver riscossa l'aniniìni- 
zione per la sacra sua boondia a Roma, B Napoli ed a Palermo, 
mori a Cosenza, e Ingoiò no grosso volarne di buone prediche. Gior- 
no de' Cari gli fa elogio. 

DUlUnXO Muico, canonico e primicerio ^ Spalato ana pa- 
llia, ptn TÌcBria gannrals dell' AnàToscovi} Albani, moriva Mi 1701 
noi 73 di sua ttk. Fa nomo dottisene, io ogni maniera di lettere 
divine ed «nane versato; raccolse, truoìsse di propria mano ed 
innstrò iscriaioni di Snlono, moltissimi docementi non che di Spa- 
lato, di tutta la Dalmazia. Fra questi primeggia il compendio 
degP ilinstri Spalatriai, ch'egli scrtaee In idioma latino col tìtolo; 
tSttopria virorvM Ulvstrium S^latentium'. Il Bernardi era 
poueisOTe d'un altro ano compendio di nomini illnitri dalmati. 
Scrìsse poro; ^Chrmiccn PmiifieaU, vettu et mmim, EoeUtiae 
StUonitanae et ^lakUfìtti», etrrtcUim, anelwm, Htutìraltm, et 
ad twttra Impora perthulnm*. Il m». t raro. 
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sonno di Vit«rbo, delU fiuulglia dafni, rettore generale 
dell' ordine degli Agostiniani, da Leone X. ereato cardioale col 
titulo di Patriarca Costali! imi [ioli Uno, e da Adriano VI. vescovo di 
Viierlio. Ni^l ir.30 cble raii;ivftscii¥ato di Zara, e lo risse lonlino 
mediante il suo vÌcmÌi, Pietro Grilli. Mari net 1532. Gialla 11. ni 
nervi dell' opera sun e della molta dottrina nel disbrigo d'alcuni 
altari graviaaimi appo ì prinupi cristiaid; o Leone X. lo adt^rit 
in molte legailoni, e lo spedì oratore a Cario V. Imperatore per 
ecdtarlo alla guerra santa contro Selim re de' Torchi. Non vi fii 

ramo dell' omano sajiere, in i^il egli oon fosse esercltatisslmo. Ani- 
lirogio Calepino gli dedici') il suo Zi',Wi,-j)ii Imiiium. lo dite ncUa 
lettera a !ui diretLi. jjneta, oiiiliini, tco1o|;o. Fu al timciliu La- 
tersneoM, e vi tenne la prima orazione a quo' Padri, tanto lodata 
dalSadoleto. 

SEtOKSVIOS Pietro di CiUàVeed^a, ovenaquenel 1487. 
Ito in Italia per apprendere la nniuM latterai fa costretto di ripa- 
triare innanzi tempo a cagione de' rivolgimenti politici di qìie' tempi. 
A Spalato, ove trasferivasi, strlnte on^dria col Manilo e con Vin- 
cenzo Vanctli, e t^le relazione lo trasse alla poesia. V:irlc volte 
recossi pure a Ragusa, e quivi oonobbaì primi fondatori della lette- 
ratura ttuionale^ Cini HioolA Dimitti, Maura Vatrani ecc. co' quali 
tenne da poi continova letteraria eorrispondenxa. In patria men& 
vita tranquilla, «onsecrandosi alle mnse in nn' abitazione, ch'egli a 
tal uopo avea fìitto, ornandola di torri a dife.sa contro le incursioni 
de' Turchi allora frequenti, e d'un giardino vagamente ordinalo con 
ampia peschiera in meizo, fregiata di succose iscrizioni, e d'una 
preziosa e ricca raccolta di libri, cose tutte in oggi possedute dal 
dotto suo discendente Pietro Nisiteo. In questi ozt scrisse di molte 
cose. Ci restano di lui: Due laoghe lettere in idioma illirico, nel 
1G41 l'una diretta al Vetrani, e l'altra al Naie. — Baccolu di 
poesìe varie illiriche e latine, di epigrammi e di lettere in prosa 
italiana ed illirica. — Traduzione in lingua vernacola del libro di 
Ovidio: De rem«Uo anxorin, lodata oltremodo dal Pribeovo nel- 
l'opera De Orig. SaccesBÌb. Sim. — una lunga epiatola italiana, 
scrìtta con gusto Becaceiano — il poema peschereccio: Bibanje i 
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riiorsìeù prìgevarwije, due n>lt« «tampato sVanirik, la prìina 
nel 1556, nel IG38 l'altra, preuo Bartulo Giniinì. Siccome gli 
eaemplarì di qnesC' attimo lavoro erano andati smarriti, cosi il com- 
pilatore di ijUGste iiiL-tiiorie ne diede una nuova edizione nel 184G 
co' tipi de' fratelli Ballara in Zara corredandola di note e di prv- 
Tazione. A tutta ragiono viene l'Ekt. ritenuto qoal padre della slava 
lettetatora in Dalmoiis, giacché « fa egli il primo tra i nostri na- 
aonali scfittorì, ohe qiplioasw l'wnm a rsecorre le più leggiadre 
fonne del dire dalla Iwcca del popolo, rivestendo di ette qael ano 
poema, ove tramezzo le scene di vita si'iiiiilice e popolare tocca 
a le origini delle cose, dei^ci iv(^ ^]:'U, i- tei i :i, il materiale e l'inGnìto 
co' modi si Tacili e natumli il^i rccin- ■iììetiu insieme e maraviglia 
a ehi logge. Morì nel I5T2 in patria. Ci resta ancora il aao teua- 
niento, pieno di sapienza morale e domestico. 

EHEEIGO Padre de' Minori Osservanti, iU uomo di molta 
pietà e dottrina. U P. Appendini lo dice di Budvo. Morì nel 1780, 
e lofciù molti scritti, chiari testimoni del soo sapere, tra quali; 

ijiie Imi'oum Sluvìiiomm aeii lUyricorum, UmUie 1704, cioè ver- 
done del Saigovar Ugodni del P. Andrea Kafìcli. — Ohrono- 
lagia Provinaiae Somttuia pofthac Capittrmiae. Budae. -j 
(^ledalo tmetja viiv i tallona, katoliìSatukoga, u Budbau 1759. 
NetSljna i tvelaèna govorenja. — EpàtoU i Evimjelja priiat 
ariu godistijlh ni'diljah i svLihorlnuh, u lindimu 17tì4, più 
volte rislomputu — Ì''!tm nint'u-iiuw, aiid,irr .lo.ii,,i,' .te Medio- 
■buu), recentcr ii,lc,-pi-d,diiiiu illiii-ini s.u lUibiunini rylhmice 
illu$tratiie. Peelini I7liff. i-istiiin[>iao nella Xoni Didmatiathi 
del IS4G per cura di J. L. Uerlicli di iirud. — ManuaU Poj, 
etvriim ilili ruì-na hijiikii la dulioiniL' ptislire. — Nadodanjp 
glavni/l ilogadjajiili i ni zijofOrii liffudnoiiiu Narodn Savina- 
kaga, u Pesti 1708, — A'tn-i i glufiii ii dminKicH slu:icah 
nudiljeni ptd wWski, ti Biidiinn 177^, — KrtiÀki miuci 
i tomaStiijii ni'iii iialiijnih i glavnik sveéanih Eviiityjcljah, u 
Budima 1778. — Doiailjt', « Budimu yoii. ITOH. Vu il primo 
che desse in luce calendari illirici (ITii4). 

K8I0HI0, vescovo Salonilaiio, vissutu ai teiit|.i di S. Ago- 
stino, con cui ebbe frequente cuinniurcin epistulari-. Multe sue lettere 
tiovaniii inserite tra quelle di questo duttìssiiuu Padi'e della Chiesa. 
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FAAUaiCH P, Donato , de' Minori Oìserrnnti, di Zara, 
ìpdefeuo raccoglitore delle patrie cose a'tein[ri nostri, ■arine; 
.AiU eentri ed alla memoria di Hieolò Oiameh, elogio, Zara 
1841. ~ Al«ani oemA «uB» «rfniM e lettere di teeoU paitati 
in Datmaxia, Venezia 1843. — Memorie ttorieo-letìerarié di 
akuai eomiettU (Min Dalmazia, Venezia 1845. — PatTÌatli 
iUuttri, VmeHa 1846. — Dipinti di Leiino, Z,i,;, 184'J-. 

FAHfOOHASiMEONEdi Zara, ove nasceva nel l(jt)2 As. t'raii- 
ceseo, die tagaiderdo^e dì meriti prestaU alla Republica Veneta 
era stata decoraUi delle ingegae di eavalier di S. Marco e dei titolo 
di Oonte. In fresca età'dedieafaai aUa'mUida. Comtiatti alla testa 
de'DalmaU in Dalmazia, in Albania e in Levante al tempo della 
guerra della Murea condutln da Francesco Moroiiini, dando in ardui 
icuntri di lena (■ di uiaie luminosi.' [irovc ,11 coraggio a di saper 
militarli. Dupo la pace di C:irlovilz (ltiH8) rivide la pairia. KUbp 
principal parte nel fissar i limiti della Dalmazia, e che costituirono 
il cosi detto QDovo aqnitie, per cai fii fllerate al grado di «ergente 
generale di battaglia, ano dri ^ii eoblinil, a sui un -«od^to gjogner 
potesse nella veneta miliùa (1705). Ma accesasi la gnerra per la 
successione al trono di Spagna, la iepQÌ>lica iiuantun(]De neutrale 
si fom-, di.-.]ius,. UH ciir|ni ili 8U0U iniiiiiiii miIK' IViiiitierc del Pole- 
sine, e a capituiiarir il iueJ(;>Lmo vPiiii.t tlestiuatii i[ ì'antojjna. Ma 
breve tempo godette dell' onorevole mcaiico. giacclio ivi colto da 
malattia, Eni di vivere in Lendetiara il giorno 6 marzo 1707 nel-' 
l'età fresca di 4fi anni, P. Taddeo Cutaneo ne disse 1 elogio fbnebre 
stampato in Lendeuara nel 1707. Dei tre figli eh ebbe. Francesco 

EARLATI UvN[M> iia<]u<' .1 1 I 1(1 ( ili Mudo le 
ijiuam, tettare nel lic:t.o ili liwi^i^i, e nfl l7U7 si ,i.-.i-.lssc aila so- 
cietà di Gesii a lìuIuNua, indi lecusiii a l'aiiuva a dar lezioni d ama- 
nita, dopo cinque anni %\ trasferì a Koiiia. ove aqolslti I amioiKia 
d« più illustri uomini, e nel 1722 dovette rftemara a Paddva, per 
essere socio e coadjutorc al P. Filippo Riceputi gesuita nel deli- 
neare la ntorii della chiesa ìllirioo. Quivi spése vent' anni nell'or- 
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dinan ì materiali «tal uopo nooclti dal Sloepatl; mi motto eottot 
nal 1742, Daniele presa un altro piano di qaetto lavora, e raciiolti 
altri materiali offertigli da nomini dottissimi, e fatti diversi viaggi 
e incontrati molti diipeniiì, pu.ic tutta h cura nel fare il suo lavoi-o 
OK^Isto. Intono ai due primi volumi dcH.i sua opera si legge un 

adeqnMo gindiidci negli atU d'emiliiioiie del 1T59 dei censori di 
Upria, e badi eli per riapondere ai suoi detnttorì. Egli è per aoi, 
ciò ehe lUgbelli per l'Italia. A tUMtro parere apose nell' Jtfyriem 
Saenuit la storia delle eUwe ilUriehe con ocohio, menta, eoore, 
JiaralÉ anperìcri « lotta «otte dì lode. E qnaotonque occopaase 
tntla la VÌt& in qoecto htoro, poro nel iÌKitempo tenne nelle adu- 
nme di dotti skone diiputatiom flloaofldw, e reciti) panegirici, 
prediche eco. nelle eiileBO di Padova oon piaoeo. Morì nel 1T73 di 
»anni. 

VAB007IOH Clpruno Fb^kcesco scrisse; «iVaui :a ttiake 
od Dalaiaeìe, « MUlmk god. 1795 po Ivanu Parli™'. 

FEDELE (Padre) di Zara, dell' ordine de' Capacini e teolcfp 
dall' Arcivescovo di Spalato, acrissa: »NatifÌ* ùteriaht eoueer- 
ntnti niluitre »ervo di Dìo Padre Marca XAviam, Vtnaia 
1798- doe volami in 8". 

FELIOS (P«dre) diRagaea, venne adoperato da Mattia Cor- 
vino all' erelione della celebre soa biblioteca, cadota dopo la bat- 
taglia di Motiacz nel 1526 preda dello fiamme. Conoscea il greco, 
il latino, il caldaico e l'arabo, ed era versatissimo nell' atte d'ìn- 
tMpretare i codici antictii. 

FBBIOH Ah. Giorgio di Ragosa, ove naqoe a' G loglio 1739 
da povera ma onesta famiglia. Ebbe t primi insegnamenti dui Padri 
Geuiti in patria, Indi si diresse a Loreto, ove compiva i suoi stadi, 
riportaodo ta laarea dottorale in ambi i diritti. Ritoniato in patria, 
ai dava tntto alla lettura delle Opere latine o greclie, e oli' adempi- 
mento di qnanto gli prescrìveva il ano stato ecclesinatico, nel tempo 
iitesso mantenendo isbrette letterario relaiioni coi prineipsli lette- 
rati d'allorft in Bagusa, EUw a disoepolt Andrea AttoaQp, Pietro 
AbthreHareoBroire, Domini eeletwrrimi; l'alti mo Francese d'ori- 
gine, educato in Ragnsa, e nella latina e stava Tavella valentissimo. 
Giorgio rn direttore del monastero di S. Chiara, ove impartivasi 
l'edncBiione alle nobili donzelle. Nel 1773 caduto l'ordine gesaitico, 
ebbe dal Senato la cattedra di belle lettere. Nei 1808 nominato 
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qQnl preside capitolare e ne) 1616 qnal vicario generale alla morte 
dell' Ardv. Nicolò Buii, consecravasi tatto al bene della Chiesa. 
Moriva nel Bl anni di ma età (1820). Suo fiiatello Nicolò, valente 
oratore, fii vescovo di Trebigne e di Mercana, e morì nel 1819. 
Scrìsse: ,ParapkramainpgaÌmoeeteataÌcavtnu»gueteiUmenti 
Bum adnotaliombue. Saguiii 1791- — £iilulae ab lUyricis ada- 
gila desumptae. Raguaii 1704. — Epistolit ad Jvlium Baja- 
moniium Spalatensem. Raguìiì. — Ej>islala ad Michadetn De- 
nmum Vindelicitm. VUnnae 1798.— EpUtohtcum XXXVII 
poematibtu lUyricae linguae Ialino cannine redditie. Rapiaii. 
Trevisan, 1T98. Questo hvoro consacrò a Giov. Moller, e n'ebbe 
(prandi elogi dall' Ab. Cesarotti. ~ Perìegetìa, sive descrìptio 
lownim orae Raguìunae duobus liln-ia i-owprehnitmi , Ilaiiusii. 
Martechini 1803. — De Slavieae gciifif .oif/'ii.ìhitii.'t^ (1798). 
— Bacooltadi c«n2onii'Hm'efie voltati! in v;in<j [in'lrn l;itino. — 
Fedra, AgtwlovaObeuinika, Prièic.e Kaopot'e n pics'u fliii'inake 
prenesene. U£hibrovnikug.I813' vemono cosi ben i^onJotts che ci 
!k dimenticare rorìginale. ~ Alcune centinaja dì altre furale tratlp 
da nnovi proverbi illirici sbIIo stile delle prime. — Usò nelle sne 
poesie d'ogni metro, e d'nna lingoa così tersa e Tigorosa, che a 
ragione tiene (%li pogtn diitiilta tn i latii^i de' snoi tempi Rac- 
colse pure materiali per la itoria r^nsea, dalmata, n dava, ma i 
mas. andarono smarriti. 

FZKBO PfETRD Barnaba, gesuita, gran latinista, e ginrecon- 
snlto, ebbe i saoi natali a Gnnola, come rilevari dalla sua : Dìseer- 
tatione sulla lapide di Nonio Arutio, ove facendo cenno di Cur- 
lola, alTerma: quia ia loeua w^i p^dria tri, e ciglia fi-de lialli-- 
simale prodotta dall' Ardp. Oefor nalIL opoBcolu snlln potila di 
S. Oirolarao. Per molti anni ti trattenne pTSuo Monsi^-iioi'Ga^[i:ii-<> 
"Sign in Parendo, od ivi ordinò e descrìsse le di lui medaglie ed 
antichità. Spiegò eziandio nna nobile iscrìdone dissotterrata a 
Scardona in nn lavoro col titolo : Petri Bariiabae Ferro J. C. 
eommtnlarUu in monunwn. Arutianum. Questi saoi lavori si 
rinvengono nella collezione Calogerana (fjiit. ven. 1763. T. 49. 
pBg. 439)> ed U P. Zaccaria nelle me nranorie per k etoria latte- 
rula dltalia (Venexla 1764) na treM t'encon^ ■] Ferro, e lo dice 
da Onnola. Ooenpato II Ferro na' ntdtaplid affivi forensi lA'dibe 
alla Sacra Bota di eiU em membro, non diè l'altima mano ai inoi 
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lavori archeologici. Morì J'^ianl 47 nel 1777 in Roma, otb mII* 
chiesa di 3. Girolamo Icggesi i.i sui epigrafe sepolcrale, che erronea- 
meme lu dice lii Pareiizo. 

FnjPPD (PAciriF) lii (.kliiovia. de' Minori Osservanti, com- 
pose: ^Teslimmùnm ìiiìtitiicum, seti Ki>nnoiifs pniifijirìeo-Jogina- 
lico-morales ]iro totemnitatibut Domini Sabatot, latine et illyriee 
ilabonili. Venezia 1753 prtì*o Domenico Lovin. — Nediljnik 
dfoitruk, Venezia 1786 presto Dam. Loviai. — Svetnjak t j. 
ffoi'orenja od Svetih, Venezia 1766 prefso Dom. Lomli. — Epi- 
laaie veiuitatum praviiiciae Boaiii'tisis' ■ 

FILIPOVIOH (Paobe) GiBOLiinti , nato a Rama di Botsina, 
crelihe ne' chiostri francescani, ove apprese dalle dottrine d'Ai'i- 
atotile le maniere di^a crìtica, dalla teologia la pietà frla dottrina. 
Le quali doti egli spiegò na' diteorti «aeri, che poida direue a 
popoli) «empllce d'assai ma di Bvsgtiato ingegno, atto a wntìie le 
pift alte dottrine del crutianesimo. Quivi come proiegne II P. Fa- 
biaoidi, Tasta cocosceuza della scrittura, de' Padri, della teologia 
tutta; le citazioni valtal« con maestria ed a facilità condotte con 
brevi commenti. In tre votomi abbraccia tutto Ìl sistema dell' istra- 
uone religiosa cattolica; sviluppa le più difficili dottrine con sem- 
plicità che a podii è conceMa. XSn tale lavoro trovasi ool titolo: 
tBetidù in {atti, a Meteih goi. 1765 EmI Simiima Oecki, 
Priponidanja nauìcit Krt^aiiMlcoga*. 

PLQBI HABCodiRagnsa, medico di bmarìpatatìasima, bgfìssb 
sulle Aeqiu atide deBa Bottina e dello vidna contrade, snlpoMnie 
vtleno delU vipere dell' Illirico, e snll* erba detta in slavo JSbpìl- 
nica 0 Jetenak mali, chiamata da In! oununi ed fiore di camo- 
miUa, obahalaTirtàdigouinie ittnoTBO. Questa sua disseitaxione 
và nnita alle opere di Francesco BODOelU PaTcKno, medico di Bre- 
scia. Mori nel 1756. 

FOKDBA LoBEMd nuhik di Zara, lascio manoscritta la -Sto- 
, dAl i,.i!hj»e reliquia .U S. Siio'w,.:- Visse circa il ie.ì2, 
Akbiamu di lui Miandio: ~Cillliii!i oinquietato nel 1604 dai 
Veneti. Augustae Vindelicoriim, ajmd Adrianum Veitmani, 
1695 in m. 

ttWnnnO Giam Francesco, secondo Apostolo Zeno nelle 
ane giunte alla biUioteci dell' eloqainia italiana dì moBS, Fonta- 
ninl, achiavone di nascita, discepolo di Harcautonio Sabetlico. La 
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Ulti pioftaione è stala la gàui^radenu. TraUò caiue per qnabhe 
tempo net tato Veaeiisoo. Ne' momenti d'ozio occapavad nella lei- 
tura di Dante, delPetiarcaedclBoccaccìcc da queste fonti trasse le 
rcgolediquclIagrLininiatLCiivo1gire,ch'eg1ipii nsava di stenderli ^cinque 
libri, ma per timori: di essere prevenuto dal Bembo e da, altri, e di 
perdere con dò la gloria di esser il primo, à offiettò a dame fiiorì 
dna soli, cba poBtia dai linuiwDti uon fimno mais^Uti. Id qnsi 
due insepiò il modo di dirottamento pailue e Gorrettuiente Kn- 
vere in italiano; parà tale eua bUca, qnsntonqne a qae* tempi sti- 
mala Dltremodo, og^ sta sepolta neti' olilio, stante i lavori 'io tale 
argomento nsdti da poi. Scndo pudcatà di Ancona, por demenza si 
pred^tA dalla Snestra del palazzo preiuriu e cessò di vivere (Gioì . 
Pierio Vakriano. De infélicit. litterat. lib. 1. pag. 43). La prima 
editiona dell' (gretta socoitata del Fortonio intitolata: Begele 
gramtnatìiiali tulla volgare UngtM mà in Ancona per Bamardino 
VereellesD Del 1J>16, Nicolò Libunilo nella soa opera grammaticalò 
cosi discorre di Fortaaio; Lajgeti al prtitale una brievegramn 
miifirn (li G. Fr^incceco FoHuhìq, il qwde verament» in pteeiol 
i;:iiijH> l'miiiì ptiruto dilìgi:iite iiaaiii (Xe vulg. dtg. Vtn. IS21. 
Uh. I. ]ui,j. 23). Dal 1516 aì 1552 no furono fetto altre quattor- 
dici edizioni, tre di queste da Aldo. Il Card. Bembo pure recava 
in luce la sua opera graiiunaticalo, c quindi da alcuni si pretese 
che Fortunio avesse di suo fatìcbe ap|irofittato. Ma noi siamo di 
parere che essendo entrambi e per onestà e per dottrina illustri, 
da M avranno eeritto ciò che dì publica ragione fecero; con dò 
solo, che Fortmiki fu il primo che non senza marito Tissò le 
legp granuoaticali dell' italica Avella , e che Bombo a perfezione 
latrasse. 

F0800LO Ugo nome caro alle italiche lettere. A noi basti il 
dire, cba nel 1787 studiò umane lettere sotto valente maestro nel 
seminario di Spalato, e che di lui vivono ancora in Dalmazia e 
discepoli B strettì pareotL 

TSAHCOVIOH MiniA detto Fiacco UUrico o Bagnseo. Lo 
Stsncovich (Biog. degli Vam. diil. deW lei. Tom. ir.) \o fo na- 
scere in Albona nel 1520, sulla testimonianza di Boissardo tuo 
coetaneo, che lo dice di quella città. II P. Cerva, l'Appendini, e 
Stnllì (Antol. di Mreme, 1S26. n. 67. p. 138) affermano, esut 
egli nato In Glonchetto, villa di presso Ragusa. Questi tn si Ibn- 
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dBDO priodpalment« antls tndMone, Bulle lettera inriate da Hat- 
lU al Senato Rag meo, tatto» esisteoU, in ed n efbrzava d'indnrlo 
ad abbracciare U Riforma, nonché «dIIs rìspoate di qnel Senato, 
in ani perevadevalo a deporre II sopranome dì Baguieo stante il 
ano modo di vivere indecoroso. 

I primi imegnamenti ebbe da Francesco Amadìo di Milano, 
uomo ft qne' tempi doltiaeima. Panato a Veneiis, «ppreu I»b<lle 
lettere sotto il celebre Gian. Bat Egnado. Nd 16B7 dhiwtdo di 
abbracciare Io stato monacale, aUmbdi esporre tale eaoidivin- 
Diento a Baldo Lopatino, Provinciale de' Francescani, da cui fn 
persvaso no;i solo di abbaiidonu« tuie progetto, ma di recarsi 
ben' anco in Geimanta, ove la rirorma incominciava a prendere 
■tabii piede. Nel 1539 si direaio egli dunque a Baùlea, e poebl 
men dopo a Tnlnng^, donde nel 1641 panò ■ Wttemberga. Io 
qnecta dttà datosi allo studio dell' ebn^ e del greeo Hngnaggio, 
tantosto entri in iatrettiasìma dimestichezza con Lutero e con IWe- 
lantone, e non andò molto ch'egli mediante la protezione di costoni 
ottennesse nea cattedra d'in ''fumi infanto pr<?BGo quella univerEità 
(1644). Nel 1546 scoppiata la guerra in Germania, Mattia dietro 
innto di Medlero ondò a Tubinga, ove seguitò ad istruire. Ma ri* 
tornato di mio*o nel 1647 a Wittembeiga, e datori a rlptorara e 
la moderaoone ^ Helantone e V&tarìn, gfi Ita lem ittìnmi a 
Magdebnrgo per avere [di libertà nel deebnure contro la clnesa 
romana. Qohd appiuto à diede a comporre la storia ecolesiastica 
eonosointa sotto il titolo: Oentitrit di Magdeburgo, Chiamato a 
Jena nel lS57i dopo cinqoe amn dovette abbondanare qaeetadttà a 
causad'miadispatasiil libero arbitrio esilila natnradel peccato, ch'e^ 
sosteneva avesse corrotto la natura atessadell' anfana, ernne Ae 
lo feoeacensara^Haiùoliaiamo a Strasburgo f.^liuWJ'ae;. T.-H. 
p. i28}. Morì a fVancalbrte tàll marco 1G76. E^I era fbrnito di 
gran talento, sopratotto per la critica, d'ano tin'rito vasto, d'un 
sapprc profondo, iua d'un carattere fanpetoHO e terbolento. Le opera 
principali, ch'pgli .scrisse, vo/K <M(ÌOffVt IwHum verìtatii, Ba- 
silea 1656 in4°. Strasburgo 16(iSàifbg.EVanaflirt 1664 in 4*, 1672. 

1657 in 8^. — Omettnoe Xigd^burgauM, Mogleboigo, 1569. 
1662. 1674; Basilea 1634. 3 voi. fai M. — J7« ManAHoAM 
Carpari» Ohrittt, 1664 in — Zh tttmtbiimagMt Mef 



SaieH.julOiat aa injiutiUas originalit, Basilea 1569 in 8*. — 
De oeeaiimibtii vitandi fnvrem inaientiajatUtiae arifituUia, 
Basilea 1669 (n 8*. — Z>« peecalo originali, 1568 in S°. — De- 
fmào doBtTtnae de originali jiwtitia et tnjiutitia, 1 STO, in 8°. ■<— 
De non lorutando ganeraiionie jUii Dà modo, 1560 in 8'. — 
Apelegia eotUra ^Hteod. Betat eavilUtUonet, 1666 in 8°> R*- 
pttitio»*» apcttgia», Jena 1561 b B*. — Ser^qtuMébu^P»- 
pcM «( MiMMftarttm Ìé amcilio indentino, Badlea in 8*. — 
De eeeti» doetrinae, religianiB pontìfieorvm, Basilea 1566 io 
4°. — Cordra Fapatum Mmnaaum, 1645 in 8' (in lIraiNMe, 
Lione 1564 in 8°). — Antilegia Papae, Builea 1555 in 8*. — 
Prae/atio ad Eraemum Mineouùtnt de virgine veneta Q. Po- 
tl^.leai 1656. — Hittoriaeefiami»w»deprtne^aiu P ttft t , 
Banka \Si&^iiLV.—Daeorrvft<tE«a«tia«^aliu,'ÌMi«».lS6lI 
■ia%\ — ^bnilaMrmhumi*rà^OM. 1663 in S".— 4iIm 
earmimm i.\ noetri MVt cwrt^Ulae, 1653 m 8°. <!armiiw 
vetutla quae deploraal in»eitiam EmngdU cum praefatìoHe 
Flacci lUyrici, Wittemberg 1546 in S*. — De traiisUttlone im- 
perii fomani, BolUfla 1666 in 8*. Francofurti 1613 in 4'. — 
Ciani» Seripturae Siairae, iaaa lfiT4, Leip^ 1695 io fog. tt- 
(Hmm mapmdkuria m JV. T-, BwIm 1670, Fiamhit IWb 
Diede bi Itue akaSSa lldorìa diOi^M) Sivero, OiuJio Hrmlm 
Materno (de errore pro/anarum rvUffionu») b Gregorio di 
Iburt, cui pKmette ona langa letUn ani merito di qoeMo aetore 
di storia de' tempi di memo. 11 Boissuda accenna ancora od altri 
sooila'rorì. (V.pureoltrelo Staneoiiiob,Oiviiilinge>;£^ie<:. Sung. 
lit. Framjf, ITU; Borànyi, Mnnor. Hung. voU 3 p. 817) ecc. 

nUnOViaS P. S^BAsnAno, proviDd^ de' JUnori Qwp- 
vaati di Biffua, voltò di raewte la lingoa iUtriw il paaegiilim di 
S. Loipt aodtUi 4» Mondgaor fotoni» Baamb di Cattalo. 

xaMMOMM, baàgi» ddls [vìmarìe di Boma, che detta 
prima Oedeia aoHuta nali' iB° eccolo il nome di Ffogiimii, 
Ndl' 837 qnattro Entrili abkMMkNUUono Boma; ^ evi HlalMle 
leelM Tateù a suo domicilio, Ifieolò la Dalnaila e la Sbreiiia. 
bmlpriiMiihradel^eecoloianeoeMDrì di Michele otteoen 
dai Vweti IHuU Teglia, «iovanoi GudMM ed Emerico fratelli, 
ftiroBO ì prind «be ■ iweanwii in* queet' ieola, i qoali animando 
l^iototda 9 ragrftdtnia, diedero sonuiio inpalw aDa di M be- 
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nestaiua. Edifiouono tm grandioso paUszo, ore dieden ataou 

td ogni progrosso ed ottìniLt duoipitna. Di tali grandsne oggi 
à riiimiisioiìo iip|»'i>;i [>[ic)io vcsli^tl.i in un angolo del Castel 
Mu.'fliid. Kl'I I2:;7 II iiriELCipc Monsinlo Dscliinijis-Khaii avaozan- 
dosi d.ill.i Piil(iEii;i suir Uiiglieriii, iìela IV, [jli o|iposB forte eser- 
cito, ma rotto, cercò salvezza io Dalmazia, dove il segoirooo ì 
Fraogipui » Meteuendolo con armi e aonune esorbitanti d'oro, lo 
traaterodapoìsianroaVegliR, ed&qiii«il proprio seggio d'Dn^iaia. 
Bela die loro in premio la coates, di Segna col suo t«nitorìo e colle 
castella eli Mndriiss^i. Nel 1246 accesa la guerra tra Kedcrìco 
d'Aostriii i' ISthi, r]uc's(ì, pel valnrc del conto Kralljiip:iui, cbhc la 
vittoria. Buia i]uimli con un regio decreto fe' signori dei beni donati 
anche i posteri del conte. I Frangipani si fecero poscia forti soste- 
nìlofi dal onlto eattalico. Io ispecìeità Nicolò nel 129( rioostnù U 
terapia dellK B. V. ia Tenato, dopo che U «anta oata,.qei mirs- 
Goloaamenteportatanel 1291,n'etatta aLoreto.Nol seeoloXV. Max- 
tino vi fabbi'icò una ricca chiesa ed do convento pei Padri Pran- 
wsiaiii, lELoao cruKiMiiiti) soUo il come di Santuario di Ters:il.>. 
Però Malia CorMiiu, presa Vienna aFedorico Imperatore, scunù in 
qnesta capi mìe il decreto d'eapolrionO pai Frangipani, resUtuili 
poscia dal soo auccesBOio Uhidialao oell* antioo mUggm, e vi rima- 
sero Ano al regno di Ferdinando sotto cui oesii dd tatto la reg- 
genza di questa valente dinastia. 

FKABQIFiH FiiANC)sur, ili Ters^ito, d'illustre prosapia, 
francescano di grande d"ttriii;i ili .^ieìu^mì Giovnniiì Zipolici 

re dUnghoria, preso dalle esiiuii' lìuCi dir lrL ;;i; invano Friincescu, 

lione, il re spcdivalu tosto in Polonia a chiedere .ijuto da Sigis- 
mondo. Ma riuGcitu li IcgazioEEe a vnuto, Francesco al sno rìtonio 
po^e i>!;iii opera .sua per indnrre Uiovanni a scenderà alla pace con 
Ferdinando d'Austria che gli contendeva la i»iroiEa ungarica. E tal 
pai'e Pali .nioEnaoienle desiderava , sia per cuiid (scendere :ille 
istanze del l'ontoliee che di frequente eccitavoloi atfincliù ceic;tsse 
inpdo di piegare ad essa il suo re, sia per poter sntto iili auspizi 
di essa più facilnientc jiorre il freno all' eresia che andju o-si dil;i.- 
tando ia quol regno. In fatti dopo la rotta di Tokai, Zapoha stimò 
di chiederla, per salvare almeno una parte de' suoi slsti. E la 
pace fii segnata in Varadino nel 1537, coli' opera io iapede di 
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Ftancasco. Morto indi a poco Gtovainii (1640), Franoe(Oti, pose 
coi più d»t1a parte di PerdÌDUido, e ne' comii! di Rstiiboaa àìb 
opera, affinchè l'Ungheria «'annsase coatro Solimano, cbc gin l'in- 
vadeva con un' esercito sotto il pretesto di volerla conservane al 
figlio di Giovanni atto pochi giorni prima che quegli morìsse. In 
compsDBO dì dò ebbe Franoeseo ìa tede tmcovìIs Agriense, ìndi la 
nKlnpolHuB di Colott. Hori nel IMI. — G reatuo ^ Ini : — 
Epidi^ — Oi^ ìuOUa BatMom» in amiUia 1541. ArniA) 
elogio di Franoesco federo il Sadoleto, il Bembo ecc. 

FAAHSIFABI Volfango di Teroato, fona fratello di FraiH 
ce«co, uomo distinto pel le belliche i{nprese e per dottrina. Scnuie' 
Oratia ad Carolum V. £np. faota nomine Begnicalaram Croa- 
Hae. Auguilae 1530, indi nell' anno ateuo impreua mila mede- 
aima dttà prevo Aleetandro Weisaenbom in 4*. 

EfiUCOPASI Pio Ucinsu di Bagota. Vettitori in N^oli 
domedeauo dalla ptvvlDda Iiombarda, a aom[Mi i suoi atad! in 
Oi^. addivenne mantn ddl' ordine, oiator moto, e poeta latino 
a IlaDiDo di grido. Seodo in Corfò nel 1718, un fulmine colpi il 
depogito delle polveri della IbrteiEa nedda, ed egli col Capitan 
Oràierale Andrea Fiaano, di ani era tMlogo, ne leató vittima. 1 suoi 
■ditti perirono in bde iocootro. 

ZIUBI A. Akbelo di Sibeoioo, i r. oonaiglien, aeiitae: 
IkBa PmU e dtUa PutUea Amminittraiiont tanUaria. Tipo- 
grafia Andrtola 1840 Vmeila. Quivi con an' ordine tntto nnoro 
tesM una storia universale delle pesti, indi dinota le varie diagnosi 
vi disonte i metodi vari di oora tentati, reca le varie rimltanae 
dille Dsaroaoqie, il modo di^H aepnrghl, delle didnfetUiioid eoe. 
n v'aggiunge un parUcolare disomo della brtte per le (tamiga- 
rioDl E^ l'abboDdania delle noUàe B l'evldenu deUa desiviiioni 
eeoo aempvacewnpagnatadal ra^namanlain modo Aeqnaat* opera 
ai pubere esaere an mannaie indiipensiAile a quanti vonannostn- 
dare la materia della p«al« sdentiBeamante. 



UUBUMVXOB Hauko di Bagosa, fianewoMio, viauto 
drcaìl IHO^ fbilpii antleopnuatareìlBrioo In aoa patri». Serian 
l'open: Dt rtoUt Kminii ai p U latm jaftahiNoM. 
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eALATBO Anmlo Cusmd df BftiMie, «ifaiMao dal gwio 
toUtt i VaMti, oMtnù • Padcm il primo ponte » Bl di fém in 
IlaUa, e Iwciò din me (qwre non poclis e livori letterari inediti, 
ViiM nel «eodo Mono. 

eUflORI BoLUBPio Doioiiico di IUei»i nel 1394 aggre- 
gito al collegio de* medici e dai filosofi di Bologna, professi) pobli- 
ouniote in qnell' nntmritàl'utnilegìa e btswtidaa^al 1422. 

eUSmA GivOMMi Pam di Albe, mwcen od 1748. 
Ebbe in patria i primi semi dd Kcpen, e ptuaato a Venima, n 
studiava fiiosofla, teologia, diritto drile e aaotioo, ottenendo 
da poi in tutte ootali adania la laotea dottorale in Padova. Bìtar- 
□ato in patria, nel lT7fi vei^Ta da Uoadga. Giovaami Mvia dal- 
l'Ostia fatto caDona» («dogale, poi {rimloerie, oMlita per la molta 
«oa virtù in maggior fiHim,Monrign. Obmaaa anùreaoovD dì ZaA 
iaviank aPIo VI. onda ptetloSme alla ristampa del lireriario fllt- 
rico, oonoioitore com' era perfètto di tale idioma. Il Qdiigna ps 
cinque anni atteso a tak lavoro, e addì 20 nov. 1770 Ho TL. per 
rimeritarlo delle Hitìche mossevi, precuniuavalo «eaeovo dì ^sù. 
Fu poscia trasferito alla sedia vescovile io sua pabrìa, «ve aa^ 
la stia mortai carriera a dì 26 dicembre 1823. 

BABAam GuH Luca di Ini. Aédotbmto a Padora, 
tonift In patria, ove venne detto GMKMim, Mi pmcnafeuB dd ca- 
pitalo, oditore e rieario geaerale. Era i«h»vo d'Aria (detto da 
Benedetto XIV. net 1 756) lorquando Clemeiite 'XIV. lo trovò il piii 
àogao dell' arcivescovato di Spalato (1765). Nel 1770 a sue spese 
oBettaò la solenne trosloEione dì S. Doimo. Giulio Bramenti de- 
scrisse «pesamente tale festìvitit. Convocò on smodo diocetano 
ed 1771 , d diatinae nella fame di Spalata e duraata la peate di 
CUasi, e mori Del 1 783. H Bnmfak ji«lM<..a Fortii «d II FaiUj 
dedicanngli donni dd km lavmi. Stampi ir» j M i t o i t Ji in Jta- 
liano ed illirioo imaao il (Metti nel 1771 e 17». Il aanùaario 
in ispecielià gli dava a enon, ed il progiesw MIb gtomntjb Ao- 
culse i gesuiti a Spalalo. I,asoi& una raeeoUa tU «(otte omefis, 

eABAemGunLucs diTra&, nipote dd preeedenta, dotto 
Dattnditta ad agronmno tra primi ddl' UtLen*, sacri ! aad {^oml 
« rioondmvs la ptoqwrltJt nella sna patria. Amava tanto tans- 
ramente le adeue apnmmìdw, ebe, «nnodwtB le [Ooprie oeaara- 
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■toni « principi appresi dai libri di tale ai^oiaento, eh' erana saa 
pB«to eonttnDD, si diede a scrivere su tale taateria n privati o per 
aecadeiaie in provincia e fuori ixa plauso. Compose anche un' ope- 
retta isteea a tal fine clie per le Tidnitndini de' tempi non ebbe 
compimento. L'anice volarne che co! tipi vide U luce, fli onorata 
di laude od in ^tra cultissiina Hngoa trasportalo. Si pose adunque 
a migìioraro II nostro «istema agrario Bo' iiieui''dalbi pratica in 
ispecie; da prima scambiò la roiza di peeore-t» noi <«BCor rade 
con l'ispaoa; costrusso un giardino ove 41de(si eoQ''t«iMia ooinim- 
censa da luì ospitate mille produitonì diverse, le lnd^ene~ inganll- 
lite, e delle straniere le pià rari; adoperoim "per la iotroduùoDe 
de' prati arUfidali, e perciò fondi egli uno stabilimeato poco lungi 
dalla sua terra natale, ove die luogo ad ogni parte di rurale indu- 
•llis; a pose ogni cura per migliorare i vini e gli oli aostrì in- 
tt^niUeiido viaggi ne' paesi ove i vigneti e gli alivi ricevono par- 
ttoalarecoltara. Equa! vantaggio nonrecòeglialla provincianei tempo, 
in cut venuegli commesso l'onorevole incarico di vegliare sui boscU? 
Conobbe egli dunque i bisogni della sua patria, l'istruì con precetti, 
la convinse con la pratjca, l'animò con l'esempio. Scrisse una m»- 
moriaeuUarueeMilàéit^liearti aiT htcraatiìto ddC a^riool- 
tvm «éBaawDfMrfb'dtfaf-'iZMiMUl neifarfft WDVWnnanu 
della SDdètlv!BHiinriM<dtflpaUD««» MHhr>4{r8n «tanpnu 
ddh stessa lodetà vOki'nkfMamri»* VONri»: M Alt» presw 
ilColèttL 

■ 6AB8BI0U InROCEin» dì lUgosa, EnoceKM», impresH 
presso l'Omlùiii TeiMiiaiitweaMIfiBifiBaDptiparroahiel'dtaa 
peifiudolU. 

SAUSimO Lbca. uddfuona di Spalata, wn^pandiò a 
nug^ oomodttl dd breviario la vKa H 8. IMmo, ohe Adamo 
di Parigi aveva mH' nndiceeinw lecolo per «rdiite ddl' ArdnBCO*o 
loreioo sari tu per lo ecaleaiastioo uSido. 

BADDEHZIO Nicola di Ragusa, domsnioaiM, morto nel 
1600, Gonosoitare di ainùea, valente pre^calwe « flhsDfo, 
come b comprovano nn no fwirMfmal* ed aloaiii*er<W£j(s£in, 
insditL 

eADitUUO (sarto) Vicao, tucoto di Ossero, ntdto daHà 
forni glia Gandia o GiodemiB, tn le ìSatìiA di Spalato, di ani nn 
nii|o,»«iBlmfiNa«Itr^l)uMot)OHno. Ablriunola vitadiltd 
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deuriua da un tal nunuu» di S. Uarìa Porto Nooto preuo 
Audoqb, ano oontemporapeo e làmigliarG. Ebbe nneoli stretti d'a- 
mici^ con S. Pietro Damiano. D<1 Clicrso passò in Ancona, ìndi h 
Roma, ove EoSéimatasi per due ojini, si ridussa in Ancona di nuovo 
e dimesso il veicovato di Clierso, circa il !040 si ritirò nella sali- 
todins del Porto Nuovo, e quivi indossati gli abiti monacali, dopo 
due anni trapanò ia odora di aantìtà. Laseii monaniHrti iongai 
della ana piati. H ino corpo nel cono dal seoolo XTTl. Ri tnipor- 
tato da Porto {Tnovo in Cheno, ove illmtre per miracoli, trovasi 

QAUIIENZIO PiETHO di Spalato, ebbe in patria seggio cano- 
niuatc, indi ad Arbe la sedia vescovile (1636), che governò in 
modo da lasciar vivo desiderio <U te dopo il corso di sua vita che 
lù InnghÌMÌma. Morì nel 1664. • Benemerita dalle illtiiebe oom, 
voltò nel patrio idioina; Ea^otitiontm ^/mioU Jpoil^ui Rot«rii 
Cardirudie B«UarminÌ, ooathk dello stnte Bellarmli» ; Dé 
aiceimone m^lU in Dam, traeUUum ié emtrìfìnM MarH 
Antonìì Otiine e SoàelaU Jmu — SoeittM tt CtMnMtmjo 
tiiaidU R. F. Dominici de Jitu Maria. Qneati lavori naciroi» 
in luce coi tipi della Propaganda in Berna nel 1662i 

QAVIVA Ahdrea di palato, intagli le Empotta dalla porta 
maggiore del duomo in saa patria, prazÙMO moonmMto artistlBo 
del secolo Xlll.; appalesando per tal modo qnant* oltre à huf 
avanzata l'arte dell' intaglio fVa noi. 

CAZZACI Alessanwo di Le^, lasdò inediU i noi Aevé- 
nimenli istorici compendiali in t» libri, e «crìtti in Una a ti 25 
ottobre del 1660. 

OAZZABJ Mmiiho di Lesina dettò nel XTU. secolo alctini 
drammi tauri in illìrico ad uso del patrio teatro ; di cui una parte 
rìmane iln' oggi medita. 

QEUCB (D(uxeovich) M*rrEodi Almissa.deH' ordine do'Ge- 
EDÌti, educato nel collegio itlirìcu di Loreto, parroco dì S. Giustina 
a Venezia, illustre per dottrina ed inUgrità dì costumi. Compose 
molto in prosa ed in verso, cioè: un' elegìa, tu coi espono ì 
lamenti del regno dì Creta, stampata in Venezia nel 1G66 coi tipi 
di Zaccaria Conzatti — Carme: Ve bello Baiavo et pace Noiiio- 
maei, Venezia 1660 coi tipi di Francesco Tramontinì — Idilìo 
per la naadta di Leopoldo Giacobbe figlio dell' imperatore Leopoldo 
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.nel 1663 preswi lo sUuo stampatore. — Carme iotorno ^la vit- 
toria ripoitata ui Turchi mtto VÌGnoa, Del 1687 a Venezia presso 
Il oedettiiw, 

OBOBOnBO Ataiasio ài SpobU. Fa allumo dal colle- 
gio Ferdinandeo di Graz, e per teai^aaimo ai cattivi k benevo- 
lenza di Ferdinando II.» che adoperollo fa) più ambuderlB, Hgna- 
tamcnte pri-ssti 11 ri! ili Polonia e il Gnu Doca della Hoscovia, e 
vi riuscivu cosi t>c'De da nieritarei ompHsdini onori dalla muidS- 
cenza di Cusare. Ce.'^ò di vivere a Zagabria nella «eeonda metà del 
secolo XVir. , lasciando alcuni opnsoolatti iu liii|^ illirìcR, in cai 
per valcntis-simu egli era tcniito; fra i qnall tono lodati in tape- 
cieltà la sua versione dei quattro libri: •DtW imitazione diCritto 
di Tbmmato da Kempis impressa a Vienna coi tipi di Gregorio 
Gethaar nel 1629. — Exerdtìum Spii-iliiiilf, in Vieooii n^l 
1633 presso Matteo Fomlica, e presso lo stesso eziandio: Ilumiii 
in praecipuie anni feelìviliilibuii nel 1635, — e lasciò parecchi 
altri -scritti italiani, tra quali alcuni: P-'iiKÌer-ì <M nior nummi, 
Vienna KiSS; il re.stanle, inedito. 

QEOSGICEO FnASCEBCi) di Spalato, arciprete di S. Gerolirau 
in Roma, uomo per doltrina, pradeoKa e pietà distinto. Caro a 
iTinocenzo XI. e ad Alesaandro VI-, da Oemente XI. venne adu- 
pcr.tto alla pacitìca^.lune de' greci srientali. Alla dignità vescovile, 
più volte offertagli, rinunziò. Meritò bene della propria nazione, e 
pieno di meriti cessò <ti vivere a Homa nel 1729. Sulla lapide gli 
venne incìsa la seguente epigrafe: 

^Francisco Oeorgicaeo Spalatemi per annoi ampliui L. 
Tempii kuitu Arehipretb. a tìtcrgio Oeorgicaeo Epo. Yegltn. 
Patrvo mo hortat» BnudUli Card. OdMeaìtM Oman mftto, 
Soetrìna, PnidtiiHa,Bdigiim«,«iitntOard, ItutoMoHo inde XI. 
et Alexaniro VUl. marne aeeepto a Clemente XI. ad eonei- 
liandum Romanae Eeeliae, Ruthenorum Imp, tolamq. gentetn 
AUegato detignato. Epieeopali dignitate vel quod uUro et lae- 
piue eblatum reciieaveril, dignieeimo, dtlUyriea mtitme prae- 
elare merito, Georgia» Georgicaetu ew Pratre nepee AreMep. 
tueet». Patruo eptimo. utro maynanmo ^Otgirrimo M. P. 
Mit fere Nonagenari»* Ptìd. U. Jan. ». O. MDCOJOCLX. 

8BBB6IM0 Lmai di Bagua, a teitiiiioDÌ«ua di BoniGtda 
de'Stehid, tcsooto di Stagno, fiorì ip Bologoa, ove mori nel IMIG, 
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era v eruditissimo nm solo ofllU me^ciDa, nw Ed tutte le alt» plA 
utrusr e gravi discipline. 

OBBALDO Bernarm) di Regnw, domenlcnio. Borì' dr» il 
1510. Scrissp: .Hittoriavì tirorwm {Otuttivm Congregatìomt 
Rogusanne: Pio M' turno 1510 e l'AItsmora all' anno 1603 gli' 
ranno distinto elogio. 

OEBCOVICH Matteo di Citta Vecchia visse nel sedicesimi! 
secolo, e ci lasciò un libro consacrato a ano fralello Yinceiiio col 
titolo: ■BBogotlovna Baimiiljanja od ilavnoga iavetaga rutarìa 
Jnkma i JOiviee Mttrie,' tuta di ragion eomnne a Venezia 
prea» gli eredi dt Fniueieo Bampaceta nel 1^2. 

BHBTAUU BEnNARDO di B^sa, dotuenicano, nel 1600 
scrisse per l'esteso la gloria dtl tuo ordine in Ragn«a, ma tale 
lavoro andò smarrito. 

OEETALDI Francesco di Rogasa Boriva nel 1600. Scrisse 
un dialogo ìd versi illirici fra il riparatore del mondo e Vanima. 

OHBTAIDI Marino naqae a Ragusa nel 1566. In età ami 
Tresca reoosii a Roma, indi a Parigi, ove attese allo stadio delle 
nutematiche, in modo da laadar dietro di se gli atessi snoE maestri. 
Scorse ie più dotte regioni dell' Gnropa, ed a Lovanio gorpreù 
colta robusteua del sao forte ingegno t dotti in maniera da esserne 
pregato afiìncliè accettasse la catedn delle matematicbe sublimi in 
qnella celebre oniversità, si ridusse In patria, ove si distìnse nella 
pratica di latte le cristiane virtù e nel maneggio de' publicl afari 
della repnblica, di cui sostenne tatte le cariche prinoipali. Tenne 
nn calino a piè del monte Bergato, cui stava da presso nna grotta, 
ev'egli d'estate scendeva k «editare e con grande apparato di mac- 
chinc a TeriAeara le soe eiperienie in ispecieltà qnella co' specchi 
tutori, abbruciandovi in mare alcnna barchette. Per tal ragione il 
volgo lo disse mago, e questo speco chiamò Betina npila, da B^t 
Bopranome di Marino. Ebbe ad amici i più celebri uomini dell' età 
sua, tra qnali Cristoforo Clavio, Teodosio Kubeo, Vìncenio Pinelli, 
Paolo Sarpi ecc. Quanto egli era grande per sapere e per le altre 
ammirabili qualità del suo animo, altrettanto si addimostrò amante 
della religione ed amile avanti Dio e gli uomini, come si raccese 
d^ta pre&zione del suo Archimede. Mori nel 1627. Le molte[^ 
sne dotte fuicbe che immortale fama gli proeaccìaroiio nella repn- 
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bliw letteraria, sodo le segoeuU; ^Promotuà Archimede», eem de 
variii eorporum generibue gravitate et moffmlu^ne cotnpara- 
fw, Anaa preiio Luigi Zamlli J603. — NonwiUae propoii- 
Uanw de l'arabola mine ^irintiint inventae et in luceia editae. 
Botane <gnid Mojiiium Zanetium 1603. — ^tMottiue redivi- 
va», »eu reatituta Apollonii Pergei itielinatiomm geometria. 
Vemtii» apvd Bernardina Jiinctam IBOI. — Bt^HetHenUtta 
ApeUonii Oalli, seu e/neaeeit<da Apollonii Pergri TbtdtotMn 
geometriearum pare reliqua. Veneiiis apud FtnentfniM Aonk- 
jium 1607. — Varioi-um proUemaiuia eolleetio, VentUi» a^ud 
Vincentìwn Fiorattutit 1607. — De retohiiione et eomporitìMt 
mathematica lib, VopuspoithHmwm.lioTiuie ea: tppographia Bèè, 
Cam. ApoBt. 1630. In qoest' opera setta aimi prima che tudsH 
ia lace la geometrìa o piatiosto algebra di Oarteaia, Karioo api^ 
cava l'algebra dia geometria, e qaindl at meritò di aVer dlaUnto 
posta tra quegli uomini grandi, a coi le Kcieoze aoiic debitrici dei 
loro inaiavigliosi avanzamenti. Con tal veste spinse egli la rìsoln- 
zione delle equazioni determinate Qno ni quarto grado. Un anno 
dopo praticò le medesime risoluzioni Gughtredo nella sna Chiave 
Hatematiea, data alla luce in Iiondm. Il Ifonti ed il Volflo per- 
di «ano laifitii di lodi al Gtiotaldi. Nceaì die poo' imuuui la nwWt 
deiM l'nltiinm miao a doe altre ofisreiiuIgDl andate amanite, cioè: 
iDe epeouìo vitwrio. — De radUt eieui et lueii i» vttri»per~ 
epeclivi» et de Ìride". 

OUCOOKA Nicoli Maria di Catta», niqne sni cominciare 
del secolo decom. Entrato io età aocer tenera nell' htltnto delle 
ScodIb Pie, li distima potda dbH' Integaare apedalmeote l'oratoria 
a la flIoMiSa. Fatto Bettore nd Mllegio-conritto di Capo d'Uria, 
à aqniatb liuna ìa tale carico, e per aoavità df modi e per le ava- 
riate coptìtioui, di cni In adono, e per la prudenza con cni ammi- 
nistrava la pnblica Accenda. Morì b mllo scorcio del 1800. Si 
hanno di lo! alle slampe alcnne oranonì /umbri pil ìnaaijMraìi 
degìi sfutU scrìtte in latino con molta purezza ed eleganza. Lasciù 
pure inedita, m'opera In conlbtaxione de VE^rit di Elvezio, scritta 
cnn.pnlbndità di ndodmo e acehena di enidiiione; — aUnni 
ponegiriei ftaltoiif; — dm dogi, uno in lode di monsignor Olo- 
TaoeUi per la na eledoM En Patilarea d! Venetia, l'altro btto in 
ocaàaioBt, olio Donunieo W^l fii btto Procwatore di S. Marco. 
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CHàOMM di BqsM, domcnkuw, VMcon di TtMff» e di 
Hercana, lasoìò inedita la sas etpotttione di tabni dt Daalde. 
QUCOKO (Padhe) di Spakto, domadcana, nal 1446 ebbt 

in Roma cateilra di teologìa, in cui era vanatininio (Leptt Sùt. 
3. p. l. 3. et 2. pag. 380. Pieeinard. de Ofipraft. dott. D. IS. 

lom. Z. l. 

euiOOV D& VncKNta > og^ niente medloo In Sibeiileo, 
■na patria, aorìaae; «Ffrtó «nt^UiWI» (fella gamnui nuina di 

oliì'o, TÌiuJtanU rtaUe gptrUnit. Milano 1831, 

aiANUIZZI Do.MF.Mco cnnonicn della MPtropnlilma di Spa- 
lal.S dir nll,i Uk.<-. .Ar.ni- j.djxhwvt là.ouj'-. AflclcUi g. 1702 
KodPti-ìlm.-. 

QIANUIZZI FflAKCEscu di Spalato, ove ebW catedra otìt te- 
miDario, e ftama di dotte, fa nelle snenie e nella lettera venatì»- 
simo. U Poteoh) fii «io aoolate. 

(HAZICH Dh. Nigou> OBsceva a Spalato di condiiìDne civile. 
Laureato in PaJuvn p1»uso in raj^iunp civile e canonica, f 
guadagnata Wi rii^TijiiÌLi iÌL'';iii'i Ji.stinli lettemi. ii(>ati'iù. Ia$cianiju 

donò alla iliaiagevul' iji-tt dell' avvocatura v iaXv. si fu in lui l'aHiur 
pel vero e pel giusto che salito in alta fama, prima da S. E. il 
Conte GoEfl veniva prescelto ad ammistratore camerale e preside 
della beneBcenu, e posda sotto il regno italico a Presidente del 
Tribunale, e dopo un' anno a Procuraturu generale della Corte 
d'Apello delU Dalmazia; e Gualniiiute sotto l'Austrìaca dominio 
eletto a capo della Prucura Tisc^ale, imli a consigliere di Governo. 
Ebbe una mente chiarissima, e lo dimostiù a chiare note nel disim- 
pegno de' gravi earìclii che sostenne, ove brillò in ispezie l'etoqnenza 
■na inarrivabile. notte rubava te ove al sonno per polire la 
mente, ornare lo spirito ed abbellirlo della più fiorente letteratnra. 
In questi nomenli estese egli nlcnne di quelle produioni, che hi- 
rono a delo encomiate. Neil' itmo «ufin emee eompreee tatto 3 
tdetema omanituio. Le idee retigloie anteponeva a tntte le tiut, 
e quindi riputava nullo quel sapere che non foese «bbellllo dalU 
virtù, suntiQcatu dalla religione. Mon nel 1841 a 15 genniyo. La 
Dalmazia ebbe in lui un valente letterato, un dotto giureconsulto, 
un'esiiniu benefattore dell' umanitù. Nel 1829 die voltata in italiano 
U prima raccolta dì canti popolari slavi. Volgariiiù pure l'Osma- 
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BÌde del GaDdnUcb, a. aorìsw ona memoria mila tuetuUà di lee- 

mare il numero delle fette in Dalmaiia ed Albania. 

OIOBQI Bernardo dì Ragusa, gesuita, canonico, in patria mni-ì 
nel 1687. Lasciò d'inedito; y. ifonumenlii t ariti Culhedral/s Sa- 
guaiitae. — La vita di Francesco Perotto Arciv, Hagusino. — 
Molte erudite lettere, scrìtte a St«iano Gradi. ~ Collectìo pro- 
verbiontm Illgrieoram. — JParteehie foftie. 

OIOBGI Donato di RagoMi domenioMio, iiuegni eoa umoio 
plauso la teologa dal 1458 fino al 1462 a Padova, indi ebbe la 
carica dì Vicario generale della Provincia Domenicana in Dalmazia, 
e nel 1481 venne scelto a Vescovo di Trebigne e di Mercana, Morì 
nel 1492 lasciando indubbie prove della molta sua pietà e dottrina. 

BIOBQI Qr*s Battista di Eagma. BacconU il P. Dolci, 
oh'i^li, ito B consaorani veacoro di Stagno, deoUnusse alla pre- 
MDM del Papa e di altri dottinimì Domioi im* lunga onuione grua 
da Ini composta. 

QIOKGI IcHAZio ebbe i! natale a Ragusa l'anno 1675 da 
Bernardo Giorgio e da Teresa Zlatarich, iigiio unico. Nominavanlo 
al battesimo Nicolò. Famiglia di ordine civile ora sulle prime la 
sna, e soltanto appresso il memorabile tremuoto nel 1667 la fa 
lavata a naUllà, dìstiota dalla votnsta e patrizia dei Giorgi col 
doppio cognome di Gior^ di Bernardo^ ArriceUlo da natura 
di grande a vivo ingegno, etudi& grammatica e rettorica nel pa- 
trio collegio di qua' di Gesù con assai (èlici risnltamenti. Ivi pur 
vennegli fatto di ascoltare l'illustre Gasuita sno connazionale Loca 
Cordich di MosUr nell' Ercegovina cbe vi leggeva fllosoGa, e tal ne 
trasse profitto da crescer, egli discepolo, fama al precettore. C 
intanto che colle Glosofìche speculazioni atHnava Nicolò la mente 
ed assodavala insieme, avvivavala ben anco ed abbelliva colla soave 
amenità e coli' ingenue grazie delle greche lettere, e Ho d'allora 
dava alla luce parecchi e latini ed illirìct bei componimenti, ma i più 
tn asn eroici a saUrid, chi allaaatira jpaoialmente sanUvaoi fbrte 
inclinato. E qouto mal veuo di pnngere a di motteggiare chi che 
tbcM, elle in lui ara sovercbio e acuto di troppo, gli frutti la ma- 
levolenza e l'odio di molti, onde in seguito gli fu forza in gran 
porte smetterlo. A 22 anni recatosi a Roma, indossò l'abito de' Ge- 
suiti che erano allora in cima di potenza e dì dottrina. L'esempio 
loro gli In nuovo e pili potente stimolo al sapere, epperà diedesi a 
ID 
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tntt' noma a vie \m-f:Yia jiolirc l'Ingegno, ed a render più iqaialb) a 
piò fino il gusto e in un medesimo dava opera nlla Teologia, alle 
Matematicbe, alt' latorìa masaime sacra. Ne pago a db st pOM ad 
^palare l'idioma ebraico; ma ala clie il prepotente amore at bello 
ne lo aviaesa, e gliene togliesse l'agio, sia che per la fervida e vi- 
vacemente a durarla in <{uella p^no.^i-i materialità non acconcia 
gliene Fallisse la pazienza, 'Ji è curt» ch'ei molto innanzi non ne 
aeppe. Conosciutone il mei itn, i .lupL-i im i rieU' Ordine il mandarono 
in Aacoli precettore di Iteltorica. Una raccolta di sonetti (accen- 
nanU 1 più a parecchi suoi panegirici detti in più luoghi) stampata 
in lode di lai quando recitò e (ò quindi di pablico diritto un'orazione 
latina nel!' annuo rìaprimento degli studi in quella città, ne dice 
abbaatansa in che alto pregio avesserlo gli Ascolani. Stato fra Ge- 
suiti otto anni, d'un posto che vagheggiava da superiori negatflgli, 
gHen' innóbbe nSattomente, che protestando salute mal fènm, 
averà la Uro divise, e fece rìtonio alla patria, ove visse qualch'an- 
nl in aBto laicale vita da rdi^oeo. Ai 30 od in qu«! tomo passò, 
preso il nome dlgnaxio, u Benedettini di Heleda. Cougregazione 
Borente a qne' tempi in nomini e per virtiì e per sapere esimi. Non 
guari appresto' se l'ebbar esd creato presidente, poi Abate della 
loro GODgrdgutaiw, che vaUe a pio«acdargli di nnovì e più hunìnod 
titoH anohe liioti del chiostro. H aaggio edottownatttBagiuM tra- 
scelielo a Coninltore e Teologo della Repnblica; l'accademia degli 
Oilosi, ricca allora d'ingegni cultissimi, a Re§^itore e Principe. 
Poco dopo riUnth il vescovato di Tr?Uij-nB [.iii volte pi-ofertogli. Ne 
soltanto in patria, si anco in Italia fin d'allora elio agi' Ignaziani 
alonni apprendevi' rettorica in Ascoli, e quindi in S. Severino di 
HapoH, e Mprataltb" quando in Ince comparvero alquanti suoi 
componimenti, ki tanta rinomanEa era vemito appo 1 flotd di 
quella dotta e elasaioa terra, da entrare in intima amidiia e coiri- 
spondeuta di lettere con oiaai di loro. Col Facciolati, col ToUs- 
□ieri, coir Abate Onato a più altri nomìoi chiarissimi, intanto che 
dimorò io Padova, usava ftolgliamente ed era avete in gran cont« 
da essi. Ne in tanta dispariti o moltitudine di carichi, cni noi mi- 
glior modo satisfare mai sempre, il Giorgi allentò l'intensa spplica- 
lione agli studi, si l'accrebbe più presto e della maggior lena che 
mai, proseguì a coldvare ritaUane e le latine lettere. Più ancora 
'eàlvggii l'illiricba, di cni fu sempre teaerissimo. Fu allora in fatti 
ehe comparir si iriderò in maggior copia e della miglior nota le 
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opere di lui. Ecdesliistico e dì cuore, sostenne cam' era, non so se 
diritto più 0 dover suo, e propoRnò con franca energia i sacri ca- 
noni sull' ecclesiastica immunità venuti in collisione colle civili leggi 
della sua patria. Perchè gli piombò addosso lo sdegno terribile 
de' potenti e de' rapitori dì quell' Aristocrazia fmo ad essere iian- 
deggiato da Ragusa, La Puglia waie lo accolse come si ha daU'eaor- 
diouDto di Diu SUB lUtf^i» all' amico suo Petroviuh, ove tocca del 
propria deaUno a qmUo paleggiandolo del poeta esiliato nel Ponto. 
Ma anche dei tristi giorni dell' esilio giovossi egli a crescere la co- 
gnizione che vasta aveva delle niitithe <:v-e., visitanitn le aIJor «co- 
perte città dell' antica M^ij^i''' <-iroi:ia, f[i:L{UontauJo biblioteche, 
Trugaudo ne' vetiuiti codici; e l'am^reiia msi disacerbava dell' im- 
merìtata sventura. Corto però fu l'esilio, cbè il Pontefice di qua' tempi 
il fece rìchianuue in patria, ed ei vi rientrò com' io Irionlo. E qai 
ogni giorno nnoTi ed ^planditi lavori qfmatava qnando nell' ima 
quando neir altra delie tre lingue. Quella che ne òhinH il novero 
troncando 1 preziosi giorni di lui la fu Yapologia AMa tua Oott- 
yi-egazione , coi avera in auiiiio d'inviare a Roma. H NVeraUo di 
studio e di fatica incontrato io eoinporla l'oppreBae e TaSiniue {Wr 
guisa che la notte del 12 gennajo 1737 in casa dì Bairoondo TnS- 
«e nulte valent' nomo ed anùco ano, oolinta da apopleaiia, fh tro- 
vato la maUitta ani Ietto freddo ed esanima cadavere. I Moomì no 
piansero la motte come di coniiatello e dì padre amaliaumD, come 
d'illustre figlio Ragnsi [otta. La casa spoglia adorna dell' Abba- 
llali insegne nella chiesa di S. Jacopo fu con solenne pompa eie- 
quiata e sepelita. — Che potente e ad ogni maniera di studt acconcio 
ingegno avesse, e di che fatta dotto e' fosse il Giorgi, ce lo attesta 
la molliplicità e [a varietà-delie opere soe, scìentiflche e letterarie, 
in prosa ed in verso, Ialine, italiane ed illiriche. — - Di quanto ei 
■crìvesse in italiano quasi nulla ci venne veduto finora fuor solo un 
sonetto intero e poche chiuse. Dove ciò bastar potesse, noi diremmo 
che il Giorgi non vi sarebbe mal riuscito, se vissute non fosse nel 
■eeento, di eoi quelle poche cosa portano l'improota. E l'hanno 
come altri giudica, il quartiim/deKà Ìj>an(ijr<'''<'^<lel retto reputati 
per di gran merito. Poco piij abbiamo sott' occhio del mollo eh'ei 
scrìsse in latino; non tanto certo da poterne trar e portar 

giudizio da noi. Uu' Ode fatta per noiize ha di molti pregi e ritrae 
dell' oraiioae. Oltre a ciò on volume ioedito che contiene earmi, 
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tegie, odi, epigrummì (ossia L'mbni .U'iiiiiil:^), un poetMtfO 
mite villorie dei principf Hiigenia ed un' <Utro nulle ylorìe cUUa 
Cam tCAiutrìa. NDodimeno gran pa«U latina non esser il Gwgi, 
aSèrma un chiaro scrittore delle cose Bagosiae. Imitatore [óà di 
Stazio che di Morone, d'Ovidio più clie degli altri due sommi ele- 
giaci, e' fa campcEipsre forza d'iiiiiiiaginazionE, fequndità, calore 
ma non sempre squisitezza di gusto, J^razia ed esattezza d'cspresaione. 
— Delle opere scientifiche ed erudite le priiirip:ili .ilimaiiRi: il giù- 
dhio portato dal Giorgi d'ordine del re delle due Sicilie euW opera 
teologico-filoaojica dell' avvocalo Sorge di Ntipoli, trattante >ul- 
V Eucaristia; giudizio oho in lui mostra profondo sapere di teolo- 
gia e di filosofia, e stessissiroa conoscenza del greco idioma. Quella 
di S. Paolo apologetica della Daltnata Meleda, presso cai ei soatisDe 
aver niB&agato l'Apostoli», avente per titolo: Sietrekt Antieri- 
tìehe (a Y«n«tia pretto Oritiofon) Zane), in igtile poco finido. 
Facclolati scrivendo all' illastre antore, la chiama non ch'altro iuta 
dimostraiione. Dettò Un' altra pare nnita alla rafatatorìa del Fùn- 
tauini sullo stesso argomento, ambe stampata a Venezia nel 1760 
presso lo Storti col tìtolo: Appobriti aUe operazioni di ettH 
Anonimi. Parecchi dotti stranieri ravoreg^arono ropinioDe del 
Giorgi, altri e [dù tutì impognaronla, tenendo la Sfolta nel Me- 
diterraneo. Quella inedita eull' f Miriche antichità, divisa in due 
tomi, il primo completo, al secondo, rapito egli da morte, non 
potè dar fine. Questa grand opera e giudicaci lavoro di fatica 
enorme e di erudizione vastissnu^i, m.x iinri Minipro di sana critica, 
che il troppo amore allit piiTrin il In r^iunlta tiivadere, bcrisse: 
Vita <t carmina nonnuUorum ('«'iiiui Jitiehumnoruin, mss-, e 
parlò de^' illustri Bagusei in una lettera italiana scritta a BaffiMle 
Hillich, od in nn' altra indiriauta'id suo parente Marino Slalsrinh 
pnblicata In Venezia io fronte del eoo salterio illirico. — QaellD 
però in che il Giorgi primeggia e siede, ardirei affermare, a tutti ^ 
altri in cima alinen quant' è grazia, delicatezza, originalità, eli' t 
l'illirica poesia. Caldo dal bello amore di patria, vago del crescerne 
le glorie, innamorato alle rare prerugative, alle singolari bellezie 
della nativa lingua, e' agli slavi componi menti prese maggior di- 
latto, la maggior opera vi pose ed il piò forte studio. K gli effetti 
appieno risposero. Le produzioni illiriche sue vantaggiano a pezr.a 
tutte le altre. Nella vita di S. Benedetto, scritta io prosa, piace 
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novena ai lui. t^Gi poemei^ eacra mmoiaio: i somun ai Madda- 
lena neua animi ni niiirititiiia. l'enam n.i lui Memto uaii oriinnuifl 
in veni eroici undi. san ti Giorgi, a aomiRiiaiiza di Mutoii. la sai 
Pinao per duoto Eenciaro. lAvoni assai pregievoia, con eoio per le 
belisi» che eoli' altre poesie di lai lia comani^ rà anche perchè in 
esso tu vedi trattati de' pnoti teologici i pia scabrosi e profondi, e 
trovi vero col fatto che nell' illirica favella da chi ben addentro la 
conosce, si può dì qualsivoglia argomento discorrere. Dell' affetto 
poi qui più ne senti ebe nelle altre cose sue. Il suo Marunko, ope- 
retta bernesca, che descrive in verso gli amori di Marunko eoa 
PavUta, giovani Melitensi ambedne e 1» aiuie, le smania, i lar- 
nienti di quello non si vedendo da qnact* corrupwto ÌD amore, a 
Mnteou de' piìi, và innanzi a qualsiasi altro illirico di siffatto ga- 
nere-'I oarattwi infatti dei dup pspress! proprio al naturale, ritrat- 
tine al vìvo i Eoatomì ed i pre;;mdi2i, lìdt't' u in simllitadini ohe 
appuntino l'attagliano a\ia \iivs.'3 ii»iiii'.i ili ijuc' ruzzi iaolaoi, 
meue in quel corrottissimo toro dialetto, anco a me il fanno tenere 

per molto bella e giocondo e wherzevole componimento. Con tatto 
ciò quel dar oh'ti & troppo «Dvenle in ignotrilitk e baiMXU tei 
ttaà» talTolt» alonn poco itaochevole. Del resto il Giorgi (malgrado 
j diBUti del Mcolo in ohe vìve, de' quali non soa nette le cose eoa) 

. e per la eanOK«nM della lingoa, per l'eleganza dello stile, per 
l'armonia del verso, e pertma certa sua naturalezza e fluidità non 
perb fiwddi, è qaut' altri mal degl' illirìin letterati da stimarsi e 
da studiare. E forse p!ii; eb'ei vaotn nno etile tutto suo e veramente 
■lavo,, on'impareg^abile grana; Bg^, pre(po in vero di pochi di 
loro, non imita, ma è speesiisimo 'ne' concetti suoi originale. A 
prova di questo vero basta la meritamente cotanta applaudita can- 
foncina tutta lueciola, cosa proprio raro, e che di pori ha poche 
••Mi. (P. DroMid). 

OntlUlI Sigismondo dì Ragusa, distinto letterato, gran tea- 
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logDebnoppoeta, fiorì nel 1500. Nel 1611 uscìcot tipi del Zanetti in 
Roma un'operetta illirico- italiana; Oraiionid'unpenitenUcontriio, 

OIOBOI (Gfiiman) Stefano di Ragasa, morì sullo scadere del 
1600. Xe molte sae poetiche prodnzioiù lOdaFano «inanità. Sol- 
tanto ci mta la versione dei sette Salmi penitentitUi nnprwM 
in Padova nel 1686 preiio Giuseppe Sórdi. Antonio Kaznadch 
gli atcrìve il poemetto Drviiiaia, e non senu ragione. 

KffKNO Dalmathio, cacciato dalla patria a cassa di torte 
opinioni raligioie, passò a Lubiana, ove ebbe la parrocchia di 
Eraimbu^ Scranne en veTS«tÌssÌmo nelle lingue orientali, così a 
po«e ^ a tradurre la Bibbia dall' orìgiule in lingua venda,'iinta 
ndU Stiri*. CsTioiia e GuiMa. CHì Stati del paese ne deontaroito 
tolto la itimpa, e Tenne « db iocaiigato Giovanni ManìiuM, tt 
qw^e TMt* anni inDuui aven reoata tal atta in quelle contrade. 
Ha u^tre coatni già posto aTeva la mano a tale lavoro, ne venne 
proibitala pablioadone dall' Aroiduoa Carlo. 'Invano tale fatica di 
rlMmatino venne poita aotto l'esame di dotti panonaggi presedatl 
da Ba^ìe; e qwndi gli ShUi mandanno DalmatiDo a Wttenberg, 
doro qnellk venEone fh etunpata nel 1684 in 4*. DalnMtJno reoa- 
toà a Drada, ringrariò l'Elettore di Sasscmia per it pemMiu ac- 
cordatogli di stampare la sna opera oel suo dominio, Indi titoni6 
In Carniola. Esiliato nel 1698, trovò rìthgio presso il banoe 
d'Anenpo^g. S'ignora l'epoca della sua morte. 11 Tanilingher ti 
servi di questo lavoro di lui pel suo dÌKÌODlirìo slavo. 

GIOEOIO di Matteo da Spalato, insigne architetto del (ist~ 
quecento. Opera di lui ai è uno tra i piìi magnifici nioniimenti ch'ab- 
bia la Dalmazia, cioò il duomo di Sebenico. la cui cupola a qnella 
linosa di S. Maria del Fiore in Firenze ei è inferior d'ampiezia, non 
già d'ardimento. Abbiamo di ciò una prova celi' iscrizione ch'eaislo 
al di fuori del tempio stesso, riportata da Farlati imperfèttamente 
nell'ifIyn'cuni£^runt(t.TV.pag. 468), del 1443. del seguente tenon: 
Moeopue ciwartim fecit magisterQtorgiasMatthaei Dalmatioiu. 

L'epoca del compiiutEito di tale liivoni ci viene indicata dalla 
•egnento iscrizione esistente nSlI' interno del tempio di Sebenioo! 

FRAESOLE SUB LUCIO, GRITTO PBAETORE, 
' ' PERÀCTUM, TEBCENTUU ET SiE^TJSH LUSTRIS 
ABDENTIBDS AKNDM. 
1586 l 'tMU^ apporto del BrnnelleMo, - F " . 
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Fu elsa Giorgio ch'eseguì eziandio nella CAttetlrale di Spalato 
l'auno liiS Dna nuova decorosa cappella ed altare a Saiit' Ana- 
stasio; e memoria m trova cbe aveas' egli altresì qualche parte nella ' 
CMtrozione di quel magniGco campanile. Eresse pure nel 1466 un 
palagio » Pago pel Tesooro d'allora, e tale da pareggiare con quello 
del Conte veneto; nonché costruì una cappella ad onore di S. Ni- 
colò nella chiesa delle Monache di S. Margarita, e compì il fron- 
tispizÌD sopra la i^ippetia maggiore di quella chiesa collegiata. In 
Ancona si distinse co' lavori eseguiti a quella chteisa di S. Francesco 
ed alla loggia dei mercanti. A proposito dì quest' Dlttm^lo ona 
illnstraiione d'essa oittà nelle Iittture di famiglia del iS&ft Cp<W- 
72), ci venne letto quanto «egne: ■ La loggia de' marcanti, *«vt«o 
la Borsa, ornata di pitture e di stucchi dal 'fìbaldi, per sentenza 
del Malvasia è uno dei più compiti lavori che eia al inondo. Le 
statua, e gli altri ornati lutti di marmo nella HiccbU ad alto ri- 
liavo, lavorato, dice il Vasari, da Moccio, e altri dicono Giocalo 
da Sebeoico.* E HCCome Hocoia scultore sanese visse un secolo 
priniadi Giorgio cbe qui dice^daSebenicoperlaraponeclieaveva 
avuto io qgesla città Inngo domicilio, eaà gli i da credere che 
MoB^o fu bensì qneUi ohe fece la detta Loggia, ma ch'essa dopo 
Ila ricevuto miglisraoieut« per le fatiuho óoW illustre nostro pa- 
triota; (G. F. C.) 

_ QMBPABl Paci di Vicenza di nubile prui.i|>ia. [ler la multa 
•Da valentia nella sdeou dei diritti e per la pietà che adonavalo. 
Tenne scelto da Ippolito Cardinale Aldobrandino in età fresohUMina 
a compagna ne^i stndt e ad uditore delle qnsatkuH, che a costui 
appsrtenaTano oome camerario di Clemente VO. ano rio. Gregorio 
XV. lo nominò nel 1623 vescovo di Traù. Quivi e' promosse a 
tutt' uomo l'btruzione cristiana, visitò più fiate la diocesi, convocò 
cOQCilS, od emanò decreti sapientissimi. Nel corso del suo governo 
apisoopale compose l'opera col tìtolo: SHucttitmiionti dÌv«rtM, 
pMua fUtvgti* ad Epiteopi munii* gueeum^ modo apectan- 
Ha, nova.fàeUi, brtiiiqtu methodo, «e ulrofpu jur« tU^rm^ta 
dmgtnttr tifpUcafur. Opiu tumlOeratttim profana* doeMna« 
narietat* plani jueundum, ac omnibui pratlalii, judicibu*, 
advocatit, «eUritgut jurìtprudtnliat pTo/eaeoribua apprìme 
utile tt iteeeiiarium, Tomas primiu. De re taera. — Ihimu 
tMnmdu». De re beneficiaria. — Tomut terttue. De Bejudi- 
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ouiH. Dopo la ana morta qoest' op«ra (a ristampata a VetMiia nel 
1693 dalla tipografia Bolleoniana. Morì nel 1649 a Tran. 

OIOENAU St.w\ in Dalmazia. Circa il 1713 l'Arcim- 

co\o di Spalatu Cli^iIIII avev^i [jnigctuta l'erezione d'una tipografia, 
per far irapi'im^ri; i liiinri illirici del Della Bella; ma siccome i 
Veneti, per im|iediri' il iir^cre-m s^ii'iitìfico in Dalmazia, s'oppo- 
sero tlirteiii^le .ili' introduzione della stampa tra noi, cosi UQ tal 
piano nmi veiiiip posfu in opera. AI tes-iare della Republiea Veneta, 
Domenico Fracasso fa il primo cli'L'Sorcitas.'^e in Zara quest' arte. 
Ma Domenico indi a poco se ne parti, e Anton Luigi Batterà pro- 
segaì dal 21 ottobre 1803 coraggiasamente l'opera su» PegV iia- 
pnlù dal Co. di GOess apriva egli tosto l'astoduione al CorrUrt 
dalmata, ma idea tale non venne incarnata. Sotto il regno italico 
per opera del celebre ^eor<>o6lu ìL-iliano Dandolo venne in luce a 12 
lufiio 1806 il R,;iÌo dalmata a doppio lesto e continuò fino al 
primo d'aprile 1810, uscendo ugni settimana una volta. In aprile 
del 1S.12 escira pure alla luce la Gazzetta di Zara, di carattere 
eemi-nSiciale, e d sostenne in Tita Uno il 1860. Ne' tempi più da 
presso a noi nsdrono alla Ince in Dalmazia diversi giornali lette- 
rari e politici. Nel 1S44 A. Dr. Cnzmanicti, distinto filologo slavo, 
poni'va le rondnniPJila iti Zarji ;id un fo|;lio letterario in elavo 
,.Zni;t.l,ili;,iU,i.~t;r i li [n'i li. ci, re ilt'i fluoi viilenti redattori Kas- 
nacidi di V.il.'iUidi ili /..a-n e di molli collaboratori, na- 

zionali e stranieri si mantenne in vita pel eorso di sei anni. L'Ab. 
Francesobi nel 1646 incomÌDciò a publicare in Zara nn giornale 
letterario- aeonomieo in italiano col titolo: *£a .Dalnuurà* a so- 
stenere il quale concorsero i piò distinti letterati in provincia, tra 
quali P. Nisiteo e Nic. Dr. Ostoiob di (^ttaveccbia , A. Feniì 
di Sebpiiicn, G. Kei r.iri-Cupilli di Zara', U.Dr. Rafaelli di Cat- 
taro, St. Ivichifvicli di Macarsca, Leo. Dndan di Spalato, Ferd. 
de Pelegrìni di Sebenico, Oiac Chiadina di Tran, Gir. Prof. 
Satina di Zlarìn ecc. II Kasnadeh dava pare a Ragusa nel 1848 
un altra giornale letterario in italiano intitolato VAmimin,* e 
Teod.Petranovich no annodopo InZara in slavo ti i,Frai!èUituàa' pei 
legali. Tra i fogli politici ebbero breve vita: .La Dalmazia Co^ 
Hitusionah' e ria Stufetta* in Zara, ambi scritti in italiano. Al 
giorno d'oggi abbiamo solamente il Mugazino (V. Petranovich) 
giornale letterario ch'esce alla luce in Ragusa in alavo per cora del 



153 



Cd. Nicolajevich . p VOnsiTivUire diilinnto in italiano col suo 
Gliisiiik, fogli pulitici, che però ue' loro appendici più fiate ci danno 
eccellenti pinilu^ioni d'interesse letterario ed economico. Qoesti 
due ultimi vengono ora redati del valentissimo Ab. Ant. Casali 
di Rafiusa. 

GIOVAim (Santo) nato da stirpe regia di Lindemnlo re di 
Dalmazia nel nono secolo, reconi in BoamU ancor pagana, 
menando vita saatiMÌma ed Hhkoretica, potò eoDTerUre il re 
Borivoj e sua moglie Ludmilla. Morì nel 904. Dopo U sua morte 
il re fe erigere nel luogo ov' egli ehbe !a sua spelonca, un monistero 
con chiesa indtolata a S. Ivan. 

eiOTASn rV. , cui ÌI Papebrok dà il tllolo dì Santo, Zara- 
tino lo dicono il Ciaconìo, il Paorini ed altri accreditati Bcrittori 
delle vite dei Homani Gerarchi; tale ì nostri cranitli e le patrie 
trBdÌEÌ<Hit ti confermano.' Soa padre fa Venin^ Soolattieo, non» 
a que' tempi applicato ad ogni nomo erudito nelle lettera o rag- 
gnardei'ole per autorità. Come e quando e' si recasse a Roma, 
ignorasi (P'igi iid an«. 641. Znnetti l. 3); gli è certo però obe 
da Cardinale Diacono, ai 24 dicembre 640 venne eletto PonteKce. 
lUnatrò il suo Pontificato, d'nn' anno, nove mesi e dìeciotto giorni 
(Plaiina) con tratti nobìlisdnii di pietà, d! fermeu», di celo. 
Ancor prima d'essere eonwmto, enerpcunente ritpoea in nn cogG 
altri del romano clero ad od' epìitola indiretta dai Teooori della 
Scozia al suo predecessore intorno alla oBlebraùona della Paiqna, 
nell'I iL-[.ust,^ fi s'intitola; Joanntt diacomt» ti in nov^tu 
Dei ihdu/. Coi] èlitra lettera, ove accorda a' monaci il diritto di 
poter esercitile le fLinzioai sacerdotali nella chieso s loro ipattanti, 
eopi una grave dissensione tra il chiericato secolare ed il claustralee 
Eraclio aveva poch' anzi publicato il tao tremendo editto, chiami 
Mctheti, colpito tosto di anatema dal suo predecessore Severino. 
Trovavasi adunque al suo ascendere sul seggio pai>ala,il potere imperiai, 
in grave sciwuis colla chiesa, e Roma stessa atretta di duro asse- 
dio dall' Esarca di Ravenna, Giovanni, appena salitovi, nnire 
a se Isazio Esarca che teneva Roma stretta d'assedio e colla fbna 
della ena dottrina l'indaco a togliersi colle armate da Etoma. Com- 
batte coragi Osamente il Monatelùmo, e arriva a tanto da far si 
eUe Eraclio stesso danni il proprio piò sopra aeceimato editto; con- 
Toca il concilio di Roma, ove non solo scaglia il soofblmiDe contro 
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quell' iniqua mà, nu h ù dia mondo u'aaw ds ogni «M^to di 
queste il no predecesson Onorio. Dopo la morte di Eraclio, acUve 
a BUI figlio Costaotiiio, in coi, oltre che l'ocitB a proscrivere am 
oarU cbe difiudevui par l'Orienta a vantaggio dell' ereùa, l'esorta 
a Btrìogerri tbrte alla chiesa rorauis. Ha intanto tolto a.' vivi Co- 
stantino da Martina sua matrigna, desiderosa di sollevare ai trono 
il ifio figlio Eraoleone, ottiene il seggio imperiale Eraclio figlio di 
Costantino, il quale appena avuto lo scritto del Pontefice, gli ri- 
sponde voler unifonnarst pienamente a' suoi precetti. Ottennio tale 
trionfò per la Chiesa Universale, Giovanni voglie le suo cure alla 
Bua propria nazione. Udiva egli, come una forte orda di t)art>arì 
(Slavi) avea crudelmente messa a ferro e a fuoco l'Istria a la Dal- 
mazia, e tratti molti di quelle terre in ischiavitù. Manda egli 
dunqoe l'abate Martino io quelle contrade fomiUi di graodi somma 
di danaro; cui riesce di riscattare molti dalle mani de' barbari, altri 
«olIsvarB dalla miseria, coi l'aveva ridotti l'invasore. Martino 
trasse seco a Roma in tale congitmtuis la reliquie de' santi, che 
potè rinvenire in Istria e nella Dalmata, per sottrarla alla pro&- 
natione de' barbari; ed il Pontetoa le Aoa splei^idameate deporta 
in una cappella pressoi* banliu delljriaraiio, detta: Orstodo 
a S. Giovanni Evtugeliita. Meni gloriosa « trionfìtote a II ot- 
tobafiiZ. 

0KIVAH9I DAtntTENO, illustre scultore del quindieesimo 

secolo a sentenza del Tuberose, Sappiamo da costui eziandio . che il 

egreggiamente easfiuiu. «li rcgiilò an castollo sulla Sava, e che però 
gli venne indi a poco ritolto da Bortolo conte di Vrana. Forse egli 
i quel desso CHovaani di Traù architetto e scnltore ch'ebbe nel 
1B09 a rìnare io Ancona il moniunsnto al basto CHroIamo Olanelli, 
opera detta dagli intaodenU tiuiyiuiglioia. 

OIOVAinn di Ragusa è il primo Raguseo, di cui si fa 
menzione nelle storie dell' Ordine domenicano. Per la molta sna 
dottrina venne da Martino V. scelto alla dignità Patriarcale. Nel 
1415 leggeva publicamente teologia nell' università di Padova. 

QlOVjUnn (Padre) di Zara, visse nel 17 secolo. Dettò 
in poesia illirica il racconto di Filomena figlia del re Pandione 
(uscita a Teneiìa in laoa nel 1670) ed il poemetto soli' assedio 
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dell' ìmIa XtiU col tìtt4o: JSwommje étxbiMiwff rata*, iboTO 
bilajepod MaUtm.- 

QmOLAKO fSA^Td) . il Ma"»imo tra i dottori delta cbieas, 
figlio di Kueebiu, iiufci^va u (■liiitmiL- in Dalmaztu, secoodo taluni 
ciica l'anno Sài. secmiilo il Miir.i^uii nel .ÌU. riuco calato. Da 
Orbilio apprese i primi eleiaeati della lingua latina in patrio, panò 
ancor giovinetto, come vogliono alcuni, in AqoiUja a itudio mag- 
giore, indi a Roma (360), ove freqoenlÀ k Muok di Vittcriuo 
rettore e di Donato grammatico, ambidne inaigni letterati a qna' tam- 
pi. Nel nwntre però npplicavasi con Mimo indefesso alle scienze 
Glosoflche, le delizie dì quella città si rartement« impressionarono 
il suo animo, da trarlo in breve, com' egli sleeeo lo confessa, a vita 
licenziosa. iDrermatosì però, tocco dal divio lame, chiede il batte- 
•imo; e ricevutolo tantosto, ti dà intieramente agli eseniizi di pietà 
ed allo studio delle sacre seiitture, traioriveDdo od aqoittondo i 
libri piò diatinti, de'qnalia brevegiro di tempo ebbe una rìcoaiaccalta. 

Dopo dieei anni di loggiomo io Rama poitMi In viaggio mb 
BoBOso, Kio HBico, t«oea Aqoil^a, indi neatod nella Galli* (368), 
in TitiM aicelu S. Dario TMomo di qadia dUà, • «1 (iwcrive il 
no libro (b Sinodo, talito in rinoman». Bitomato nel 369 is 
Aqnileja, stringe amicìiia con Nepoùano, BnSìno, Grisogono ed 
altri celebri moDad, indi toccata di volo ta patria, paisà Dell* Orien- 
te, visitando la Tracia, il Ponto, la Bìtinia, la Galacia. la Cappa- 
dacia, la Cilicia, e giunge nella Siria a nell' Egitto. In tale pwo- 
grinaaiaae viiita egli ogni wmu, tb* gli d p«r na, otoitha i 
maiwddriiMM enlpUodalUigra ■Dtfarìtk e p*nUMua;par Oliati 
ettHO li soegUe un Inogo per suo eremo presso Hirraia nel dewito 
della Caidde, sito tra la Siria e l'Arabia (392). A fronte però 
delle meditazioni, delle peuiteiize, dello studio indefesso e dei la- 
vori oorporali , in cai occupava il sQo tempo in quella solitudine, 
abbellita com' egli dice dai fiori di Cristo, viene assalito dalle ten- 
tationii a Boa», ieoondo l'esprestione di an aotore antico, ^ A 
affiteda alla meote non gili vittorlM» « trion&ntt, na coi tutte 1« 
deliiie della corte, e coi più b«i volti della danM, che vi svm n- 
dute. E quindi per trarai da uno stato cosi violento e perieoloaci, 
raddoppia egli il digiuno e le corporati mortificazioni , e si dk a 
tutt' animo allo studio delia lingoa ebraica, riuscendo per tal mode 
a porre nn freno potente ad ogni aJtia inclinazione. 
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Era a qael tempo la chiesa Antiochena trivagliata da Geris- 
simo scisma H motivo che taluni di essa vi sostenevano tre ìpoeta»} 
in una sola natura, altri poi nn' ipastaei in tre t^ersone. Girolamo 
scrivi! al Papa Damaaa per rilevare da lui il sentimento della chiega 
in tale pruposito , e Lilt sue atto dà inutivo agli anturi dello scisma 
rd agli ariani a levarjjlisi cnolro con fiera persecuiiane. Si toglie 
egli donque da quel ritiro, e ridottosi in Gerusalemme (377), abban- 
dona In studiu de' profnni scrillQvi, e si dà tutto alla studio it«t[e 
divino seritture. Da Betlemme recatosi in Antiochia, nel 378 contro 
voglia è ordinato prete da S. Paolino vescovo di quella città, e 
quivi traduce la cronaca di t^uschio. Passato a Costantinopoli ap- 
profitta dalla istniiioni di S. Gregorio Nizìanieno, volta in latino 
le Oiuelie di Gtigine, indi dopo tre anni rìtnmn in Antiochia, passa 
a Betlemme, da dove nel 382 è chiamata a Roma dal Pontefice Da- 

collo contrn gli arriani d'Oriente. La bravura ch'egli mostrò nel 
fungerò un tale uflicio, e la molta sua valentia nello spiegare pabli- 
camente le sacre pagine, gli procacciavano tale rìputazioDe, che lo 
stesso Pontefice stimò di potergli alTidare la correzione della versione 
latina del Nuovo Testamento; il che egli esegui sulla scorta del 
testa green dei LXX. Quivi die l'ultima mano al suo Trattato dei 
Serafini, scrivendo pure contro Elvidio eretico ariano, impngnatotB 
delta virginìtii di Maria, e contro ì discepoli di Lucifero vescovo di 
Cagliari ed il monauo Gioviniano. Qni pure le principali dame 
romane divcnuono atte discepole, e le lettere, ch'egli da poi scrisse 
[ora in vari incontri addimostrano in ciiiaro modo, come la rettitU' 
dine de' suoi insegnamenti, così anche la pietà di esse e il vantag- 
gio spirituale che ne riirassero. 

Morto nel 385 il Pontefice Damoso, gli succede Siricio, iJ 
quale dietro ìnstigaziane del clern romano, di cui Girolama più 
fiate aveva da prima ripreso i coetumi sregolati, l'ignoranza e l'avi- 
dità, rimuove il nostro Duttore dall' ufficio di suo segretaria di let- 
tere. Disgustato di Koma, parte in agosto, e postosi io mare, tocca 
Seggio, Cipro, passa in Antiochia e poscia a Gerusalemme, in Ales- 
sandria ove ascolta Didimo, visita gli eremi della Nitria, indisi 
ritira a Betlemme. Quivi datosi tutto allo studio della liogua ebraica, 
si serve a tal uopo di Barabano di notte tempo per timore dei giu- 
dei, indi dai codici, che da costoro erano rigoardati come canonici, 



traduce dall' ebraico in latino il Vecdiio Testamento, e. tale ?«r- 
sione quantunque combattuta da molti allora, sotto il nome di Vat- 
gata fu dal Concilio di Trento dichiarata corue la sola aateuUoa 
nella chiesa. In tale fatica si valse pure dalla versiuue siriaca ed 
arabica, delle latine di Aquila, Teodato e Simtnaco e principal- 
mente rispettando qnelU dei I^X-, dlata dagli Apostoli. 

Sorìsse ^ a questo tempo etiandio il libro à^U wmdni 
Uhutri, Qve-nair ultimo arUeolo paria di se medesimo, recando 
l'elenco delle opere fin' allora da Ini scrìtte. Kel 393 sondo suo 
firatetlo Fanllmano ordinato prete da S> Epfbnio vescovo di Cipro, 
Giovanni vescovo ffiOernsBlenime trova io ciòmotivu a levarsi con- 
tro S.Einbiiio e S. Girolamo, proibendo nel tempo iatesso a Paulh 
niana ogm aea^o degli ordini iaal nella sua diocesi. S. Epifanio 
didama contr»' gli Origsnisti in Gemsalemme alla presenza del 
vescovo Gioranidj cin dir^e poro nna lettera in greco, con coi 
giustifica l'atto di quella ordinazione; e S. Girolamo non solo tra- 
duce quello scrìtto in latino, ma ne dà un suo, con cui Fa conoscere 
Gio; filini i:uiiii: iiilVotu di ^in'iaiiisnii). lu questo frattempo scrive ia 
vitu di S. lll:inuuc, si scaj^liLi acrumsnte contro ^li eretici Giovi- 
niano, Vigilalo, Montano e Rufiino aqnilejese suo vecchio amico 
e che avfodo tradottoci Ubro de'. JVtne(pl.reoanti i vaneg^amenli 
^ Origene, Havs^vohló.rinflBBeHe tale igiene colta loppoeta 
approvarne ^ Ghiulaiab. 

Era il nostra Dottore legato a 'S^>AgoaUno co' vincoli d'is- 
tretta dimestichezza. Però avendogli «ostui diretta a questo tempo 
una lettera anonima, in cai mostravau io partii cantrffio aì suoi 
sentimenti, Girolamo se ne dolse, e quindi il vescovo' d'Ipona con 
più «oritti seco lui se ne scusò non solo, ma tM chiese perdono, 
confessando ,quamvi» epitcopìa major praetbittrofit, tomm-to 
mwMs rtìma Augmtinus Uieronj/mo minor tat.- (Ep^tff^iaWt 
v^se por ralTeruiarli niaggionnente nell' antica amicizia. ' i i'j.' 

Intanto scrive i conienti sopra Jona (396) e sopra l'e^iiigslo 
diS. Uarco (397), l'et^itafiu sopra Nepozlano, un' altra apoki^ 
contro Ruffino (402), ud:i lettera contro Giovanni vescovo di Geru- 
salemme (403). Nel 405 publica i conienti aopra Abdia, di ne) 
406 quelli di Zaccaria, di Malachia, e degli altri dodici profeti 
minori in 18 volami, commentando pare nel 408 il capo sesto di 
.Issiat ed in seguito ad intervalli Sno a fOmume altri 20 lihri> lO' 
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tanto nel 409 i Gotì prendano Roma, e molti romani d'illustre 
Kchiatta, ridotti a povertà, corrono in folla da Roma a Betlemnie, 
a chiedere alimento e soccorM dal Santo anacoreta. Questi fu 
ugni possibile per rendere menu Irisle In loro situazione, e nel mSMo 
di tali cure dà pure l'ultima mano ad Ezechi«le e lo pnblica (412). 
Nel 413 scrive una lettera coutro Pelnitiii. e «el 415 io atterra col 
suo libro de" dittlogbi Ira Attico e Crilobulo, ed in modo che tanfo 
dal concilio di Cartagine, come dal PouteHce Inliucenzu I. viene 
condannalo nel 41G, 1 pelagiani per trame vendetta, gli atten- 
tano alla vita. Egli sen' fugge, ma i travagli patiti, le IVeqnenti 
malattie, l'età molta, e le sovrastanti disgrazie per parte degli 
eretici, troncano il Slo della sua vita a 30 settembre del 420 in 
Betlemme, donde nel G42 il suo corpo fu trasportato a Roma e 
riposto nella basilica di Santa Maria Maggiore al Presepio. 

Viva guerra fu mossa al nostro Dottore dagli eretici in ogni 
tempo, perchè ne' suoi scritti egli reca le armi più potenti per la 
loro condanna. Ne fa quindi meraviglia se un Lutero lo dicesse ere- 
tico 0 gli negasse il diritto di dottore della diesa, mentre la Sia- 
grafiu Univ. Ani. e Mod. Io dice il pili sapiente. Tutta l'auti- 
chità ebbe in lui l'oracolo della cattolica dottrina. 

Delle sue lodi toccarono S. Prospero lib. dt Ingrui., Juana. 
Coasian. coniTO Ntator. de verb. incara. l. 7 , Snlpio. S«ver. in 
Dialog. 1. de Viri. Monuc. Orien. — Job. Gottefrid. OUar iti 
Abaco Pairuvi. Sidonio de Vaud. ±lp. .?. Uh. IV., Erasmo (fi. V. 
ep. 19. lib. IJC. ep. IS e 19 in Adapiis p. 333. Gioa. Scaligaro, 
Biccard Sim. ecc., ma meglio d'ogni altro S. Agostino lib. I. eontra 
Julianum cap. 7., e nell' appendice delle sue lettere a Cirillo Gi- 
rosol imitano scrive • Nullìts haminum scìrìt, gvod Hieronyiiaia 
ignoravit. Perciò reca stupore coma potè scrivere l'illnatre Cesare 
Catitiì (Tomo VII. p, 569—662), trovarsi negli scritti di quest'io- 
signe Dottare della Chiesa errori e binarie, ed esseme essi ipeeio 
diiabbtlliti da polemica pindeTila , indegna non che della cri- 
iliana carila, fin d'ogni pereona civile. 

Le migliori edizioni delle opere di S. Girolamo sono quelle 
di Parigi 1704, 5 voi. in fog„ di Verona nel 1738 in 10 voi. in 
fog. e di Venezia 1770. 

Intorno alla patria di questo ^omnio dottare della Chiesa di 
tresco s'^tD la questione Ira il con. Stancovìch Istriana e il con. 
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Capor di Canola. Il primo pone la niudta di S. Olralamo a Sdrigna 
sul Quieto presso Capodistria, Il secondo nella presente Dalmazia. 
Frane. Appendinl poi col suo .Etame crilico della queilione in- 
Como alla patria di S. Olrolamo tib. 4. Zara 1833' poggian- 
dosi alla testimonianza di Palladio Galala vescovo Elanopolltano. 
(/» /liei. Launiiica Joaii. iffursì oper. voi 18. ea: recensione 
Joa-i. Lami Edil. Flornit. CICDCCXLVL mp. CXXYI. De 
Paul. Rum. pap. ti03) contemporaneo e nemico del Santo die lo 
dice Dalmata, a quella di Genadio e della Chiesa Romana Doi- 
versale, e di gravissimi più recenti Kcriltori, provò che S. Giro- 
lamo Fu Oalinatii. Identificò egli la Stridane Gerolimiana colla 
Sidronii Tolemaica, collocandola pressa le sorgenti del Tizio nel 
luogo detto Slrigaro. Il Capor da poi aggiungeva l'autoHiì di Fla- 
vio Lucio Destro cueianeo esso pure del nastro Dottore, il quale 
eziandio lo dice Dalmata (In omnimode Hist. ipiae extanf 
/ragmenHe cum Chrotiieo ric. in Siviglia del 16ST pel Claria) 
Lo Stancovich però ad onta di tutto ciò non cessava d'objettare, 
che il Santo, accennando il aito delta sua patria colle parole: 
Datmaliae quondam Pannoniaeque eonfinìum fuil, intendesse 
Indicare un terzo luogo che di que' due non fosse, ma loro conli- 
Halite, e che tal luogo perciò ippnnto esser dovesse ristria. Ma 
noi in una lettera diretU al Prof, VinD. Belloni in Colorilo (La 
Dalmazia. Anno ITI. n. 5), il quale testò pulillcava un Com- 
pendio storico della vita e degli scritti di S. Qirolamo, ab- 
biamo dimostrato cMaramente, che al tempo, cui accenna il S, 
Dottore, la Libumia era sita in contine della Pan non ia e della 
Dalmazia oaa l'Istria, e che in quella si deve porre la patria 
del Santo, e propriamente \k, dove la pone l'Appendini e il ce- 
lebre alemazuto Funk (Lex. real.}. 

GirmiNI (Pauiie) Giuseppe scrisse: Sloehinja diaikija, 
Hirièkim, ilaiianslam iigovorom naprat-tjena , a Mletcih god. 
1793. Kod AnJrie Santina. 

OLEOH TijLCTEo di Ragusa, francescano, vissuto nel 1700, 
voltò i drammi del Metastasio e le leiioni scritturali di Cesare 
Calino in prosa illirica. 

OLEOHIEVICH Antonio di Ragusa, poeU illirico. Le sue 
satire, ch'egli stesso die alle iìamme poch' innanzi la morte, pro- 
cacciarongli inimicizie c carcere. Abbiamo di lui di qualche pregio: 
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.£o etragt degF iimocenli. — La ntueita di Gerì Crieio, 
dramma pastorale. — La vitloria di Oiudilta aopra Olofei-iie, 
dramma.' Altre upere lealrali, come: {'Olimpia, U Damira, 
la Zorialava ecc., alcuDC tatire e un dialogo biirleteo direlto alle 
Hignore di Ragusii. 

QUIJSATAZ SinEuHf: ili Zara lasciò molte preziose carte 
tendenti ad Illustrare la sua patrin e l'unpio territorio ch'ella in 
allora possedeva. Restaoi di lui un maiioscritio inedito, che illu- 
stra tutte le iscrizioni Zaratine, cb'eranu &t3te dissotterrate sino 
allu metà del secolo XVII., un' altro citato dal Fortìs: de litu 
murici. 

OLUTSICH FiiAScr.sco uaque in Selenico Ìo sul principiare del 
16. secolo da antica e nubile famiglia d'Ungberia, illustre per va- 
lore e per i servìgi prestati tiel maneggio delle puLlichc cose sotto 
i primi re Ungheresi e in bpccicllà sotto il Santo re Lodovico il 
Gronde, da cui atteneva amplissime onorificenze. All' invasione 
de' Turchi in quel regno, estinta in gran parte la nobiltà, per sot- 
trarsi alla ferocia di cjue' barbari, cercò essa un rifugiu in Croa- 
zia, indi in Dalmazia, e Giovauni padre di Francesca, unico super- 
stite, l'ebbe in Sebenico, ove prese stabile dimora. — Francesco 
in fresca età si pose a servigi del re Giovanni e lunse a quella 
corte l'ufiiiio di segretario, sostonendo nel tempo istesso parecchie 
legaiioni iiiiportantissiLLie appo le primarie Corti d'Kui opa con grande 
satìsfaziotte dì quel re. Ferdinando I. l'ebbe caro, si giovò dell' opera 

gliere; e Massimiliano .'uu Gglio non solo lo tenne in tale carico a 
se da pre.Hso, occupandolo nel maneggio di-lle più dìfiicili l'acunde, 
ma lo fregiò nel 156S del titolo di nobiltà per se e suoi posteri. 

OlilUBITSCHI LuHEitzD de' Minori (J^rvanti. Usd nel 
1781 coi tipi di Pietro Marcuzio a Veni!zi;i la UJ. edizione detU 
sua grammatica latino- illirica, stampat.i la prima volta a Venezia 
nel 1TI3, Abblamu ancora alle stampe di lui in ilavo un poeiiietlo 
aaW inferno in cinque canti dedicato a \'inceiizu Zniajevich Arci- 
vescovo di Zara, e impressa a Venezia nel 1T2~ presso Bartolo 

OOmOLA Frapìcf.scu di Ragusa circa il raccolse dal 

publìco archivio multe notizie, che egli intitolò: Apparato prr la 
tlorii di liagum. 



DIgiiizoa by Google 



eomoOLA FiiAHcESCi) E TSintn ai IU^um nel dedmoMttimo 



OOHDOLA Giovanni ài HngiiKE 



arte, meai certo di tal vigore di stile da 
Btf^o monoineiito di lingoa agli illirici scntton, e te 
commedie aei Daraicn m grazia non volgare, mento assai rara negli 
antori comici de' primi tempi, e qocite di Nicoli) Naie vive e gra- 
ziose pittore dei patri costumi e i più perfetti saggi del Piiiui, del 
Sasiia, dsir Antiua e dot Gozzo. Tutti questi bea augurati esordì 
«Trebberò forse condotto il dramma slavo a queir altezza cui toccò 
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lu apagnuolu, se l'iUliaim influeoìa del genere iiaatorale, ae l'AminU 
e il Pistor Fido, yeuime preziose dell' ilaliaim letteratura, ma iiuii 
imitabili iiioiitlli.edi multo inferiuiinell'utilifà luoralealvtrodramiufi 
non avessero traviato auclit gl'indegni ragusei. 11 Goniiula ai nsentJ 
Ji qutU' iiillusso nelle sue produzioni drammatiche, ma non tantu da 
non sentire poleotì iu cuore più nubili inspirazioni dettale da patrio- 
tioo seulidieiito. Egli trasse prolltlu dai già latti lavori e miglioro e il 
verso e la t:oiidotta i' lu stile, diede forma più rugolsre alla seeoa e 
vi recitò in compagnia dei suoi amici. Non saprei con quanta relìoila 
liaiidisse dalla maggior parte dei suoi drammi il decasillabo e il do- 
Jecasillabu por sostituire l'ottunariu, ma le straniere letterature lo 
avevano resu cos'i studiosi) di ammnia e di melliButtà da sacrificar 
loro talvolta la robustezza e l'cnurgia della lingua. La greggia 
da^oi imitato]-! rese iiisoffiilile un difetto che nel grando poeta 
era appena osBer\'abile, e scguù l'epoca della decadenza del buon 
gusto presso gli scrittori illirici ragusei. Ma la mente del Gondola 
concepiva un più vasto pensiere che doveass osàcurare al suo nome 
una delle prime corone tra 1 poeti della sua nazioue. La letteratura 
illirica min ai eva un' epopea, c Gondola volle esser l'Omero dogli 
Sial i del mezzogiorno. Vide nella sua storia contemporanea un 
tatto degno di poema, e si accìnse a cantare la line sciagurata di 
Osraaim primo. Se oggidì qnestu non sembra argomento addatto 
all' epico poema, deve, scusare la scelta quella viva impressione che 
gli avvenimeotì contemporanei producono nell'universale. Taleati 
poeti a giorni nostri cantarono menu felicemente del Gondola un 
eroe che vinceva e Osinano, e i più famosi dell' anticiie epopee: 
ehè i"T ii]iiiiiijiie Ji tutti i critici, il poema epico, se non t la pri- 
iiiitiv L ii'i i i t' iui'i eroici, i" cui lutto ù grande, e l'inge- 
iiiii: , . . , . lulilimità, ma invece cetoria verseggiata; 

li,.. . , 1^ , " coartata ampliOcaziune di fatti unti ad 

u^jinm i i^-.L il i ^iij.-lu valore. Per giudicare quali eircostanne 
inlioiasuio sul gimiu del Gondola, cut»' egli superasse tutti i vili del 
SUD argomenta, e con quanto fuoco ili poesia abbellisse la realtà 
dei falli, gioverà uno sguardo a que' tempi. Osmano primo, il ven- 
tesimo della stirpe degli ntinaiii, primogenito di Almetu naque 
nel IGUl. La i^ibala di una donna ambiziosa, e gl'intrichi del mi- 
nistri lu esclusero dalla successione alla molte del padre (1617}. 
Si preso pretesto dalla >ua Iroppa giuviiiBMu, e iu sua vet^gÌB- 
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Dallato MiuUia fratello a Oemano per fatta H pidn. La su dap- 
pocaggine cui nemmeno gioiuero a velara le tatnte atti della madre, 
Tece il che breve tempo comervasae U trono. Teime depo*to nel 
febbriyo del 1618, e Oamano, giovine di dleràette anni ascese al 
Crono. Aideado di bnimoùa d'ottenere gloria nelle armi, eialtato 
dalla memoria delle gloriose gesta de' aooi pradeeesHri, deriò ae- 
gidre la gloriosa strada oh'ewi avenn^ annata, fallirà « tali 
ar^tì concepimenti e la maturiti dal tonno, e il primo fervore dd 
aredentì sol destino. Ma Osmano ansava alle armi, e l'oceadone 
non tardava a secondarlo. Mihoila, Ostradaro della Moldavia, de- 
posto dalla Porta nel 1614, eresi rifuggUto In Polonia implorando 
socGOrm cbe valesse a restituirlo nel perduto principato. Potocky, 
ano cognato, gli aveva prestalo il proprio ^uCo, ab era riuscito 
laU' impresa. Koreokj e Tisnoveck; tentarono con sorte dar^ari 
inCdioe, e il primo resti priglonlàro de' ToroU. L'amo sdente tii 
stabilita la pace tra la Polonia e la Porta, quando nel 1616 la' fuga 
del principe Eorecky dalle prigioni di Costantinopoli venne a vio- 
lare i patti. Osmano a quel tempo ascendeva il trono, e il suo genio 
belligero abbracdò l>en volentieri la noova goerra. Le armi TordN 
ttarono vincitrici a Cehora, e il principe cadde nnovamente prlgio- 
niaro. Imbaldauito CMnoooi disunii la 'a)B4<iÌrtB'<delIa Pobnia. 
Ia pomata di Koodm rivendM U vakrade^twidpolaodii gnldad 
da Vladislavo figlio di Sì^tmimdo DI, aitar regnanteT B visir Dila- 
ver Pascià to costretto a segnare la'pace H 7 ottobre 1621. Fre- 
mette Osmano, e gioró l'estenninio dei GiamiilKri, che avevano 
tiaccasiuQte sostenuta la gloria Ottomana. Mediti conqniste nel- 
l'Asia, EOtto pretelle di un pelh^prinagglo alla tomba del probta. 
Ha ì Oìanninarì eransì avrednti dei ^i^r del giovine Sultano, e 
<le aóntìlle 4*0» sommessa non taidanmo a paleibBi.' L'òipnideDia 
£ Osatane attlni il ftipao della, rivolta, ohe scoppiata Airestt; rgli 
posti la depesiidan^ la prigionia e la morte. — I ventl eantl del 
poema del Gonddh obbracdane l-epeca ohe cominela d& dopo la 
battaglia di Eociii^ sino alta morte di Osmano. 'Nmnerov e^sodt 
rienqiilono il vano chevdrsbbenUsqiaro la nnda e^odilona della 
■tonai mancante in quel pericfdV'di anl atiaie'Oliqoooaprbastint»- 
men^eirimmaginarioDe dd,foeta<<Dobbfai&tf «.qnéttì'Ii riaggio dl 
XniuijaTa'moglieaKoi«ckj^GlMmvaTC bsoabaceta; lo scontro 
di qaW emina 01» Soct^iUlgJia del priooipe del Qran Mogol, e 



■Digllizedliy Google 



164 



il loro dn«l1o, memoria dì quello di Bradamaate e di Uarflsa uel- 
rOrlando. Episodio di pori bellezza è la storia di Dantza figlia dì 
Ijubidrago rapita dal iÌBiicp dei veccliio genitore per acaresceM-la 
voluttà del seroglio, edaOsmaoo geoeroMiiieiite rwtitutttall'»fiì4to 
paterno. Sono imnti scritti uou poetico fervore eil d«iinateno dfdiA 
congrega de' demoni, e l'mideeimo, dove Ali introdotta nella ngp^ 
di Varsavia, vede tessuta in arazzi la battaglia di Koczim, S'il veuT 
tusimo in cui Osmanli ridotto alla fine di sua catastrofe, ai oouceq- 
tra nel proprio dolore e lo esacerba colla memoria di sua passata 
grandezza. È mirabile l'arte, caii cai 11 G<jiiiIuI;i :ivvicina tetti gli 
accessori Hl.puDto,prìDcipale, qu.isi ;ilnvtl,inti l'uuchi oliu i.'wu'l'ii- 
,truol>l0H).IllMÌa un puritn l'immiii', i' ni.' au reiuunn In spk'iiiliirf . 
Questi, voli arditi ed immagiuusi fecero prununciarit all' AppfnJioi, 
che in tuito I! poema f(\ì sembi a di ravvisajf: un' ode lirica, uella 
^ale i yoli dell' immagiun/iuui' di-l poeta In apparenza dispara^ e 
di remoto interasse coincidono mediante un' art« finissima e nascosta 
a magnificare e completare il soggetto di tutta la grand'OdeopoeiUfr 
L'Osmanide, wuie il PoJ'adiso perduto d^HiltoilifA> .tag^WPiSf 
letterarie contruveisie. Si richiese ee dOTSWe rinoonBAUi^ifl^sIt 
epici poemi, cbè quella lirica pratosi; .11, .: u uri ' iiwtvtf, 
' Ohi folle mnano orgoglio, a obe ti estolli' \'rJ 'nii. 

' Ove ogni apra dell' uom passa e non dorai ^^-A 
era par molti un delitto di leso classidsmo, e l'aiione così tftaaU, 
e Ia< mvItlpIit^L degli episodi, e l'interesso così diviso fra Osmano 
AiVladisUTD .da :riiider iucerto il lettore sul protagonista, tutte 
qneatAi appaienti ilnsticanze nell' naità dell' azione, e la varietà e la 
novità, dti. meni. lo. Mndono un poema origmale, nè soletto ad 
aristotelica analiu.' Ai sofismi sul titolo del poema hi risposto fin 
d'allora che s'agikiva U oansa del Milton con un detto sublime di 
Addison; a quell' altra sulla persona del protagonista, ù può rì- 
^MAdera ebe se.VladisIavD primeggiava fra gli eroi del Bno tempo, 
il QondolBicrinitinir.nottldorava ttamame Ja fama; ma cba^anmwf 
intendesse diiCu^eHnux protagonista' lo dimostra Tìndibetio modo, 
jstm coi ide aniemià le jtrineipali geatà della batta^ di Kgciiiti, 
lUeatle deàcrire g^ arazzi della reggia di Varsavia. Nel poema del 
Gondola, Vladislavo i oggetti d'aramimzione e cristiana simpatia, 
Qsmano.deatà poi' tutta l'interesse di un genio sventurato, amon 
ooUi^icie rd^.kdot! cdimatipAsli.' Oredo dì maggior; importa^ ile 
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aceoM iDDuegli aalla scoiiveneTOleiia del metro, « aaì rieentirsi 
CDndniisiiieiite il poema del contagio di straniere letterators, e del 
gusto d^li Mrìttori luUaid del inoento. — Non «1 A come btv«- 
niue che i i!afiU.Eni; e XIV. andassero perdati dopo la morie 
ddr autore''), ma Pietro Sorgo fo in grado di sapplirvi col dne 
canti che Ura sIsimò'dHpiaineAte collocati fm > diecintto del Goa- 
doU. Il poant'Bod&'per dndsecoli luanasi' ritto fn lt> mmi flc^l'Illi- 
rid, e dobUamo ^le ooro del'VolaDti, J^l M»roij\icti, c del i\po- 
grafe Martecdiim lastta pnbliesEione colle sUnipe nel I82fi, Com- 
parreiD 'finorft due tradmionì in lingua italiana, che lasciano arden- 
tomentO'desIderarae.nna tanat'FrattD della'cristUfta ptelì defi 
Gondola ci ricnangaDO le tradnzioni dei ealmi dd re penitente ( Ve- 
kmia tesso pf etto Mareo fUmmi), »» /•"""'■l'" ^"^ canti 
tMtO dalla parabola del /«/''""^ ((.rL><i. 1.. -rc^s» '/-«pn»' 

In Venata a posila JHi'i volti- rinlnNifi^ln), <.• m;' .illiu in uai sviluppa 
i dogmi della c»ttolic;i fede, •.' hi iiititLd.i: .S'"//.i ilìi'imr ijTiiniUiia 
(Boma^lSZl pruao gli eredi del Zanetti). In tutti e tre questi 
•omponimanti è così sovrabbondante la piena del sentimento reli- 
gioso,^^ i così aflèltuassmente espresso l'amore evangi^lìco da ren- 
derli egualmente preziosi u uiuiit libri di inorate e come patii di 
fantasia. — RKstaiio altre Mit luimiri produzioni come ì'eUgia Ìd 
morte dì Maria Ktduìidri-n , VEmUMionc e Diana, il Sinaldo 
e Amtida, e on poemellii in ludu di F-!rdiiniMlo II. Gran-Duca 
di Toecimti. Ne faccia inflravigli;i se il poeta cantasse nella prò- 
pria lingua i|ueir umanihsiiuu prindl-e, iiwiitrc! sap[)iaiuo chè, Ma- 
rino Gondola, gesuita, e pEirente di Giovanni, insegnava per tre 
anni alla corte de' Medici la lingua t! la letteratura illirica. — Una 
vita cosi preziosa alla patria e a tutta la slava nazione fu recisa 
nel I638i all' età di dnquaut' anni. Le suo opere sono; Drammi; 
Ariadna, stampata in Ancona dallo SalviuDÌ ne! I()33; a Ragusa 
dai Marteccbini nel 1829. — 11 ratto diProeeriiimi dal Martecchini 
nel 1843. — Dubraviui dallo stesso nel 1837. Sono inediti: 
lale/i. Diana, Armida, il eacrijizio d'Amori-, Cerere, Cleopatra, 
Adone, Koraljka, e Va tivulnzionf del dijiumia italiano Filli in 
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finit. n'ahUa piManU la psrdlla ./(wjr. Cntu. Jti, « Mad.- 
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Beiro — VOtmanide; da prima farono stampati, a Bagnu tie 
canti nel 1803, e ijuiadi tutto 11 poema dal Hutecchini nel IS26; 
fu rislampato poi a Buda nel 162T con caratteri cirilliani, e poicia 
pili volto in Crnaiii. — Le lagrime del ligliuol prodigo, etampate 
a Venezia da Marco Ginami nel 16Z£, Ìndi da Simeona Occhi nel 
1703, a Ra^M dal Martecchini nei 1828 e 1638. — Poemetto in 
lotb dilkrdinandtIL, a Rogn&a dal Martecchiniilel 1828 e 1838. 
— Poemetto sulla grandeiza di Dio, a Ronu dallo Zanetti nel 
1621, a Venezia da Marco Ginami nel 1622, a Ragusa dal Hir- 
tecchini nel 1828 e 1838. ~ In morte di Maria Ki^ndrìca, a 
Ragusa dal Martecchini nel 1637. — La traduzione de)la QertttOr- 
lemme liberata del Tasso. — Traduzione dei Baimi ptnitemiiài a 
VeoeiÌB da Marco Giuami nel 1620, a Ragusa dal Harteccbim nel 
1828 e 1838.— L'aiBii>it«t*nu(jD,tnduxienedaU'iUIianodel Prati, 
a BagDSk del HarteeohioI nel 1827 e 1838. (G. Kainadoh). D 
GgUo di Ini 

GOHBOLA SiGiEuaNiio, rettore delta republica, morto nel 
1682, a sentenza dell' Ab. Giorgi e di altri, fu eleganCissima poeta 
illirico, e ci resta solo di lui al presente la versione dell' epitalamio 
di Catullo ED Manlio. Giovanni figlio di Si^smondo calcò le orme 
gjorioM del grand' avo. Dopo il celebre tremnoto egli riaiumb l'ar- 
don per h poesia tra seoi. Tenne oro plauso la ^ ImtinoM ca- 
ri cho in patria, 'e mori nel 1721, lasciando tre drammi: BaAirìo, 
RoHiea a Ottona — nn idilio intitolato: Buie BadmUove , — 
varie eanzoni. 

GOnSOLA Matteo di Ragusa, nome di molta prudenza e 
dottrina, scrisse il commentario tuUo ttato della eritHaniià nel- 
l'impero turco, 

OOZZE ÀHBROGio di Bagnss, domealowo, dt bmigBa patri- 
zia, ai 15 giugno 1609 eletto da Paolo V. alla sode vescovile di 
Trebigne e di Hercaua, morto nel 1632 vescovo di Stagno. Sorisse: 
Catalogue virorttm ex famìlia praedieatorum iti lineria insig- 
ntum, Veneùa 1605. in 8°. — Seformatio Caiendarii perpetui, 
Bologna; — Opu» d« eimiliiudinibue et eaiemplie. — Alèetum 
ftmUiat Chttteae genti» e vart altri acritU EnediU, esistenti nella 
Ublioteo» del mo ordine. 

BOZZE Arcui GELO di Ragass, domenicano, di molta praintà 
e dottoina, stampi in Soma presso il Bonfadio nel 169? in 4* dne 
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opcratte, una sul rosario ddlii lì. Vmii,^ e Takr.i .mi nome di 
Getù. Eletto vescovo dì Stagno, vi riniinziù a morì nei 1609. 

OOZZK Bucio di Bagnsa, domeaicano, inort« nel 1696. Ib- 
Bcii iiMditi tre volnmt di »enneni t^ni. 

QOZZX (PATmzis) FiuNCESCO dì Ragusa, fhincescano, coltlvn 
la musica, a egregiamente scrisse un libro varale con nota miniate. 
Mori nel 1658. 

OOZZ£ Gn>vA^sl, unu dei primi oratori o poeti clic abbia 
prodotto Ragusa. Sostenne con splendore due legazioni, una in Un- 
gberÌB, in Sicilia l'altra, e in tale incontro ti rese ramigllarì le corU 
dotta del suo secolo. Angelo Potiiiami paragona il suo merito pDe7 
tieo a quello degli antichi classici. Nel 1326 egli viveva ancora. Gli 
scrìtti di lui andarono smarrìU. tranne nn' eitiaramina, che trovasi 
impresso eoli' opera: J3e vita tt atttìs Chnitt di Giacoma Bona. 

COZZE GiovANNj dì Ragusa, er-geauita, non solo nelle belle 
lettere, ma anche nelle sacro c prorune discipline versaci). CoIlivo 
con planso la poesia hlinu. ilaluin;: M illinc.1. Scrisse un Oramnia 
italiano intitolalo: Io. decucaminl" noi ki.j:; ali Ai., .-^itr, tiradi. 
e recandolo poi in illirico, m cui egli volto puro una tragedia latina 
del P. Oiattiao uesuita. uori auiante u gran uemuoto oei imt. 

OOZZB GraouMO di IUgosa,mor] nel 1639. In Nap«U a testi- 
monianza del P. Dolci publicò due volami di pome *aort illiriche. 

OOZZE LiD!5i.A\'0 di Ragusa, scrisse un' eredita, prsblio ne 
all' opera storica di Ginnio lUsti, una dissertazione intitolata: J>t 
recta tfiialorum eUclìnne, ed un [y>mponiiuento poetico: de coti- 
bit» familiac H domu« khik: Mori nel 1 74S. 

GOZZE \i,Y„n di Virn, (k.(.(" vol^i.irinniitr ViU-nvirh. n^i.)iip 
a Riit!ii-;L nel l.'iitl, [iU)s(rr> tiim dai piii tniPri anni per la virtù p 
per il napprp una prnppniiidnp lalp, i:hp in biuvp sali in fama d'itlii- 
stro scrittore in ogni ramo delio scìbile. Dietro amichovolo eccita- 
mento dol celebre Faolii Manuzio si rivolse a scrìvere quando in 
latino e quando io italiano sopra argomenti filosofici, politici, mo- 
rali, polemici, Issali c riittriricì nclln dpìizi" i villa di Canosa, e in 
tutto riusciva a meraviglia, nel tempo btessn subbarcandosi a' cari- 
chi publici, salendo in freschissima età alla prima dignità; esempio 
allora rarissimo in quella celebratìssinia republica. Accetto a Gre- 
gwio XIV. e al cardinale Bellarmino, dedicò al primo la gnu opera 
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tuUe S^Hiiìht, atÉmpatA e lodtU a delo da Aldo Bbnn^ e 

ni secondo due commenlari ta' alcuni salmi di Davidde «bunpati 
nel 1600. Attrs^ h molta sna dollrina sacra o morale, ricavata 
dalla c<m[ìm,:i iKdir.i di;' |i;(ilri, f« pei ijpen, Jl'I Bellarailno stesso 
insigDito da Cleiiirate Vili, dui titolo di dottore e maestro in filo- 
Bo6a e teologia, grado che itccordavasi ben di rado a p^rsoÉiB non 
eccleiiajtiche. Negli nitinii suoi oddì à tolte da ogni inoDmbw^ 
ne* public! aBarì, e ai coiuacr& tntto alle scienze- ecclenaatlabe. 
Morì nel 1610. nysrp RIosofìcTiF che ci lia lanciate, sono le se- 
Ciieiiti: Cit)iun:'i'laTÌ'i hi yci-MMicm Ai-i'i-rnis de siihftiinlia or- 
„p:i,! Ii,,-„n,;!, Iu„rbu,. I.'^SII — Cùmm,;il„rim i,ì pro- 

talUale iìilelUcUw pasribiliif ijontfd AUicaìidrumApìirodmailiaa^ 
VentHie apud Bern. Junctam ISSO, — (Quattro giomaU wp^i 
U nùuòre di ÀrUtcteU, in Ventiia 1S8S pretto Fhmeeteo Zi- 
letti — Traiintfi «npra 1 due primi cupi del 4. libro delF anima 
dì A>-hl,>l, l,- - Di>dM„ drlT n,„i.,-(>e>~m,'h h< mente diPhtanf^ 
Veiiczi: F,-,n„;:-r„ yùhlli ir,\l— Dhihnio della beUenk 

1581 pr..-:-., .7 Z;/.»;, — Ne aLi,i,iin(i di rolidi^iic : Lo slato delie 
ripublicke secondo la mente di Arielotìle roti esempt nwdemi: 
giomatt otto dedicdUa Gr-tgorio XIV. t etampaU «ti 16Qi 
pretto Aldo in Vmtetta — Awtrtimenlitttìliptr eòb^iht go- 
vtmano tfati — Apologia deit onor civile — Oovemo ^^tà 
famìglia; opere impresa» e lodata" da Aldo — , Le apore sacre 
«odo: Commmtarins in 1. pttdmaram Davidit, VeneUit apud 
Franciacum BarSeUum 160O — Cimiaenlariai in 15. 2S. tt 
IS4 ptalmoi ad Mobert. Card. BiUarminum, Venetiii 1801 — 
Diteorri dtUapeittìttuaMpra i 7 salmi di Davidde etA^ìgure, 
ttan^aii da Aldo. — D'inedito à ha: CominmtaritM in Uki 1. 
Rhetorieonìrti Arìstolelie — Defentio aiteerdoUì Andrtat JUi- 
rhaeiif, — ed un' iipern letiali: giudicitii. (i.i un cHn.sessn di valenti 

GOZZE P,i.,ia biiui, ,,ill^ri: di l{Hj:i.s*, lìori circa la metà 
dello scorso secolo. Fra i ritratti, che ci lasciò, il migliare à è 
quello di Benedetto SU;. 

BOZZB Paolo di Sagnsa, oonosoìtore di mplts Iràgae, ver- 
aatjidma negli ameni stndt, edouto in Boma,' senatore in patria, 
inviato della Bepoblica a Costantinopoli, ìndi eccleóastico. Vi^ 
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giò molta parte dell' Europa, e fti cara ad Urbano VO. ed a molti 
prìncipi e distinti persoDsggi de' tuoi tempi. Morì nel I660>' "ni il 

SOZZE PiETiio di Ragusa, domenioano. \ Parigi appreaiied 
ingegnò teologia, e avendo ricusata di addottorarN alla Sorbona 
perchè aTBDdo Gersone gran cancelliere di Parigi dopo il Einodo-di 
Costanza ottenuto, che Desiano, vi potesee .ff^giifm le ina^e 
^ttorali,. ae da.printa non preeUaee il'j|innilKQto di .dÈfeodera 
IHnuqaeolataCeneeiiona della Vagine, egli, die non voterà eodw di 
fronte alla sentenza di S. Tommaso, li rìdosse a Lovonio, ove 
tenne c:ittedra ed ebbe il dottorato. Tale levò di so fonu, che' nel 
Brabaate e nelle Gallie lo si d'use Portento d'ingegno. Dottor 
Bagueeo, Dottor iUirieo. Io Francia ricusò un ricco vescovato, 
IUt«niab> in patria, qui pure diè : lezioni di teologia per lungo 
tratto, e:nel.lS61, venne <c(eato .yeacovo di Slagno. Hoii' nel 1G64. 
Ignorasi) ove aleno, dimenticati, i pretnoei scrìtti di ini. nj' 

GPZZE Rafaeu: di R^sa, domeiiioaiia, poeta latino di 
qualche mento, voltò in illiiìce X'ufizio delio Spirito Santo e 
della S. Croce e die in luce Del It)38. 

SOZZE Savino, detta Sif^ Bandeviacei-ick, di Hagusa, 
morto is (^nniia nel 1603, ecrì||^uy^i«iK>n, senz^ gusto ed ele- 
guiza.' Abtnamo di<lgj-hryerBÌiHH^i|H)|f|gtdÌ.dM(n9«U«.flaUm«i 
di cui parlano Apostolo Zeug « CH4V*Font)iilb]«iaiai\dell'..^ft<a>i- 
ne di ^^ndenzo Giusti,! e della Dalila di Lodovico Grotto dettali 
eÌMO SAdria. 

OOZZS Stefano di Ragusa fiorì sul' principio del XVI. se- 
colo. A sentenza del Cerva e del Dolci scrisse no poemethi col ti- 
. telo: Dirviiiata, traendovt l'argomento dal nOme d»rvii ossia re- 
ligiose turco, apportogU dalla figlia de) rettore della repoblica al 
vederlo no giorno nella carcere con long» barìM, scarno, pallido in 
vqUo, raeoMan in una pellicda. Di lui d restano pare ottp buoni 
e]»graiami. V. Gioi0 Stefiwo. 

SOZZE ViNcBHzo di Bagnsa, démenioano, Mirisie nn volarne 
di prtdieht, impresso a Venexia, eS un allio di panegirici in 
NapoH. 

(OtADI Basiuo di RagUBH, niunaco H^tense, indi nel 1630 
Cassinense, ammirato b Italia ed in pabìa «Uqe profbndo teologo, 
e nella lingua greca versatissimo. Scrìsse m slavo idioma no trat- 
tato sulla VerginUà e sulle italo vtrgimilt, impresso In Venezia 
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nel 1677 preaao Gior. Battiita Oama, voltato da lui iteno b itd- 
liaOD e dato in luce a Roma nal 1664 co' tipi di Bartolomeo Bon- 
Mino e di Tito Diana; od In polacco dal Padro Simone Vtuochi 
ge«uita. Majzgior fama gli recarono lo soe castigazioni sulla pa~ 
rafraai dei aalm! di Giovanni Foiengio, scoDciamente deturpata 
dagli aretid. Egli con altri ipsi^iBeoedettiniintrapreseqaeet' open 
per ordine di Giegorìo Xin.| e U oondoin ad ot^no Bue. Volti 
dal Ifttino in illirico il libro sdII' Oroiions £ Tnllle Griipoldi e lo 
rese di pnblico diritto ne] lE6Mn Venuna co' tipi di GiorannlBatl 
Giunta. Morì vescovo di Stagno nel 1585. 

□BASI GiovAKM, profefsore di diritto civile e canoDÌco, 6orì 
alla fine del XV°. secolo e al principiare del XV!", Egli non è co- 
nosciuto che per le opere che lasciò dopo di se di grandi importanza. 
Argdftti iD.vnole nato, od almeno lo fa professare la sua arte a 
Milano; e Pnrgao Horcband pretende fosse IVancese, cnì si con- 
fbrma TiraboMbi. In Ragusa la famiglia Gradi si è tra le più ve- 
tuste d'ordine {Patrizio. Le principali sue opere sono: Opat ckro- 
niearum U. Antonini, iaboriosa limatione eiaendatum, necee- 
sariisgue annotattonibue oc aiiorum hieloriograpkie concordan- 
liit iUuitraium, Basilea 1401,i3 voi. in/olio — lUuslraiiones 
in 1. SbM dieti FàM (falUci tuptr Ubroi irulilutionum cota- 
m»tUaria, lAon» ISOl, 1543 in ftA. — La aomm» rurale di S. 
Bontìller, aamentata delle più notabili autorità degli antichi giu- 
risperiti, ibid. in fol. 1503 — Sibila Ialina citm eoncordantiit 
veieris et novi Teeliimenli alque jurie cfinoniei, ibid. 1515 in 
fogl. e in 8, e più volto dopo — I commentari di Balde sul di- 
gesto, rivislj e corretti, 1517 e 1518, 2 voi. in fogl. — Consilia 
di Alea. Tartagni con note nutfg^li ed ag^onte 1617. IMS. 6 
voi. io fiigl. — Un' edizione ooitetta dai CiHnmMitert dà Quy d» 
Baya snlle Decretali — Addiiioni alte vale di CHovanni di Pla- 
tea sui tre uttiini libri di Code, ibid. Ì528 in fbg. — Aggiunte 
eommeiiiiiri diQiovnnni d^Imoifi, AfA C'ardinide tH Zabarella, 
ecc. sullo Decretali e ClcmentiDe. 

QBADI Stefano di Ragusa, uomo grande, che ne' suoi «eritti 
slippB al gtuto e all' el^anu «ceoppiare la proFbndità con una &ci- 
lit^ sDperiare al seooto in coi vUae. Nato nel marzo dal I6I3 ed 
sppreM la ornane lettera e la filosofia in patria, recossi negli lad- 
tnti dì Roma, ove fai breve tempo s'appiofóndò in ogni ramo d^l- 
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ramano sqwn. In tal «poni diì hi Ince un baon lavoro col titolo: 
Ptr^al»lMae ph&uophtae prominttata dupulatumiSu» pri^o- 

MmeOà ipatilo iSlt'ìf^à, tìié&llSaeà e finea ippartanansi- 
00 odo iftiietdao'dlS Peripatetici. Eblie da pot l Amprotnra della 
Obeu Rigadoa: 'di S. rfirnl^iiiio in Romri, Inli.i^ln '\y SS. Cosma 
e DanuUMimU' isola di !'.!• 1 1-. ; i. ■■■■ /. n. . ■■ -imi! I;l dignità 
eminanto di COnanltore dell,, .-i.jl.i r .j -r.j ,i,-U Induco, a di 
RSvuon'de Ktìn in Roma. Ih questa eitta ii-rapre piti salito a n- 
noma)iAlwr laT»tit& delle sae cognizioni, viene aocolta da Ales- 

xioDi taatite '4bofo aot^nbio PtmttADà'a afi'aiiitiiiH r^U'ffi 
Svel lerne' ef^ lrattal^ aiB«iieiltj'diai»rtt(i«inÌ^&i"tiM&eaili 
verso. tnHtalìano ed in 'IKtlna nllet^ luto dausèrel oggetto di 
.imadratiODe-e dlnridiadr lattatati che vi aoBédevano. Noininato 
potda sotto outode della biblioteca Vaticana, atteae a porre in 
asaettA la libreria dei Dnchi dtTrbino iti trasportata, lnd-<Ia*l U- 
gretarlo dd eatd. Flavio nipote del Pontefice recai! in Frauda, oVe 
cdtnpoale alla meglio le controveraìe insorte tra Aleuandro e £ò- 
dovìco XFV, perla potenza della soa valentia diplomatica, ritoma 
in finiiiii, " mn nitpnendovi nn guiderdone degno dalle sne fatiche, 
rivoi>liii ogni fiia cura a far risorgere la ena patria nel 1667 a ro- 
vina ridotta én Ifirte tiemuoto, e tanto fece da meritarsi a diritto 
il titolo di padre deliri risorta città. Le procacciò soccorsi d'ogni 
specie dal Pontelìce e dalle Corti d'Europa, le inviò artiari, denaro 
ecc. Nel 1679 và inviato di Ragusa a Luigi XIV. per cercarle 
ajato contro le minacce di Care, MustaTa, ma i Gesuiti a causa delle 
sne dirute con Onorio Fabri, persvadono il re che il fine secreto 
del suo viaggio Ibsse di coocertaret coi capì del giansenismo, e per- 
ciò ricove l'ordine di uscire da Parigi nel giorno in cui doveva 
aver? l'udienza. Riconduce da poi hi pac^ tra i suoi ed i Veneti, 
rotta pei commercio di sale; e flnaliii^iitc i-ei ctcrmiro il ^.iio zelo 
verso la patria, compone e trasmette ai sintì concittadini duo opere 
dottissime , iiel!o quali pi'opone loro i mezzi per far rifiorire 
l'infiacchita republica. Il Senato per '^inuritorb im'Uiil" OOt^ 
gli propone la sedia Arcivescovile in itilfiU,^eni ''egl) "Knnhldft 1 
esosa della sua età avanzata e per^'àab' ffi£ÙAIiI' dn', Bonà, 
ove ito'IUiÙoeazo XI. a 14S^Jll6S2 vììa(l''U(H>l[tt>ta k'-iIreettA 
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dallft biblioteca Taticaon. Ha ìdcU a poco colto da grave ma- 
lattia ceub di vìvere in età avanzata (a 7 ni:i^io 1683). Sic- 
come d'ogni dottrina ebbe piena la mente, cosi ebbe un cuore iO' 
formato ad ogni virtù, e quindi laseiii dopo di se liima imperitura 
é a Hoina, uve visse il più di sua vita, e a Itaguea ov' ebbe i na- 
tali, e neir Europa tutta meravigliata dalla potenza idanivabile del 
tao vaatiaimo ingegna. ScrUae in argomenti diapar«t>uiiiiÌ|'^yii>T 
gue direrse, sempre però con copia di. scelta «mcUaoiie, jaaaif^ 
biteiT^ di stile e con piuruuditìt ili peiieainentu. Ond' ebbe a din 
il Cinelli, die U 'im: ji^esii ha .h-ll' autku. i zMegli non/uBKno 
buon oriiliu-'- l'u-ln. KciJii il iiloIi> delle priimipali sue opere; 
Vhtcrlutiom'^ .liuiltwr M(Ulw,.\,akM . J080 i.i 12.. Anattlo- 
dami apud I>anielem Ebcviriuin. — lUsserUitio de direetù>ne 
navit ope pvbtrweuU, .1.- sleìUf eh: ibiiL 1680 in IZ. — JOt 
vita, ingenio tt itttdiiii Junii PalmolUii:, Hitmae iypi» JfuM 
Ma*eardi l6?0. — Viùi rcsi/iie y/eliii: Leonis Allaiii , opus 
ineditiim. — Vita Petri Benissiiv. — Diepiiliitio de opinione 
pTobabili etm P. Onoriito F-ib.-l 71i^ati/,,o, Honute typia Frane. 
Tiìzoni 1678 ili 4". — Ketath Ra.jnsiuaeEcdeehie S. Congreg. 
Concila oìÀata, inedita — Notizie della Cùnyregaiìone MeUttnte, 
fatte per la repuUiea di Bagiua, inedite. — Maesimé pti^t^oh^ 
del buon governa ddla rfpubliea di Magiua. — Ars «ivs,.^«(^ 
lata de BepuMiea administranda adJunium /ralrera. — Duemffla 
UUere d'argoninito politico e lettemrio. — Apologia prò Mitrino 
ntilio Tragurk-iisi Pet.-oiiiani /ragineuli inventare tjfpii imr 
preeea. — Appiani jUe.r.Uii'tor'o Ilimiumt di^bAlìs IltyriàeOra- 
dio interprete, AmttelodamitypieJoannia Bicu Ib'b'S, ristampata 
bagli scrittori dellecoseUngUÌ^tlieTiiiii ili. |<. 770. - Orationea 
laiituu. qwtram altera grò eligeiid-> /'„„i,ji,;- ,id S. R. 

E. CardinaUs anno 1667, et inipri-om RuiiMe iqmd T^/pogr. 
Tin^sei, et anno 1672 apud Dauielem Elieviriutn, aUerfi-jf.^ 
infuture CitriSmilieCaeaaris Haepoiti.editaEomaeapud^^Slig, 
7ff»n£ 1B70 io 4*. — Ve lattdibus Sei-eniee. Beipub. Vuu^ 
et cladiìnai patriae euae cartaen. Vcurl. 1075 in 4° iypi» Joan. 
fhitic. Valviuemie. — Feetinatio li. l'ii-iiìnìs Elisubelhura in- 
vieentie. Ini. gr. , aratorie ae poeiin' jin lraHnIn , 1631. — 
Varia poemata inter «epfant Uhulret poetua edita primnra B?- 
tnnir,^^^ 4iD»Ulodsjnii 467S apud D^ielem Elievinggt Qif4f^ 
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Appari, p. 144). Alcuni vogliono esaerri stati dna ocrittorì £ 
questo nome , attribaendo al secondo le prime dae opere pi& sopra 

indìi»te. Adelung non li distingue. V. Dolci Fasti RuijubU p. 59. 

OSEOO P. Mabimj di Curzula de' Minori Osservanti, Levò 
di se molta fama, in Italia meotre sosteneva la cattedra di dIusoSa 
in Brescia e qDelta di teologia in Modena e Glastinupoli, Fu ezian- 
dio distìnto predicatole a' snoi tempi. Tra f^i scritti di lai havri 
un' elegante ietèritiont'iA patrio oonfento in buon verso illirica, 
un quaresimale con orazioni panegiricht. P'ta VI. gli oSii un 
vescovato, ed egli a tale onore sntcpo'e In .ìoiitiidine del buu mo- 
uistero, ove morì tiel 1791. 

BRSQOaUIIO Puciiio patrÌ2Ìo Spalatriuu, iaui'ealu a Padova 
in ambe le leggi, esercitò in patria l'avvocatura con grido, cuIiÌ- 
vando nel l«mpa iatesso le italiane e le illiriche mosee da Ufar lama 
di ae. Il Dunaiieò'bbba a legare alcuni de' snoi earmi, tatti ri- 
mari inediti, ora smarriti. 

QBBSOBIO di Segna fu il primo stampatore in gtagolito. 
Nel 1507 dii in luce il suo primo lavoro Col titolo; Naruònik 
plebattaitv. 

OBBeOSIO (Beato) di Spalato,^ dotlo^é in «AlM'Ie leggi, 
intradosso l'ordine domenicano in Dalmada, rieeraidone Veinto 
nel 1217 In Teneda dalla mani di S. Domurico. Brease in qoest'aiino 

ti convento di S. Oatarìna V. e H., detto di S. Domenico in sua 
patria, accrebbe il novero de' novelli religiosi, indi recatosi a 
Roma, cessò di vivere, il pnino del suo ordine nel 1218, ed ebbe 
sepoltura nel cìjnitero di .S. Sislu. Moltissimi autori lo dicono JSeala 
(LMndro lib. c. p. 15. — Male. an. 1218 p. 193. — Ferr. 2. 
t. L/ol. 67.-1^ P. 1. 1. l.f.Sià.) 

QKKKin Gioncio di Bagosa mori nel I7S2 in Stagno vi- 
cario generala , distinto canonista. Lasciò inedita la virtiont 
illirica del penitente islriiitii del P, Segnen, e varie orazioni latine. 

GEISOQONO Fhiitr.ini ili X:irri, visse .illa metii del secolo 
XVI. l'iiLlicò un liWycfio Mi|ira lu cauie dui flusso e riflusso del 
mare, ittritiupudolu alhi prcs.sione del dole e dollaLuna. Gian Paolo 
Callucci Saloenso inaeri per intoro questo trattateli^ nella sua 
opera: Thealìnm Mundi et Temporit, traendolo dal libro medico 
in cui l'aveva porto l'autore. 

QBISOQONO Lorenzo patrizio Spalatrino, gesuita. Tale prò- 
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gMiMo egli feoe ancor ^rtse aeUe ÌMeu, «he io età ueof gio- 
vanile De tenne cattedra. Fa sltrad anmliditimtoTe del collepo di 

Loreto, e Fra !e v.-irlo parli iIgIIo sdbile DIQMO OOllM «gli puti- 
cuUu-iiimik- r.iotiuimi[ii.i, e »' ne mostrò, tnr quanto 11 oomporUtu 
l'av>ni./:im,..t<> Ji <iM'lh sdei^za in ttJ epiM4 molto •ddottrinato. 
conie ui: tuuuo Me 1» opere sue ed io iqmidtà quella ohe ha per 
Uteb: »Mundut Mariaiaw in 2 tomi, diriia in tre parti, ove 
dìfdnge l'ardielipa celeste enblwure. UorìaTrìeatea24mano 
del 1660 di 60 anni. 

eBODOOKO Nicola di Spalato vùk in sullo scordo del 
paento «eeelo. Il Carrara lo dice aomo Ihiaco, amoroso, pio, dotl^ 
di nwltÌHÌna endiiione. Fa Presidente del Goreme ed Unito Con- 
nglìo d* Appello a Zara, sappU il Bra^ nella Magistratura Civile 
e Governativa della Dalmaila, e oom aasai liete venturo. Nel 1802 
Spalato limeritò qneit* illoalre no Aglio con nna medaglia. . 

ORUBISSIDH Ab. Agostino di Uaoanoa, di& alla laee in 
Padova nel 1846 alcuni s<dmi di jOavid» voltati egnpamente io 
Terso italiano. Scrisse eùandio molU articoli ne' giornali patri e 

OBVBI88I0H Oehehie di Macarsoa. Studiò filosofia a Ba- 
gola, teologia ed amU i diritti a Padova, ove anehe ottenne La in- 
a^e del doUeraio. Bednoe ia patria, fa uditore ddla &ir&AKÌ- 
veacovile, e rettore di qoal seminario. Ha lltalia di sovente Io 
rìcMamava, ed b Vene^ fece de' Innghi soggiorni. Conoscitore 
dell' antiquaria, frequentava il moseo Nani, ove pareci^hi •lepvsv 
non ignoUti avanzi dlsepolt! in Dalmazia, sopra alcuno de* quali 
fece egli stesso delle erudite osservazioni, ed altri ne fecn-o 
a lui intitolate. Conosceva le lingue dotte e le moderne, come: la 
latina, greca, ebrdoa, l'italiana, Uraneese ed in Ispane la slava 
Go'vart ano! dialetti, sondo appunto le anticlùtL slave qndle per 
enj a preferenza manifestato aveva il suo genio. Soisse nn'operetta 
eruditissima in l^ino, stampata a Veneila nel 1766 presso Gian 
Batlìata Pasqoalis la qu^e porta per titolo; 7n Ort^'nm» «t M- 
ttorioM Alphabeli Slavonici Glagolitici, vulgo Bì*rw^fmiatii, 
OUquùitio, AiUiqaitalit Populorum Seplentrionalaim, Setque 
liUtrariae Sdavonicae et Rixaàcae tludioaia, Qnhri mette al 
vaglio le diverse opinioni saU' origine dell' alfabeto glagoUtiao e lo 
vuole d'origine gotica os«a mnica, indi discorre anlta pronunzia 
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delle lettere, il tutto isvoglieadu con abbondnaia di dottrini e 
d'erudizione ingegnoBa. 1^ quindi questo suo lavoro Tenne lodato 
dillt! accademie gennaniche d'allora, e gli procaccio l'amicizia di 
valenti personaggi. L'Ab. Portifl fOnerv. uopra Cher. ed Oiier, 
1771. p. 4S) lo dico pk'iiu di buoiui critica t- d' erudizione pere- 
iiriiiu. Intese eziandio tra' suoi aJ introdurre uiH niegliu ordinala 
coltivazione, il che appalesa il suo beli' animo, ritirandosi in una 
^aa di campagna in Tucepl e at(<^Ddeiido \\ ì ilu Blusutu tranijuillo 
agli studi, gustando uoiii delie vere delizie d'una solitudine da lui 
resa piacevole ed amena. Lasciò altri scritti ancoro, tra quali una 
tloria Narenlana condolla a buon, tornii ne ed un: Tratlalii delle 
origini ed analogìa della lingua dai'onica, pieno di laboriosa 
erudizione. Moriva a d'i 19 aprile 1773 in età di quarant' anni. 

QBUBAS nativo di Peraato, fu il primo a descrivere con pre- 
cisiotie l'Adrlatieo a comodo de' naviganti, in carte di piana niivi- 
ga/.ione. Visse a Venezia. 

OULIEIiHO (FACnE) di Cberso, mandato a Roma dsi Padri 
Francescani a compiere il corso filosofico e teologi[:u, veuue eletto 
da poi a tenere pnbliclie lezioni sulle prime cattedre del suo ordine, 
e Nicolò IV. postolo a parte del grave ministero curiale, a suo pe- 
nitenziere lo scelse, e poscia ai servi dell' opera sua con rilevante 
costrutto in favore della CrìstiaDltà in Oriente pressa il Soldano 
li'Egitto Melcc-Seraf, e presso Argone re de' Tartari. Ripatrió 
con soddisrazione di tutti, ma dopo tre anni tornò di nuovo in quelle 
terre, ove intento era negli oggetti statistici di quel rtgno. Ma ili 
Uile lavoro oggidì nulla ci resta. 

OUEBAA Tommaso di Castel Nuovo, religioso l'rancescauo, 
iiilì in grande rinomanza nel cor.'^ii del jiasaaUi secolo calcando i 
Ijrlaii pulpiti dell' Italia, Fra le suo Prediche quelle clie hanno per 
tema i nellii peccati «urtali sono le migliori e le più accreditate. 

E. 

HEBHABVO Dalmata, ossia nativa della Dalmazia. Accuni- 
pagnii lloberto di Retine nei suoi viaggi in Europa e nell' ;liia sul 
principio del duodecimo secolo. Eas! Gssarousì nelle Spagne, uve 
(ireseru esatta uonuBCeiiza dei Mori, rigu^ird^iti allora come deposi- 
tari delle scienze. S'erano già ambiduc applicati allo studio del- 
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l'aatronomra e dell' itstrologU io uji luugo die i manosuriuì indicano 
col nome di Hiberum, allorché Pietro il Vunorabile li conobbe e li 
eccitò tradurre l'Alcorano; il che fecero coli' ^ulo d'an arabo e 
d'un ebreo oonvMtìlo ali» fède denominato Maitre Pietro, Quwto 
volguiuamento fii pablicato a Buillea nel 1513, e viene ora aUrt- 
bnito a fieiuuimo ed ora a Boberto. Egli è vero che la lettera de- 
dicatoria porta il nome di qnest' oltimo, ma i da credersi eiiaDdie 
che il nostro Hermaoiio vi abbia contribuita di molto. Sembra pure 
esaer egli l'antore d'nn piccolo truttato de slaiu Saitioenorum, 
che per l'otdinarìo «tà unito a questa traduzione dell' Alcorano. Xa 
■ UUioteca di Parigi fra I suoi' manoscritti latini tiene una versione 
• del PlanisTera di Tolomee, fttta ani tosto aiabo, in cui l'autore si 
nomina Bermantt» aeewdtu. Dalla prefaiione ìscorgesi esser egli 
l'autore; parla infatti di Roberto di Retine, cui appella illtulris 
Annui. Discorre eziandio del suo maestro Teodorìco in questo modo 
Iheodoriee dUù/cntUabnc pmeceptor. Questa versione iii compìata 
a Tolosa nel 1143. Alcuni attribuiscono tale lavelli '*pdbìicato da 
Walder, a Rodolfo di Borges, mu erroneamente (Jourdain)t '-i'>:' ì 
•BIBOIL OtORGEo Antonki insigne medico e lettendOi nucevk 
in Bagusa nel 1 762 ai 7 di febbrajo, e moriva a 27 ottobre 1833; 
Compiti gli stud! in patria, recossi nel 177 1 a Bologna, ove studiò 
filosofia e medieiaa. Passò da qui a Firraze, indi a Roma ed a Na- 
poli, visitando i celebri ospitali di quelle metropoli, e conferendo 
coi pili famosi professori di allora. Hìtornato in patria, fornito delle 
più belle doti di animo c di cuure, saliva tosto co)!' opere sue in 
fama <ìi rìputatissimii medico. In lulia apprese a coltivare l'auiena 
letteratura, e quindi in patria restituitosi, potò a suo beli' agio se- 
condare il suo bel genio colla più scelta lettura degli acritton latini 
e greci, confortato in siffatti studi dai nobili esempi dì molti de'BDDi 
concittadini, per cui ei ibrmò quel gusto fino e delicato,' <di'.anl«iei 
lasciò tanti preziosi monomenti Bingolarmente in veni iUirìd. lUn- 
renne al suo rìtonio la lingua eia poesìa slara ancora ia,m(dt)i 
stima tra 1 anoi, e quindi da ciò trasse l'ar^mentoso progetto ^ 
fbltare in versi illirìci tutta la lirica del óù^nO-^&'^PSftSiSi^ il oho 
esegui sì felicemente, che dai dotd suoi amici ammirato vUuH tot 
dotto eziandio a voltare in slavo tutte le oliere di VirgSiei'^ tlit 
lavoro a capo dt pochi anni condusse a compimento neIl'anieAS~lifib 
podere ài MaUi malgrado le molte dìfiicoltA che gli Irf frftpplMró'b 
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si faticosa via, Trovoaai parò iu ascewitÀ di creare talora alcuni 
vocaboli, per rendere fedelmeate i coDi:e(.ti, ma i:iii sultaiiiu ilujiu 
d'esuni accertato che .dod ne ojeva la. liugoa slava parlata e 
scrìtta in SilnuB» ed altnva. Fn felice imitature della lobnsta od 
elegante nattmkua dei «iiu|aaeentbtl, padri della \iagaa e poesia 
nadonal*. Awoggettò la sua tradadons delle odi d'Orazio (testò 
nsdtaallalDceaSagnsaptefioilHacteccbini), dell'egloghe e della 
georgioa di Vii^lio al giq^zie del dotto sacerdote Giovanaì Sala- 
tich.. Laudò molti altri ecn^ponimenti iiUrici originali, alcuni 
d'ai^manto (^ocoeo e eatilico, tyigramm ed degie latine, umetti 
italiani cbe fiddirizuM «1 etùarice. Ab. Ut. Lamindi, ma aniico* 
ed-ammraton.' , . .* 

XOGUU P- BoNAVEKnnu di Curzola, ta dotto e pio, ed 
istrotto in iipeeielti usila muaica. Àbbiamo di Ini alle stampe varie 
nUhfUa eedwiastieht prodotto in varia ciivoitanu. Morì nel 1705. 



IBFASO Giorgio di Ragusa, in ùaa» età si maritò di esiera 
spedito a spese del Senato in Parigi alla studio della medicina, e 

VI fvcv tale progresso, eho ntomalu in patria, scopri le malattie 
liunniiaiili nei mju [mh'si; <: C"[ii]nm; mi l'yrfyia opera per curarle, 
di CUI nvii caliti.' |Jiu chi; il iitoKi: ••ii!ivn^ lìiedcnili eoit. <jui 
sub climale UaiiuMe nati auiU. (ijorgio tioriva nel secolo XV. 
Pietro, eDD nipote, istadiò in Italia la medesima scienza con fama, 
ma anco i snoi scritti andaiono smarriU. 

ITAOIOH Stefano di Spalato, ano dei piò begli ingegni dal- 
mati a' dì nostri, scrisse: „Ilelìiiiiiiu- f jirnfpcrilà sociale, ser- 
mone liscilo hi Iure a Siivl'il.' ■!,■! ISJH. — IJeW cduMzione 
letteraria curata tMia imUk-<' >ii<l.>riló. Orazione. Zar,, mii. 
— Delle lodi di S. AI. I. R. A. Fmna:sa> I. Imp. iTAiistrìa ecc. 
Oraiiime recitata nelle «alenili eeeijute ceUlfratesi nella Catte- 
drale di Spalato in su^ragiù dell' anima delT Augusto Defunto, 
Viennal83a. — Le VitedelMoisor — t^dalCriscritti ancora inediti. 

rviStlXlI FiiA GiORUiu di Ragusa, fiorì sul principio dello 
scorso secolo, e fu buon miniatore. Vedesi in casa Stay una Jla- 
getlaiione alla colonna in nuniatara, ed una Maddalena fatta eolla 
punta della penna in mode singolare. 



lYAHiaSETICE (Gm vanni rio) Gcovanni naqua in Dol, pic- 
cola terra dell' isola Brawa nel 1608. Ancor giovaoetto lo mandato 
da Pietra Cedalmo vcacovo di Lesina a Loreto, dove attrae a far 
prezioso capitale di scelta dottrina. Compiuti con molta lode gli 
studi e luerilatasi la laurea dottorale iii ambe le leggi, rìtamò alla 
patria, ove die principio alla sua faticosa ed onorata carriera nella 
direiione delle anime, Vemie da |]oi eletto lamonico teoiogo del ca- 
pitolo di I.eniua, e indi a poco vicario genei nle. Ma stimando nna 
vita ritirata essere molto confaconte eoi sno naturale, c desiderando 
applicarsi alle scienie pii'i lilieramente, rinunziò alla dignità, e riti- 
russi in sua patria. Perù nel t66D venne eletto Abbate di PoTglie, 
t- iu quella carica si tenne fino all' ultimo istante di vita. Ebbe 
modi «chìcttì e trancili, ed un' animo ad ogni lien fare infomiata. 
Nutrito da frequenti e meditate letture de' prosatori e poeti slavi, 
italiani e latini, si raffinò il gusto ed acquistò un vivo scotimento 
pel bello, ch'egli indi seppe con tanta maestria diffondere a larga 
mano nellu sue produzioni. E di ciò nt- faccia fede II volume di sue 
poesie stampate in Venezia presso Marca Ginanì nel 1642 in illirico 
idioma col titolo: Kitn evilja railikovn Oosp. frana Ivaniseviéa 
Jinvikagn VlaBlelina, cioè mazzetto di fiori, ossia canzoni e prose 
morali, asceticbe e profane. Tra queste primeggia il poemetto in- 
titolato: Xaka so pksnik nauòio jidi (U Pamcuo illirico), e 
per l'unità di pensiero e per una i^erla originalitii d'imtnaj^ini e dol' 
cozza d'espressione, che a chiare note manifesLinn, quanto e' losdn 
addietro gli altri scrittori. Si perdettero di lui molte altre sue poe- 
sie slave, italiane e latine, accennate nel maaetìo di fiori, per 
l'incuria degli eredi, inedceiiiia sorta soffersero ittolt' altri pre- 
/.li»i suoi manoscritti. Mori nel IGòò, 

IVAITIBSEVICH Antokiu di Macarsca, compoie: .Boga- 
(jiihìiii imlnanja dnkc T-ìrne ii raiUcilìm malitvam i pimaam 
'.b.h«vmm, V MUti-Ui gnd. UHI , io Vi,-c,-fri-. 

ITAITOTIOH Cni>;pi>oiLii ili Budiia, fu un' ecclesiastico di 
^'ande probità e dnttrin.i., All.i cognir.innt' delle sacre i1ÌMÌplÌue 
Ingiunse la coltura delle umane lettere, e sopra laiUi della poesia 
nazionale. Egli porLiVn con molta finezza e liuun gusto sul prìn- 
<:ipiii del liiOD. Abbiamo alle stampe un volume dì poesie in vari 
luetn. In CSM- egli canta le vicende e l'esito della guerra di Condla 
f di Cijini. Nella l'hiesa di S, Moiaè in Venezia «opra \:\ porta la- 



tenia ita entto a questo ìnàffia nomo il bwlo in manno con una 
dei asoì ÌBcriiioni toccante i saoi nierìti. 

IVCEVICH Matteo Tragnriense, professore Gin. in Zara, 
-Sdisse: ^Velle lodi di Sani' Anastasia Martire. Oi-if:iim^. Sjia- 
lalo ISSI. — Dì Dante AliyUeri il canto V. ilelfiìi/eruo ^■«pv.ii, 
con note ieloriche, ttUUehe e fìohgiche. Spalato 1847. — 
Brev» Gtografia dtUa PaI««tMM, Zara 1851. — Ptvtett Yau- 
jeìaka, ruJupit Dra. Jemima Savatginia, u Zadru 1853'. 

muO Nicolò di Spalato, colse, a detto del Carrara, molti 
allori neir avvocatura e de' plausi in Ifaiia pei studi poetici. Canti 
Napoleone e Francesco. Aveva nioUo siiiiitucirajo, iictilalala |iarola. 
ma potente la penna. Maiicù, (usaegyinnilu. iia|j<j}il^-ia liil minaci te. 
Spalato nel 1802 battè una medagliainonoi edi cittadino si valuroso, 
IVIOUEBVICH Stsmno di Hacaiaca, valentissimo scrittore 
tuuiDiiale, dii ti giomi noatri alla luce moltìsùme prodniioDi staé- 
oste di oraria endinode. Scrìsse: »Po6àH iobraieiprijali^Mh 
pltamcAIvimaVicmiiithpriiitdenitiaUìrsM. UZadrvl8S4'. 

1. 

LALLICE E^ccsco di Ragusa, Conte del S. R. Impero, 
morto nel 1722, die in luce in Ancona nel 1704 nn cutne latino: 
Vitae vmaaUKoe tUetia, pareccbl epigrammi, ed un poemetto 
illirìoD ùtitolato: Btxtióatuivo o indolenza. 

LAHZA Cablo di Koueasecoa in Italia. Compì gli studi in 
N^li sotto la direzione del celebre Cotogno, il quale vedendo in 
Ini on' ingegno singolare, e di domestico insegnamento gli h cortese, 
e di sue private inoltiplicì incombere In n.lle i;raii|iai'nn i-A ignto. 
Unile avcnup cli'c;;li .'glisso tosto a nii>lu linomaii'^. Il Muscatti lo 
coiiuLlc iu Miliino, u ijnell' uuinu Insigni', M^natiut' di i Regno Ita- 
lico e consoltore dì Stuto a so lo trasse in qualità di segretario 
privato. Indi sì diede ai viaggi e percorsa l'Italia intera e buona 
parte della Fraoda, dovmiqne ne' (nù cdebri fatìtoti e ne' grandi 
ospitali fermandosi, in MQano ritomòt ove non solo la l^enevoleii!» 
del Moacatti il trattenni^ ma pareoobi sifil cnltori cJeIIi' ameiK' e 
eavere^ lattare, come nna Stael, nn Pìndemonte, un Munii, Intanilo 
olbe aicnne memorie ne' giornali dava alla Incp hi tradi^ziouL- d'un 
opero dall'inglese, ne vi apponeva il nome; un trattato : Dell'aliane 
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dei rim4idi nei corpn iiimi nn, osata, saggio di un nuovo Hstema 
di medictna in Maiitin.-i, \iei cui lA-ìte lettere di lode da più valtntì 
in quoir atta, e dallo ntessn severo ingegno d'Antoaio Scarpa. Te- 
nivngli in seguito olTeri^t ima cattedm di facoliii medica nello studio 
di Padova, a di Pavia, ina il desiderio suo di veder nuove genti, 
teca bÌ ch'egli s'appigliasse al partito di seguire in qualità di medico 
primario le truppe francesi che iti Dalmazia recavansi. Cosi lasciò 
Milano e reane a Spalato, c vi rimase, anteponendo ai nscbi della 
guerra le amenità della pace conjugalc. Ebbe cittadineschi impieghi, 
edotto com'era ed integerrimo, ad ogni uSiziocon singoiar lodesoddìs- 
l'ece. ConoBcitor delle mediche scienze proibndo; nelle storie antiche 
e recenti, nella politico, nelle lettere classiche, in quelle delle modeme 
nazioni copiosamenU versava. Il suolo di Salona e Spalato n i^MÌe 
l'alletUnno ad qipliaarvi con ogni ardere l'ingugMaltsanbeolo^dn 
diididìne. Nd qtial Madia quanto avhnti ito (bue, Me ne hama 
l'opere di questo genere acquistate e la sceltissinift colluloDe di ste- 
li aglio ch'ei possedeva, ed i monumenti di cai in brave tampo arno- 
chi il museo di Sibilato, e le dotte dilupidazioni di questi ohe gli 
procacciarono il sovrane aggradimento, i: il decreto dì corrispon- 
dente dell' Istituto Archeologico di Uoma. Erasi dato a rivendicare 
dalle tenebra gli avanti di romana grandeua ah'aacor s'àttmiianu 
in questa provincia, quando la moiU il colse tadln ftsam étà 
d'anni 53. Lasciò molti scrìtti dì vario Renere, il piii incompleti. 

LASAITEO Nicniiì risse nel secentn, (il discreto pittore ew- 
luntf ii:iiltiir.' M"ilc -Mh- .Mie opm. si vp^t.m, non ,ii>lo sull'isola 
iirazza, «un patiti, inafziaiii3iuiiilìiii;uf.-i, in \Vni=?in e,! :Llinmaiiel Va- 
ticano, In quest'ultima città compiva eziandio la sua mortai canìera. 

I1BOII88IOH Padu: Maiuako da Mestar della Boadna, puUieù 
a Teneiia ne) 1730 presto ilnteida Uori: Bcgé^tdma rÀMltti- 
Ijanja olajahm iaviiaiukogii. '■■ " '■' 

LEOVASDIS (I»:) Fn.'ixascn di Traà 0*a A atddÌleM>,'lttai 
missÌL.,iarÌ.. :,<'\U Scnia Coiniin.^ti i dissidi sorti »*'fl -TOIéfctóMi 
Alessio, di l),ir.i;.^u rd All.Eincse, e venuto b CD^«iUt(||raèÌttÌÌ 
e de' costami de' Greci, nt descrisse un aonment)ffld"W Ai^tÉffA. 
Oonvesti in quest' incontrò olla fède Horderio 'vtteAvti gHib dtìla 
Haeedonra e del Monte Nera: Itmocenni X SillÓiào 'ìii&ìftlliUS» 
sua dottrina e pradenia nel gemnare t&rl Eecledastid nd 1644 
lo nominò Ardvescove di Antivari; ma dne anni dopo se ne mori. 
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LSOHUDO di KagusSi, dumenicanQ, liori lecondu il ìiig. Fer- 
rari (Hist. Prav. Hung. p. 449) circa il IWO, Il Qnecisio e l'Alla- 
muriL afiermanu, aaer egli sUtu proléssDre dì teologia all' univer- 
sità di Padova alla metà del 16. uei^olo, oh siccome di lui non la 
contili il Tiuna^sini, i^usi lu ai dove ripurLito iid un' teru|io Einteriarc 
al 501) come esercenle m tale cniiiai. Scrisse: .^ic/i"/'", xiii cpm- 
mentarìa in S. I^miuir enimimin Thcolngimn imiivrniM et aliti 
^ue generit ojiatcalu, upuiì niius Ruyimìnu.i (ìii-jail JiimitaiOl») 
in Bibliolh. .iiam S. JJoiniiiici Veiu-t. (ait Rovella) iiuts. ser- 
vala' (Horanyi T. lU. p. Ì2S)- 

LE7AC0VICE ItArAiiLti oato a Jatroberstcha in Croai^ia. tu 
dell' ordine de' FriUicescaiii. Quest' uomo di goiuiuu ingegno, di 
grand' animo e di multa dottrina fornito, per ordine di Urbano Vili, 
recavasi i Kanm, per presiedere alla tipografia illirtcu iiell'ietituto 
delh Propaganda, ed ivi in uninne a Mutodio Ttrleki veecovo di 
Cheim nella Poloiliu, ridurre a miglior legioni i liliri liturgici gla- 
golitici, che hi Sacra Congregazione di Propaganda aliidava 
stampe (lei-tl— 1648). Ma tale correiiiine non rìusù perfetta. Hi- 
tomaia a Zagabria nel 1()38, rimiue sotto la prutexiane di Bene- 
detto Vinkovieh vescovo in iguella città, il quale cerco moda per 
ottenergli un vesi^ovatu, ma indarno. Finalmente Innocenzo X. lo 
nominò a di 27 lu^^glu arcivescovo di Oiirida ed ebbe il pallio a 
Boma. Dicesi però, non aver egli veduta ta suo, seda primaziolc, 
sendo slate quellf parli a ijue' tempi in potere de' Turchi aventi 
aspra guerra co' Vcneziiini. Kostiino di lui monumenti di sapere: 
Dirtllorio Eccletiitalieo 1635. — R<ti/hael Ltoakouick el Iijnii- 
tina Giorgi Arbiertarin el ecluditn incditae mi re» lUiiriei. — 
iipraiinik m Jerci ÌBpovidnici i za pokoriiich. Preiieecn nigda 
B taiimlwffa jexika lui tloui'i'ki /iii popii Sitnana Btidintu, a 
eadu piimeni glagoUbimi iapiean i n<ijieùatini O. Rafttelom -Li- 
vakovièBìa.Rim.g.W35. u8.— DialoguKiUaatìqìiorumllhiri- 
corutn lingua, dedicato a t'raoceeoo Barberino Cardinale, uscito alla 
luce. — CainiaenlarlEcdeiiiaeJaijatrientieìiui. — Anualea regni 
Hungariae ima. — Hiatoria umvtr»alia gtnlii lUyrivac tnaa. 

LEVACOVICH Gi.>vA^^l dio alla luce in Roma la versione 
della doltrina srietiana M BeUanninO. 

LOEQNA Aniok Mahia (cav.) nuque a Knin. Giovanetto 
venne condotto n \'enezia dal Provveditore Gradenigo, ed a Verona 
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e Padova i.-<>llipi il corso degli studt. Dal senato veneto ebbe ca- 
rutbe elevato noi godio militare e juiKcia venne scelto dallo it«Mo a 
professare e diretloro Jel coilogio militaro in Veronii. Quivi egli 
pose i Tondamenti all'accademia dei quaranta, la principale in Italia- 
Delia liua i)|)L'ra si Heni il re iltl l'ortogallo e Federico di Pruuia 
gli (u lar^o il'encoinì. Ebbe ad amici lo Spallouiaiii. l/svoisier. 
Lagrange, Laplace, d'Alembert ed altri. Morì ne] IT96. ScrtHe 
dioltl lavori, di^' quali alcuni stampati nella raccolta delle piò cele- 
bri accademie di quel teitipo. Tra essi si distlpEnOno; Stianone 
tifilo «(«lo presente del taglia del Po topni Piucema, id Data 
di Parma, Piirvui 1783. — Bietrehc is\tamo nllu dietrmione 
dilla velocità delle )»eio7ii de' fiumi, 177 J. — Opiueula tria ad ^ 
rte nuithematicae pertinentia, 1781. — Problema di Qeodena, 
176.5. - De aaibnidam maximin et minimi^, 1766. — Opu- 
Kulu mathematica etphuaica. 1770. ~- Speeimm de eeriebtu 
.■rniri-i-iic,iiiiiii.t . Il ,.■>. - EiCervuiUio analitica de eaeii irrg- 

■ ■ ■ ■■III . ■-. ti senelnii injinilia, 1776. — Memoria 

■i-:i' ■ .' I I . '. — i.ir™ nundium altitudinee explo- 

.■■I, ■ ■ ■ . .i-ilia 1762: ed altri. 

LOVRICH i;..iMNM dì Sigu. diede alla luce nel 1776 a 
Vtneiid ■■.iiiieervazwHt sopra, divergi peni del viaggio in Dalr- 
mnzìa dei Sion. Aliicrto FortiB. colP aggiunta di Soeitriiia' 
dove corregga alcun» inesatteiio dej Fortis, riportate nel suo Viag- 
jiin in Dalmaita. 

LUO&EI Domr. (detto pur ilf- Jwlicihiis), arcidiacono della 
chiesa dispaiato dopolamortedell'Arciveicovo Peregrino di Aragona 
fu eletto dal Capitolo prima vicario generale, indi a suo successore 
(1409). l'ortìi il titolo jlrr/iiW<ctf per sette anni, sia a cagione dello 
scima PontiBclo a quell'epoca insorto, sia perchè Giovanni XXjn. 
denegandogli l'approvazione, da Ee eleggeva a tale dii^lità Pietro 
da l'ago vescovo di Paenla. Sigismondo poi, arrogando a se il di- 
ritto d'eleggere i vescovi dalmati, sceglieva un terzo, cioè Andrea 
Gualdo, dirigendo uno scritto a que' vescovi in cui comandava loro, 
I riconoscessero a loro Metropolita ed Arcivescovo di Spalato. Ma 
Sigismondo indi a poco ricevè in sua grazia Doiino, sia che Andrea 
so ne morisse, sia che volcaso soddistàrc i Spalatrini. E Dolmo in 
quel (iirnu fu niandalu a Sigismondo iu qualità di legato per otte- 
onere la conferma de' privilegi e l'anaullameoto delle leggi gravose 
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a Spalato emessa lìa Qervoj^ E ne riparlò fa^verovola risullaUi 
(1413). Giovaani XXUI. durante il coccilio di Guatiuiza annui 
alla preghiera di Sigismondo, a coatGruiù Dojmu nella dignità, Ar* 
civescorile di Spalato. Sotta di lui si l'alirìuù il campanile della 
Metropolitana; ed egli stesso si prestò e con denaro e coli' ingegno 
affinchè l'opera riescissc qual ù, insigne, sotto la direzione del 
VAlentissifflo architetta 8pa1atrinu Nicolò Tvordoi (Ulti). A 
qaaat' epoca eziandio, avendo Sigismondo prestato soccorsi di tnippe 
a Lodovico Techio Patriarca d'Aqnileja allora in guerra co' Veneti, 
e Tortificata Traù, inrestando il mare colle sue triremi, veime in 
Dalmazia Pietro Loredana. Gli Spalatrini, disperando d'ogni soc- 
oorso ungarico, trovandosi Sigtsiuoado mvolto in guerra cogli Us- 
siU in Boemia, per uonsiglìo di tutto il popolo raccolto ne' comizi 
d. diedero »' Veneti. Il che mal soffrendo Dojmo, che a Sigismondo 
ara legato co' vincoli stretti^tnil d'affetto, di sua voglia depose la 
dignità arcivescovile (1420) e si recò alla Corte, ove fu accolla 
benignamente ed ebbe onorata pensione. Nel 1435 l'u presente ai 
wmizj di Prfsburgo e soscrìsse gli atti col titolo di Arcivescovo di 
Spalata. Quando e davo cessasse dì vivere, s'ignora. 

J,UUBI DouENico uiù da nobilissima lamiglia di Spalato. 
Pietro Lucari genealogista afferma da questa essere usciti tre di' 
stinti fratelli nel 13. secolo per egregi falli saliti in fama, cioè 
Matteo Bono delta Dalmazia a Croazia; Pietro, morto nel 14&3 a 
CoElanlinopoli mentre era legato appo il Sultano; e Giovanni Priore 
di Vrana, che difese con eroismo singolare Belgrado contro i Tur- 
chi. Domenico di santa pietà e dottrina era fornito che, chierico, 
fu eletto canonico indi arcidiacono. Morto Ballano arciveseovu di 
Spalato noi 1428, il Capitolo lo scelse a suo successore. Masendu 
insorte alcune dissensioni per opera ili que' pochi Ira i Canonici, 
che gli negavano il voto, rocavasi ad Avignone presso Giovanni 
XXU-, il quale conosciuta la sua integrità e dottrina, non solo lo 
confermò e consacrò, ma eziandio si giovò dell' opera sua nel 
disbrigo d'alcuni aSari importantissimi. Venuto a Spalato ira la 
^oja universale, si die al disimpegno del suo Arcivescovile carico. 
Fn spedito legate a Carlo re d'Unjiheria onde ottenere la conferma 
de' privilegi concessi aglLSpalalrini dai suul antecessori; ina Indarno. 
Procurò che tra Spalato e Traù sì stipulasse un patto, per cui fos- 
sero discacciati da quo' territori gli eretici Patareui, o vivi cojise- 
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Kn.iti alle fianime. Nel 1314 celebrò il concilio prnvìncinle a Spa- 
lato contro ValcDtino vescovo di Macirsm, il quale rivenilD io 
Almissa, perchù impedito di entrare in MaairEca atunte le minacce 
de' Hcismatici e de' Patarcnt ivi in gran copia scesi dalla Rossina, 
emsi rilÌDintu di leggere tra i pontificali la eeotcnza di scomunica 
rtilntiuata dn Dniuenica contro Giorgio rettore di Alniis^a perchù 
retentore do' beni arcivescovili, e >]nindi aveva attirata pure Bopm 
di se la scomunica. Valentino indi n\ pose a dinegare a Domenico 
il possesso di Almìesa, dìcbiarondola appartenere a Mocanca, ma 
Indi a poco depose tale pretesa dietro sentenza di Bertrando Pa- 
triarca d'Aquileja deputato a ciò dalla Corte Romana. Domenico 
gli ridono poscia ta sua benevolenza, rivocò tutto quanto fta da 
Ini e dal sinodo emesso a nno danno, dandogli l'abbazia di S. An- 
drea nel golfo fuori di Lissa, e promettendogli ch'avrebbe Mto i! 
possibile alfine di riporto sulla sedia vescovile di Macarsca. Nel 
1346 dall' Italia fn recala in Dabnazia la peste. L'anonimo A-Cu- 
teis che in tre capitoti, ntampati dal Lucio iu Amsterdiun nel 
ItitiS, lascii. scritti i fatti di Spalalo dal 13*8 al 1373, ce ne 
lasciò memoria vivissima. Domenico ne fo vittima. 

LUCAEI Fn^Nrr.sco di Rage.ia, fiori nel 1500. A Firenie 
apprese le umane lettere, ove fecosi pur qualche nome come poeta 
it.iliano. In patria levò fama di poeta iltìricu di vaglia, come rica- 
vasi da cinque sue camposittoni stampate in f^renze fm quelle di 
Domenico Ragnina, Versatiisimo nel greco idioma, voltò in illì- 
rico rAltntunla tragedia greca, e il Pnulor Fiiln del Guarini 
dall' italiano, Savino Bobali nelle sue rime toscane accenna a f^iii- 

IITGAII GrACoMO di Ilagiifia, scrisse la uloria' ili sua patria. 
La prima edizione lide la luce in Venezia presso Antonio Leonardi 
rei 1 (Ì05 , l'altra in Ragusa dal Trevis.in nel 1 790. Quivi un' am- 
masso inordinato di notizie anticba, moderne st«richa, geografiche 
e politiche, appartenenti a molti luoghi ed oggetti, per cui a ra- 
gione disse di lui il Dolci; aliena paiiita ijuam nostra icryiiit. 
Mori nel 1615 di 64 anni. 

LXTCAIU Gin^ANM di Ragusa, nato nel l(i21 , dotto gesaits, 
insegnò umane lettere e morali in varie città d'Italia con planso. 
Ebbe n discepoli Clemente XI. ed ilP.Tolomei. Scrisse un libro su I- 
l'oratoria, inedito. Die alle stampe — due buone orazioni latine, 
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■0 col titolo ; ^anislaus Kottka — 
t' Òrfu Principis Hispaniitrum ad PhìUppam IV. 
Vtra. 376. — Carmen lU Redimi Miiri.i Slmirdu caelesti 
pabuio rt/teiente. — Vnlidnium Sivieonis, rers. 205. — li. 
MargarUtte Corbmenaa adtaìrabilis ad poenìtetdinin atque 
pUUOem etnvtrth vtr». 441. — & Gtnovefae Pidatìnae infor- 
itmiafdici Mntu ttrtidnata ver». JBS.4. — B. Aloytii Oonzagac 
da aqui» et igit« vieloHa vere. 139. — S. Aloj/eii Qontagai: 
apotheotu B. Marine Magàalenae da Pazii» divinitug demon- 
atrata vere. 143. — 8. ApoUinarit nobilùtimae Virginie tnul- 
ttpUx de Tìtrtarta /rande vietoHa vere. 407. — Leopoldi 
Aiutriaei Bmgariae et Sohetaiae Regi» in Romanurma hn- 
fmU.ele»tìover».466.~Serea.Print^Ferdinan4oAH^riaeo 
Leopoldi L bop. primegndto filbi CttnetUneon wr». 332. — 
JfornM 8tuarta« Schotonm regina» career et more, ver». 786 
tlampato a Roma. — Aiaphitheatri Flavii Hieroceniei», nu 
taera itiiUmratio ver/. 4112. — De ciiilii Virginiiati» parte» 
duo»,' ver». 701. — Beutissìmae Virginie Mariae ad Jfum 
filium amieaum Sieroeoliini» epietola, dietici 83. — Anti- 
phtmae. Salve Regina Paraphran» tUgiaea diti. 63. — 3Via 
epigrammata in tandem Oard. de Lago, quod flmofcwtfefa trfj- 
tam emi»»et. 

LVCABI fìi irono di Ragusa, H^cocuio, aletta da Più IV. 
a vescovo di Stagno, lasciò inediti i suoi commenti »iiUe decretali. 

ITrCAAI Maiuno e Gioi.inm, di Ragusa, non volgari poeti, 
Gonrono sullo scader del 1600. Hanno sorisH un poema sulla 
creanone del mondo. J)l Giovanili d restano aleone odt latine 
dEganU. 

LUCASI K(TTE(i dì Ragusa, tnivossi in Budna al tempo 
della rotta di Sieisrannrto re d'Ungheria i' di Stefano Despot di Ser- 
vii a Semondrii. f non ^oIt ;iH"a(;i'> i]ufsti ]irincipi. mri offri loro 
15.000 ducati il or,, Per ^lni'^ti altri .su.>i meriti ascesn Uno al 
posto di Baaa della Slavonia, bignure di Toglisvaz e tesoriere del 
Ragno. Morto Alberto nel 1439, venne scelto a capo d'ana lega- 
zione che speditasi in Polonia ad offrire la corona a Tladiilao Ja- 
gellone. Ha sgravatasi la regina in qnesto torna d'un figlio, ohe 
ìneda rsoava in seno, Tladisloo stimò di rloDiiiiare all' oBbrta, e*- 
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Mndovi DD Ul erede pel trono; ma, Matteo lo iaduase a scendere in 
Ungheria, conoeceodo quanto e' toua desiderato dalla caàone. Ri- 
tornato Matteo coi enol compagni a Comom, ove risiedeva la re- 
gina, venne poeto cogli altri in carceie per essersi anche dopo la 
nascita dell' erede legittimo dimostrato fautore caldiesimo di Vla- 
dialao. Fuggito indi a poco dal carcere, si presentò a Vladislao di 
già sceso a Buda, cui per luni,'.i L'poca prestò nttli servigli e da cui 
ebbe onori in rlc^ainbiu. Muri afTratilo dalle fatiche patite per U 
cosa publica nel H44. Il suo lìglio Vladislao ed i snoi fratelli 
Pietro e Francesca iiironu Bani della Croazia e Dalmazia, a. f^- 
vaoni, il quarto firatelloi valantisriino guerriero, toataone nn Imgp 
acaedio contro Amnrotta In Belgrado e mori a Yama. . ,i,„^ 

LirCHEI BrAGia di Bagosa, a sentenza di IJpmenico Bagni- 
uà, elegante poeta, moti nel 1596. , 

LUCIANO Ul Martino da Zaru, [laque nella prima metà del 
quindicesimo secolo a Vrana piccola terra nel tenere dì Zara, ma 
abbastanza iUnstre nella patria storia. Preso mW età ancor frese» 
dallo stadio di ^ttora e di uchitottura, reeavasi indi a poco a Nir 
pdi, allora in istretta eoSegaiua colla Dalmazia per le fanoni 
ereditarie di qnella corte colla corona ungarica, e vi progredì in 
que' rami dì scienza talmente, che n'ebbe [iluuso alla corte stessa. 
Di queir epoca si è la sua costruzione del magnlSco fabrìcato col 
titolo: Poggio reale di Napoli, come ci attesta l 'ab. Bernardino 
Baldi (t 1617; Verri « Prose. Veneiia ISSO), ed il Bianchini 
(Mtmorie eonoenmili -fa eUò dì Urbino. Soma 1724), ogff 
piò non esìstente. E quantniiqa» altri surittarì recano, che di tale 
egregia fabriot fame autore Oinliano di Maggiauo, pure la si deve 
piuttosto attribuire a LuaianD,.e perchè alla corte di N^lt era 
ffk salito in rinomanza, e perchè per tal ragione appunto quel re 
l'aveva offerto al Duca dUibino, il quale gli, aveva btta inchiesta 
i'ua valente orchitatto per la costrazione del suo palano. I/operapiò 
insigne di Lo ci ano è infot^ il palazzo ducale d'Urbino, parto del suo 
ingegno interamente, come sappiamo da un'ordinedelDnoaMgnato 
t:iOgiagaoiie8(aiov.Oay«.Carìeggioineiiilo.FiremeiS39T.l. 
p. 214), dal suo contemporaneo Giovanni Santi padredell' immortale 
Rafaello {Bibl. Vaticana oUob. No. 1303), dai più Eiopra nominati 
Baldi, e Bianchini, da Pietro Zani (Enaiclop. delie beile arli), e 
in ispecialtà dal P. Pungileonì (Cav. Cesare Salwtxo. TraL di 
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arehiUtitira civ. e milit. Tarino 1841), il qnale ritrovò In po- 
tente con cui il Duca Fecterico creava architetta del bud palazzo 
d'Urbino il nostro Luciano, li Vnaarì rattrìbuisco !i fYancesco Mar- 
tini Soneao, altri a Baccio Pintelli; ma del primo fu opera solo una 
slalia per 300 cavalli, del secondo alcuni ornamenti esterni aggiau- 
tivi dopo. Mori a Paaaro circa il 1482. 

mCIO Aiijrni,F. di Città Vecchia, a quantu ci uarrail Pri- 
boevo, fu uno tra i più illustri personaggi dell' epoca sua. 1 lavori 
<ihe ci lasciò, furono di reconto dati in luce per cura del valente 
Sigr. Ant. Mazuranich in jCagabria (Ì847), qual primo volume 
della biblioteca degli antichi poeti illirici ed a spese del Dr. Lod. 
Gai- Il Lucio EcrisiiB tra il 1500—1525. Suo figlio Antonio aveva 
l!ià publicali i suoi scritti a Venezia nel 1556 col titolo; Skla^ 
lùiiija, ma tale ^itaiiipa era imiai rarissima. Il Mazuranich divite 
l'opera in tre parti, ponendo nella prima le poesia amorose, nella 
seconda il dramma intitolata: Rolnnja {la schiava), e nella t«rza 
le compoaiiioni di vario argomento, e no dedicò l'edizione al Sigr. 
Ambrogio de Vraayìany, oriundo di Citl,ì Vecchia, nome ora il- 
lustre in Croazia ed altrove. Il dramma leste accennato venne più 
volte posto sullo Bcene nazionali, e tuttora vi si rappresenta in 
l'ago durante i bagordi camescialeschl. 

meno Giovanni celebre isloriografo dalmata, naque in Traù 
ili stirpe non meno illustre che antica. Pietro suo padre e Catte- 
rina Difnico &ua madre ne' verd' anni l'educavano con cura ne' primi 
studi, indi lo mandarono a Padova, donde passò a Roma, ove nel- 
l'età di veni' anni videsi coronato del serto dottorale in ambe le 
leggi. Lo miti sue forme e le belle doti del suo animo e del vigo- 
roso ingegno gli procacciavano la famigliarità de' più distinti 
della città etema, come d'un Ostennio prefetto del Vaticano, del 
celebre Ugliellio ecc. A tanta sua fama la sua patria riscossa, senti 
amor di Ini, e quindi lo pregò, ritornasse a suoi; ned ei tu schivo 
di soddisfarla tostamente. Quivi ne' patri ozi meditò il dis^o di 
queir opera sua, che gli innalzò nn monumento tra noi imperituro. 
E quindi si die tutto a fmgare nelle patrie cose, a raccogliere do- 
cumenti, mettere in luce i fatti oliliati, unire notizie disparate, e 
quindi tutto depurare con sono ed acutissimo criteiio in nn corpo 
di storia patria. Però il suo concittadino Paolo Androis vedendolo 
di giorno in giorno salire in maggior fama appo i suoi, gli si levò 
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contro, tiicivoniiogli un' aspra iicrsecnrfon». Arrivato ia quel tempo 
in Truù il ProvvediUir generale Veneto Antonio Beroanìo, Paola 
trova mudo di furglisi da presso, e qaindi con artiBciusi conati l'in- 
duco tt erodere che gli studi giuridici del Lucio lasciavano luogo a 
temer danno alla v<ineta republica. Il venexiauo a prima giunta 
fidando nella mera caluuuia urdina, chH il Lucio sia ponto fra cappi 
ueir atto in cui recavusi :i Urdo deliii galera a [«stiBcargli divo- 
dune a nome delta città; ma indi o poco chiarita ia cuso, venne 
posto in libertà u tratto igujiii ìli triunro ]>cr le publiche vie. Perù 
scorgendo che ac egli a luiigu dopu di ciù rimanesse in patria la 
sorta discordia tra le due Euniglie Lucio ed Audreis, allora poten- 
tissime, andrebbe addoppiandosi con ditcno d'entiambe, mite 
com' era ed a pace indi nalisa imo, risolse d'abbandooarla, e perciò 
indi a poco, raccolti i suui scritti, se ne pai'tiva. In Homa lu ac- 
colse l'aiTetto del celebre Cardinal Bnsadonua e d'altri dotti perso- 
naggi, i quali l'aninun-unu a dimenticarsi delle ingiurie ed a proce- 
dere animOGO uell' opera, per cui tanta mercé gli dobbiamo. Ordita 
ia tela, la storia da Regno Oalmaciue el Croafiue venne in brevi 
anni portata al suo Bau. Fermo Della Bcntenia non darei veracità 
storica, ove non si attinga alle tre fonti, monumenti dell' arte, atti 
publici, testiinooi sincroni; amava meglio alcune volte tacersi, di 
lineilo che trarre in inganno; e ciò che su tali basi poggiava, con 
tale un rigore volea castigato Tosse cli'erasi deliberato di cessare 
piuttosto dallo scrivere, che utTrìr modo a' nemici d'appuntarlo. 
Oa tutto ciò evince quale e t|uatt<a indubitata fede prestar debbasi 
ai fatti esposti dal nostro storico. La sua narrazione scorre comò 
no placido ruscello che deriva le sue acque da fonti limpidissime, lo 
stile sudbso di quali' ingenua, semplice e spontanea tinta, che delle 
verità forma il prestigio principale e della naturalezza. — Nel tb86 
uscì la prima edizione della storia del Lucio coi torchi ed a spese 
dei fratelli Blaen in Amsterdam. Il pronto suo spaccio dÌÒ motivo 
che tosto la si rìstamposscinFrancoforle coi) altro titolo, tanta era 
[a faina appo i letterali, e si finse una seconda su.i opera. Amster- 
dam usò allora del diritto di rappres^lia, diede mano od una se- 
conda edilione, t falsando del pari il titolo e l'anno tentò d'ingan- 
nare colla stessa loro Irode gli stampatori del Reno. Kel 1748 
Giovanni Gioito Schnandtner ris(am]>andu la storia del Lucio, 
forniò il tene volume della collezione: ScHptoree Renan. Mun- 
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ifariaarum, Didmaliearam etu. Usci pare a Vianna nel 1768 in 
tbglÌD. Ebbe i SUDI aristorcLi, tua tuatu caddero ofiranCi, e più 
illDstre ne restò il nome del daluaU Utoriagrofo aetla, repablics 
leLterana, classiua ognora, l'opera sua.. Rac^coDtB egli dottameDIe 
ne' tre libri di questa le vicende del regno illirico avanti e dopo 
b duininnziuNe ruiiiima, l'urii^iiie e la rorjiuziuntì du' regj^iiuGutl 
successivi; la serie de' ducili e de" in, e gli U6Ì e i diritti e i costu- 
mi dì queir età; i movimeatt guerreschi e politici tra dalmati, 
croati, veneziuni, ungaresi; i fatti di Lodovico e di Sigiamoodo, e 
l'ultima aoggezionc de' nostri a Venezia. Di questa, a sentenza 
dell' Ab. CaaTani, i:h'egli dice monograBa di sturìa slava, somma 
è l'erudixinne, spesso troppa, comecché non sempre discussa, 
né gran fatto incarnata, la uriticu, roaionato il sistema della spo- 
sliione, franca e propria la dicitura. — 11 Lucio stiimpù eziandio 
le Memorie della città di Traii (JS74 iit Veneiìa preiao Ste- 
fiijio Citrti), die dedicò al cardinal Basadonua, non menu che la 
l'ita di S, Oioii-inni Ursiìio scritta da Giovanni Statileo, corre- 
dandola di dotte osservazioni (Romji 1657 coi tipi di Tommaso 
IJolini). Oltre a ciò: Inucrìptìineii Dalmulicae, nat'ie nd ni«- 
moriale Pnuìi de Paulo; natile ad Palladiani Fimcum; addenda 
'•et corrìiiend" in opere de Regrni Datmatiae et tTroiifiae. Ve- 
netiis apìid Stephannm Ciirlimn 1673 in 4'. — lAieii Joannin 
-'.t'Ccrp/iF R.i;mf'<e e.r .wlie.' Vnlieann. C. 6923. /i. SU et atgg. — 
LIem prò P,-I,;>,)ii Fr<i.,m,.ii. i:ve.'rpto.. Dineeriatìo di lUjiriro. 
■■l',iehM:->/„mn!.n-iim. f. H!/!l.,- 103 el 110 — Idem mi.]>- 
l'Iemcnliim i„ ,;-mii.;: Il„,„„:,n,;,lii. C. 0970. suoi scrìtti 
inediti, die amUriìii J.i pi,i -^iii^irriti iii^lb in.ini de) padre Riceputi. 
si iimoverano: — /rf «rii,iui Mh, Chiem .li r,;<„;i,. e 
mazia — Ofindini e eaialo.ìhi diyli Areiefscoci e Vcscori — 
Ija aerie dei eoneilii e dei nìnodf patri — Li' riecnde drlle 
piitrie Chiese. Lucio visse celibe e mori settuagenario in Rom,i. 
Li' sue ceneri staiinu sepolte nella chiosa dì S. Girolamo. 1 iiia- 
noBcritti suoi .ìqI regno di Dalmazia c Croazia si conservano In 
qucll' auliclii!^liii:i blblìuteci. La sepolcrale iscrizione: 

D. 0. M. 

ILLYTUCAE NATIONIS IN DRBE PRAESIDIBUS 
JO. LUCIO KOB. THAGUKIENSI 
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QUI 

DALMATIAE. CKOATIAE. PATRI AMQUE iilRTORTAM 
ILLUSTRA Vir ET UONSCRII'SIT, 
OBIIT UI. JAN. MDLXXIX. 

lUBELLI (Ooen) AfUjNNE ili R:igiisu. isiiieJiU, r;tlbiiiu e 
doUnre della legge, per la gnu doUiina fu in grande Etiitia min solo 
prtuogli Ebrei (U Ragusa, laa anco presso quelli delle principali 
città ditali». Nel 1667 «gli stampi io Venezia od' opera in ebraico, 
dhe il ngoenta titolo: Sipuu Alou ZttSuat Aharmt, doi 
Olmm bonxaa muanV Aaroni», ouia dd commentario sai diverbi 
libri del vewhia testamento. 

LTTSUAiro Anm. Portoghese, venne in lUgus^ w\ I5r>l 
ad eWrcitarvi l'arte salutare, e nel 1668 u rìdaesc in S:ilunicliiu, 
ore B (ece ebreo e moiif. Neil» ana opan medica; Ce«t«riae VII. 
curattoman metHeinatiim dedica la sesta eentnria all' analisi 
de' morbi endemici di Ragnsa e ino territorio. 



HAGABIO di Montenegro, calogièro, piantò ne) 1493 ona 
tipOgraSs a Cetigne; e la iirima opera die uscì de* suoi torchi, ai 
ih; Okoih Uiti owmoglamik in Toi^lio, di 2Tfì pagine, e la compì 
nel 1494. Stampi eziandio né UHÙ il J'saili,- in 4' ed il MiMi- 
vmik 3i Endialogiim, e nel 1512 VJivangjelìe. 

■ACHIBEnS NicoLù da Catlan. Qoale aia stato l'anno di 
ina nasdia e dove awolti avesse gli atodt, ignorasi tuttora. È da 
ritenersi però, che nascesse dopo il 1400, e che percorsa abbia la 
caniem letterina in qualche dotta università; co nciossi acche fosse 

ModiDBsa, e uol I4<i2 lo spcdivn Icguto a Sttraau uUìmo re della 
Bossina, ed ai finitimi prìncipi per oggetto di religione e per diatae- 
carìo da certa ignominiosa soggeiiane di Maometto IL Nicolò rag- 
Igtnnse.lo MOgo ddla sna ndsdone; mail Torco al niego del tribnto 
nvaae la Bosrina, e in hrave tempo la ridusse in soo potere. Dopoe 
la catastrofe di qnest' iofbliee regno il Mai^hinensi; rimase in Uiif^he- 
rìa come l^to pontifido, e qui non nioltn a LOiiosrere. che 

parecctù di qne' m^ati natrivano poco affetta veno il loro re 



191 



Mattia. Stimò dopqne d'avvertimelo onde iscbivare ]a tristi conse- 
guenze, che potevano emergere da poi, ed il re diede a divedere, 
i:lic gradiva le Tattegli coi]li(lEnzi>, um e)>li nel fattu mirava a doe 
Olii, di vendicarsi ciak del nostro prelato clie col suo ionocante con- 
siglio aveva l'orse auoelerata la perdila della Bossina, e d'imporre 
dell' altra parte a que' maguati, che gli erano poco affetti. Assem- 
bratosi in quel torno a Buda la dieta del regno, il re con innaspet- 
tato consiglia rivottusì a lui alla presenta di lutti qne' principi, In 
iiiterrogii, gli additasse quali tra questi conoscesse a lui nemici. A 
tale domanda il Machineiise oppose un dignitoso silenzio, e tostu 
usci dalla dieta e dai regno. — Compose ^It un trattato della Cim- 
eolaziane, che il Proress. Evasiu Leone ritrovò a CorTit sepolto nella 
dimenticanza. Il Leone pensava publicarlo co' tipi della regia stam- 
perla di Modena nel I81T, e n'aveva dato alla luce il programma, 
in cui dice tale lavora pieno di sapienza e di erudizione, e adorno 
delle pili Ingenue grazie dell' immaginazione e dello stile; quando in 
un secondo viaggio che fece nella Grecia, cessò di vivere. Il tnauo- 
Kcritto del Machinense passò nella Vaticana di Roma, e trovasi al 
Nro. 5I;ì9 ben legato in 4° grande, contiene 113 pagine, ed è diretto 
ad Dominala Marchum Vicentimaa PraeeuUm, che secondo 
rUghetlio è Marco Barbo veneziano, nipote di Paolo II. Un" altra 
sua opera super Pealmos in 8* gr. trovasi nella Vaticana, ed 
un' opuscolo Della biblioteca Corsini in S° stampato siiic loco, anno 
H tiiparafo, citato dallo Spendano all' anno 1471, contenente l'oro- 
:ioiie /uiielire del ojii. di San Sisto, cioè Pietro Riario Arciv. di 
hlrenze morto nel 1 474 in Roma. Il Machirieiise inori in Roma, e fu 
sepolta a S. Maria del popolo, ove sulla tomba leggonsi i seguenti 
irf ilistici postigli da soa cugina Finiicesfn di Ragusa: 
Duo. Opt. Mm. 
(jnein nollDm lunll ilndlum, '[i nulla Annidi 
Uni* Uglt cekbrem quanlula NlcDlnm. 

Alur boDDi m ifoi, lll;ri> ou. Ubi. 

KAOBOKSO PiF.TRd di Sehenico, canonico di Scordona. Visse 
nel Iti. secolo. Tra i manoscritti posseduti nel 1634 da Lorenzo 
Fereiu-sji a Vienna, si trovavano varin cose del Macroneu. L'u solo 
opuwolo di lui è tf,ini|jato nd lin per tllnln: ^Cmilrovemia Li/tifi 
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oigueTelhidis, Vicaiuie 1634', uil ènn putìcào di pam sotìttD- 
ralì parodiati per servire s. questa lite, trattata nulla meno cliè 
dinanzi II Uibunale dì Dia. 

, K&TFEO NrcoLÙ canonico di Spalalu, per pielu c 

per dottrina, morì di podagra nel 1G54. Lascio [lon pochi nianu- 
menti del soo sapere , tra quali: Oraho de divo llierùniimo. hi 
leggono alcuni suoi curtui tra gli opusculi stampati da Dionipio 
della Croce. 

MAT.ASPAT.T.T BcLisAHiu di :3palato, capitano di nave, visse 
Millo Kadere del secolo XVI. od in quel (omo, uomo aatai erudito 
nelle lettere Ialine, italiane ed iUìrìche. Negli interralU dì tempo 
che l'ute nuriDereaca gli laacian, prendea diletta nel coltivare ■ 
boom studi. Sì ha di lui an' otUma versione dell' ecndito discorso 
di Vincenzo Priboevo Lesignano: SuUe origini e vicieeiiudirà 
degli Sclat'i, la quale meritò di essere publicata coi tipi del celebre 
Aldo Manuzio in Venezia nel 1695 in 4°. Il Furiati (T. I. p. 361) 
accenna ad un' altra Iroduiione dello stesso lavoro fatta da nn 
tale: Nauelerut ParuUnu». 

KALCOm Gian Dohenico (detta pnre Fogodìd o de' Sera- 
Hnia) di Venezia, ooco^ giovinetto vestì l'alùlo di S. Bomenleo, e 
ne' atnd! tanto entrò innanii, da essere prootomato Dottore di Teo- 
logia e delle Sacre Pag^o. Lettore, Gregorio XIII. gli canfori il ti- 
tolo B la dignità arcivescovile di Corinto, e Luigi Micbieli Arà- 
veaoovD dì Spal^ lo scelse a suo ona^atore nel maneggio de' do- 
veri amiveeeovilì, gà a ano snoceisore. Visitò più fiate la diocesi, 
coneggaodovi i costami e le prave oonsoetodini temperando, gotto 
di lai venne in Dalmazia qua! Visitatore Apostolico, Agostino Va- 
lerio Vescovo di Verona (157!)), e iisitat« le diocesi tutte, convocò 

cura speciale di Agostino di prescrivere che fossero eretti due semi- 
nari, uno a Zara, a Spalato l'altro ; e Gian Domenico a Ironie della 
viva opposizione del ca{dtnlo lo istitaiva nel 1S81 ; ma testo nel 
1594 cessò stante la maneanaa di meni e dì Istrattorì. Chiese i 
Oesidti, ma non li ottenne. Nel 1582, morto Luigi Michieli, restò 
Arcivesoevo. Ebbe controversie coi capitol:uri e coi cittadini, ma 
ne uscì vincitore. Nel ir>3r> a-mmà un mucUiij diucesaiio, c nel 
1587. «n altro naiionali:. Muri nel l(iU2 .i VeiiLV.ia. ove Tauno 



il capitalo e ti coniuDe. Lasciò nn' open tcA dUlo: »Oi»eono 
pio e cattolico eopm l'urgente negozio di Fkillaia.' 

MARCELLA P. Bonai-entuha dì Cattaro, nomo molto eser- 
dtato nella pratica di criatìane virtù e di vaale cognizioni in teolo- 
gia morale e diritto canonico. Vesti di forme illiriche i discorsi di 
7\trlot, stampati per con de' sitai amici in Venezia nel ITTO 
pnuo Aut. Buanew. Voltò pan nella stesso idionu i cori nw- 
fwU H BtMdtUo XXV., ancora inerti. Morì nel 1806. 

if A n fiPT.T.nfftj uomo cbiarissiQLOt naqoe In DiiliniiriHj e fli 
cancelliere di Gia«tino Imperatore. Nel 634 C0Di[d U^fP^ Cj^ivnj- 
eon (-«rum orirataliutn in EccUna geitarw» Bi it ^t a m .com- 
plsetens, principiando dall'anno 379, doveeesMnS-OIroUmo, e lo 
pradtiue Bua all' airno quarto del conuIatA di Ofastìniuio. Tatto 
di che in questo lavoro havrì di più fino dia motte di GiiutiiÙKio 
ò d'altro aniore, come bau nota innondo. Antonio Schonborio 
ne dii la prima edliione, poi altre ascirono a Parigi 1546. 8., e 
1675. Heidelberga 1S88, Lione 1606, Amsterdam 1668. Il Sìr- 
moiido dit! da poi a Parigi (lt!19 in 8°) niA cuJice Tiliaim uii'eiiien- 
data edizione, indi fu riportato nella Bibliotheca Pairum Tom. IX. 
p, 617. Saiiaae Harcellino a aeutenza di Casaiodoro (i>iuin. Lect. 
e. 17. SS): LOntlV.d» imporam guofibUj^ apotStiotii- 
bu* loMruM. 09 totUm alto* de tirUtet OmutantintipoU tt 
Bieroiolj/mit, smorriH. 

lUBOHI GuK Paolo, pattiiia Spilatriaa, e nel 1706 pre- - 
ridente dell' accademia illirica in aoa patria, TOltì in illirico Tope- 
retta col titolo: ^Hvala Svttìk, idi gmormjà tabU^ma priko 
godiita.' 

KUCOTICE canonico, nativo di Bndva, 1ud& inedita ima 
ttoria o piuttosto eromoa intorno alla sna patria ed alle Impreae ' 
de' antù antichi abitaotL 

MAHDnUU VnrcEiuo, prete ^ Boi, acrisse; >Sirmittr« < 
coftforti dd 1834 al 1840. VéMtia 1847. — Dilla sanmà 
dell' origittt e dd fitte d(Ue eeienze e del SI. eongreeeo eeUnfà- 
fico in Yeiteiia. Diecorao accademico. Venetict 1847.* 

HAUIHO (Santo), dell' isola d'Arbe, nel 4. secolo si recò a 
Bimini come tagliapietre, chiamatovi per la ricoatrnzione del ponte, 
ove rimase tre anni e si procorò la benevolenza di Gaudenzio ve- 
acavo di Biesda, Q qaale la petavase od abbracciare la stato eeele- 
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«U9tiea«rDi^bffiuwiiopreMDd'Urb{ao.I)apale'aaIl romite in tsUa 
ftl Titano, ove raocold intonio > m sltrì aorapagni, pose le fónda- 
menta di niisrepnblica di geDteiiidtutriou,~padSaa, morale, tattora 
rispettata dai peleatatidell'Earopa. Àltrì«ostjene, che in forza de' mi- 
racoli ohe molti « operaTano Balla sDa tomba, co D corse a quella vetta 
gran mava di pellegrini, 1 qoali a poe o a poco andarono a Kuroare, 
una àuk, detta da poi di S. Marino (Blog. Un. A. e. M.). Eccome 
sortiva da natura membra roboste, coel era fbralto d'animo forte e 
di mente vasta e colta abbastanza. Visse Miaodio sanCameate a 
tale, chy Ria nel 8 secolu a lui una cIiÌgk.i fu «ratta in Pavia. 
AvenJu tuild;itii Mii la mon.k i; tini la religioni! iniil ristretta SO- 
jjcù, moroiidu kvsció ricLiiJi di fi-.m,:, i\i mstuine e di libertà, con- 
servati in pe rputuo retuggio. La chiesa celebra la «la festa ai 
4 settembre. Una storia mgioiiata di questa rapubliea diede Hel- 
chiore DalAeo nel suo lavoro >jrnniirt( tiorieh» dtUa Bepttòlic» 
ai 8. mirino. Hibno 1804, in 4* 344 pag. 

KABIFOTICH Qnistii'E naqne a Perasto nel 1741. Man- 
dato nel collegio illirico di Loreto, si ascrisse alla compagnia del 
Lojola. Compiti gli studi, insegnò rettorica nel collegio del suo 
ordine in Fermo. Poscia recossi a Roma, ove die opera agli stud! 
teologici. F.atto sacerdote, indi apnee nel 1?T3, venne da Cle- 
mente XVI. l'aliolinionc de' Gesuiti, ed f:g\ì si ritirò <i Perasto, 
donde passò a Venezia, o qaivi si lece .-Liuico Ìl nobile Marchese 
-Giov. de Serpai. Nel 1785 fatto precettore dei dogmi della Cat- 
tolica Roligioae nel convento di S- Stefìuw, colUvì la poesia latina, 
e ne compose di ottime prodmnoni, iht quali si distìnguono: ì'^tgùi 
in morie dell' illustre CatUrino Trifone Urachien, di Pio VI., di 
X^ii;! XIV. c del Patriarci Federico Giovanelli ; i suoi epigrammi 
|ier le Psiche del Canova ecc. dottati della più forbita latinità. 
L'oioquDUia, ch'egli dimostrò nelle sue prediche e no' panegirici 
è superiore .id oguì encomio. Sciìase una dàsertaiione poUmicù- 
orUie» sopra due duUit di oosoienza oonoenienti gb Armeni Catto- 
lici nella Turchia, a a*ebbe lode. Tre anni dopo stampò in tre 
volami un enaipetuiìo storico di mtmorie oronoiogiche riiguar- 
fUiiili III relii/iniie i- mnrnle della nazione Aitiiena (1788), 
live feci: usa li'ngi.i ci iLiua impareggiabile. Seudu stata quest' opera 
iuipuRuatu da alomii teologi deli' università di Siena, comparvero 
diversi libri iu sua difesa, tra quali quello di Gian Domenico Strar 



tico Vescovo di Lesina, di maggior levatura. Rimase inodito U euo 
Obrio di Teologia Dogmatica presso gl'Ivanovich di Qobrola. Fu 
«serìtto a molto aoCBd«iDÌe, e tenne iaUettìanma amìd^ coi più 
dotti del suo secolo. Nel L784 Tenne eletto a Panoco di Ferasto «d 
Abate di S. CHorgio, e verso il 1800 otteime che non gh fosse coo- 
ferila la sedia vessovile di Cattaro. Pio VII. nel 1800 lo volle a 
Roma, ove scelaelo a Teologo della Sacra PenitenKieria. Mori in 
Eoma nel 1801. Scrisse eziandio 3Ve (iettati Teologiii somma- 
mente ammirati; m'Elogio fimebr* per le solenni esequie del 
Patriarca Federico OiOTonelli, Vene^ 1800 presso Ginstine Pa- 
squali, ed altre laHnt parie edite parie inedite. Ha se fa 
dottìsdmo nelle scienze, non ebbe però vanto di gran poeta. 

MAEmOVIOH PlKTPiu d: Sehp[iini, \i-s.xtv .il Ti,niniaseo Coi 
vincoli del sapere e di ,strutiis,-.iiivi .-.niii;i?:a, ce.'ìj.ii ili vivere noi 
1834. Lasciò preziosi imi, xim-,- ili i, akuin; iijm u-tilc all:i lura 
ne' giornali d'Italia; il tutto duttntu con saporo veramente italiano, 

lUJUfAVIOH TOHCO Giovanni uaqae.nel 1579 in Sebenico, 
dove da molto tempo erau domiciliato Uoreo suo padre, trapion- 
tatoviai da Nissa, àttk della Bossìdb, in cut primeggiava per no- 
biltà e possanza U sua fainiglia. Aggregato in veid' nlla milizia 
Eoolesiastici, venne a Ruiii.i spi^iiiiu tutto la dibcipliiia dei p^iilri 
della Coiup^igniadi Ge^ii, un: Tu curmi^itu cuii l'alloro JiiHorali: nelle 
Uologicbe lacoltà. E che felici fossero i saot progressi ci dimostra 
la fàmi^iarìtà ch'ebbe tosto co' uomini aqnel tempo per sapere e per 
digiutà cospioid, quali eiaao Baronia, Barberini, Saeuhetti, e sovra 
ogni altro Pietro Pazmaojr arinvetcovo dì Str'^nia. Fatto cano- 
nico di Sebenico, fa poi trovandosi nuovamente in liama, deciiratn 
del titolo di protonotarìo Apostolico e revisore delle ij[iere in lini;ii:i 
illirica; nel qual uiEìiio giovi) la ristampa, che altura l'Eicev.-isi dei 
libri di Chiesa nella lingua medesima. Eletto arcidiacono di Zri;;a- 
brìa par opera dell' arcivescovo di Strigonia, ne faceva rinunzia, e 
nel 1631 aggregato alla clttadinania di Roma con diploma amplis- 
simo, indi a poco venne nomldato SU re d'Cngh'erìa alla sede ve~ 
scovile di BoBsina e coufannato tOstO da Urbano Vili. Kimaso perù in 
Roma, e governando la sua diocesi col mezzo di vicari, destinavalo 
il Pontefice visitatore Apostolico dei convend di S. Paolo Eremita 
in tJnf^eria ed in Polonia. Adempì il carico affidatigli egregia- 
mente in Ungheria, però vedendosi opporre ostacoli al proseguimento 
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in Poloata, si trasferì ìa Zagabria, ove consagrò U cattedrale, ed 
ebbe oltre a ciò da quel vescovo oaorevoliuiina accoglienza e la 
digultà di canoDLCo e lettore. Keduce in Homa, cODaagrò nel 1631 
il tempio iiiULiuigule di Sau Cìirolonio. Pece nel I63ì« il testanieoto, 
e vi muri nel!' anno etesso, ma il luogo oe ò ignoto. Scrìsse di molte 
«ose, di alcune dottamente. Le sue opere aouor .De lUyrim Cat- 
saribneque iUyricia. Mee. — Oralio ih laudmn Ihutti Verantii 
Sibtnkenli» , tpUcopi Cbaiiadìeiinia in Hungheria, Vendiù 
Itìn. — Oratio i» adfeniu tranciaci Molini Rcp. Yen. num- 
mi legati. Venetiia, 1023 in 4°. — Vita Patri Berìelavi Vei- 
primienain Epincopi Slai>. Daini, et Croni, baiù, Venetiit 
1620 iu 8'. n ForCis e lo SCratico vogliono che aia autore di 
quesl' opera l'arciv. Antonio Veraiwio. — Spifgasione pin ampia 
della dottrina Crietintia cmnjioata du Roberto Bellarmino, tra- 
dotta in lingua iltìrieti jiei" ordine di Urbana papa Vili, e delia 
S. Congregasione di Propaganda, Homa 1627 e Venezia 1699. 

— Unica gentig Aureliae Valtriae Salonitanae dalmaticae 
nobililaa. Montae 1628 in 4° con iacts. — Sacra eolumba vene- 
rabìlia C'apituli Cunonicoruin S. Petri romaricen^a ab impo- 
atura vindicala, anae-jue origini restitula. Romae 1629 in 4*. 

— Regiae naiictiiatin illyricae feeunditat. Roma 1 640 in 4*. In 
qncata «ita le altre: — Fineo Domini in lUyrica; Ada Mar- 
eellì Pontificia, qui Cajo "ucceaiìt poti Mareellinum; e Dìalogi 
lUyrici, di cui se e quali edizioni esistono non è noto. La Bio- 
grafia Univcraaie inenziooD; Dialogi de lUyrico et rebua Dtd- 
maticia, Roniae 1634, II Farlatì ed il Paalovich ne fanno due opere 
separate; — Inditiavetuaiaiiaet nobHitatit/amiliaeMarciae,vulgo 
Marnariiine. Hotiuie 1632. — S. Felix epUcopaa etmartir, SpOr- 
latenai urbi daimatieae eroaticae mttropoli, primalialigue et 
•'tritati oindioatiia, Homac 1634. — Pro aaeria Eecleaiarum 
OTiuanentia et dotiariia eontra coruni dotractorc» disaertatio. 
Romae 1633 in 8°. — Vita della sa'nta donna Maddalena da 
Modrueta. Ronio' 1635. — Vita di S. Margherita vergine, 
scritta 111 illirieo e atamputa tti Veneiia. — Vita B. AuguMni 
Caiotti, patrilii Tragarientin, ex ordine Domenicano, epiacopi 
Zagabrienaia, ae deinde Lacerìni, riportata dal Ferrari, da Ga~ 
glieluio Guper e dal Farlati in gran parte nel Tomo V. dell' JZty- 
ricum Sacrum. — Vita 8. Siibae ubatia, Slepliani Nemaniae 
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BMeta* rtgit fiUI, VuitUit 1780. Honiignor Stntico ne' «noi 
inaQMcrìUì asaerisce, non &ver earato il KlamaTich mlle bdo opera 

la bnona crìtica e lit elegaTizs dello stile. 

KAHOVICE AsNA, unica figlia di Giaseppe Marovich, die 
da Dobnita dt fre%ao tratnntossi a Venezia, ebbe a precettore l'^re- 
gìo Ab. Daniele Canal. Fin' da primi anni sacri al cielo l'ingegno, 
«acrb il pennello! i enei libri ten tnttt asoetid, i (noi qnadri «m 
relipou. Dei primi ne Mcine aiBsi, e ne basti a lode l'elogio che 
di essi ne fece l'inostre Jacopo Menico Patriarca di Venezia nella 
sua viva oorriapondenia cnn Anna: .6ram«r« io tteteo d'espri- 
mere i miei Bentimcnli con quella unzione e con quella ct^elianu 
JUotoJia, che spirano dai vostri scritti'. E se da questa parte è 
tanto inaant! la Marovicb, ciò a lai non tolse di rapidamente avan- 
zare nelle arti della musica e del disegno; condosaìs ohe la meta 
da Id raggiante, parebba degna d'artista ben consomato; tanto sono 

' finiti I suoi lavori a matita ed atr'aquerello. Le sacre ìmi^, 

unico soggetto i:he cl!a dipinse ad olio, alla perfedone del lavoro 

" accoppiano un' aura, luiiabil^ di dolcezza e di compunzione, per cni 

tale si levò uu grido della di lei valentia, cha S. M. l'Angmrta 

*^ Imperatrice madre la incaricava d'dn quadro della Tarf^ne del Cai- 

mete, A Venezia nella chiesetta di jSintaJWiria ibi Piante Iiavvi 
nn eccellente dipinto di lei, doi: Madonna adoìorata. 

KASBIOE Giovanni di Pago, visse nel 17. secolo e stampò 

T una raccolta di poesie varie e dì satire non senza qualche merito 
, b idioma vernacolo. 

^ MASTELLINI Ignazio di Ragusa, domenicano, valente ora- 

tore, poeta latino e pittore. In Ragusa conservasi di lui il quadro 
di S. Pio V., e parecchi libri corali egregiamente miniati in 
S. Maria dalla Sanità in Napoli, ove morì nel 1656, di 32 anni. 
iiK HASnraCH OtaouMD ^ Spidato, visse in sul cadere del 

iiì. 15, secolo. Sa diMinto pesta latino a slavo. Hamlo aorisaa in «aa 
i» lode e di suo ditello E^ianceeoo varie poede, e Anolbals Iiodo gli 
iti, dedicava le sue canzoni amorose, e gli diresse non poche lettera in 
[Ili versi. Di Geiolimo non ci restano gli scritti, quantunque nel 17. se- 
,,1^1 colo esistessero in mano di M. Dumaueo. Mi>ri da percossa, lan- 
(}E- datagli a tradimento. In una raccolta di poesìe conservataci da 
^Ir J'ietro Lucich di Traù, intitolata; Vdrtal, hawi una sua poesia 
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all'I Vf'iyhi.', i:\f; il di. Kufculji' violi sUmpò nei bdoì •Pj««niirf 
HemIfU Al', vi/h- (.Zagsl.ria 1856 fase. I.). 

XA2TIBI (de) Am^elo, di Ragtua, domemoano, baan potae 
ladno TùsntD «nllo nwrdo del 1400; «eriue: Xtthodu» Grom- 
matfciM — Carmino noria. 

MAXmUCO Francesco e ino Ostello Gerolimo, di Spa- 
lato, ambidne ipgegoi dutinti per ondìiioiie e par eloqnenu; in 
upecieltà si Stìnsero come Talenti poeti, ed il Dusueo avevk 
molte della loro prodozioiii. Il Mando celebri entrambi eoa sUgan- 
titùmiapigrammL 

KAKTIHO B. da Cattare, roligioao ftancesomo, spedito «1 
Signor di Parna (UMiun i^an) ranno 1472 da Papa Sisto IV. 
(1471 — 1484), per trar qnel prìncipe noli' alleanza contro Hso- 
inctto n., che recava tìniora a tutti gli stati dell' Europa. Miir- 

MAKTDIO 13. ili Self [lieo, canonico di Scardon.i o distinto 
teologo HCl 1500; compose l'opera col titolo; •Croiiìcon Dalma- 
tìae ed Salodiae tcripla per D. Martimaa de Sebenico 1489' 
( V. BilL Jtoaw. J. Ph. Tomaiino. Uìitii 1639 p. 70. in 4.). 

mSTDIO di RagoBit. stnmpatore, di cui esiste a testimo- 
ni^inza di Apnstolo Zeno I edizione nel seguente libro: QuittsUonet 
FMÌam.c Vk:ltddhh PohtopiemU. Neap. 1536. 

MAETraOVICH M Mir o di Perasto. ove naqne correndo il 
lea. Siilito in rama di celeberrimo nelle matemaliche e nella 
scienza ilelli navigazione. Iruvossi in Venc?iii ali arrivo di acdici 
giovani, die lo zar Pieiro ildiaink' racmiu.inuavd all.i\enet.i 
Kepublica, perchè nelle scienze esatte e in lutto ciu clic alla novi- 
galione si appartiene, li facesse istruire, e fu per decreto di qual 
Senato a direttore e maestro dei medosuni trascelto. Ebbe poscia 
un naviglio, col quale solcando i man dell Adriatico e del Mediter- 
rataeo. ottenne, che i snot alliavi m poco tempo diveaiuaro abilii- 
■imi ufficiali di manna. Morì nel 1716 addì 28 ottobre. " i^- .CL 

■UtULO Makco, di nobìl prosapia Spalatina, ebbeapaM 
Kieolò, personaggio non meno nelle politicha diedpliQe e ne' liba- 
ibU stndtsnidito, che d'ogni sapnto ingegno &Tonggiatori'e«(:él^ 
laute, e del goTono di sua pitrìa aostndtore aeerrìmo, Hetrt^ 
GioTanni e Talerìa, fratelli di Marco, o^^tani di gnleie, e Si- 
meone milite di tem, ool loro valara ben meritarono di Tanaiia; 
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Alestandro, il seaM, a tutti eopravisse ed attese a (ircipagare la ta- 
migUa. Vicenza unicik di lai aoialliL traeae vita aolitarìa nai mo- 
Basterà di S. Benedetto, Da lei vennero dati malti saggi letterari, 
e liiroiio pnrticularmente scrìtte molte lettere confortanti a vivere 
vita onegta e aanta, le quali appaiono trascritte da mano di suo 
Irate! lo Marco. Uuesti naque ai 18 agosto de! 1450; e da primi 
suoi anni lino alla più avanzata età nulla operò cbe nun Tosse 
degno di laude; nulla disse elle non Tosse ammirabile; nulla scrisse 
ehe non Tosse merìlevole di ricordanza perenne. A tutti caro, a 
Latti gradito ed amabile, egli si ainniaeatrii alle discipline del Pi- 
mentino, uomo a qnc' tempi saputissìino, da cui Tu istruito ne' ra- 
dimenti della grec:i Tavella. Marci) pertanto avanzò nelle lettere sì, 
che ancor tenerissimo prufuii. ammirato da tutti, un (orbito discorso 
in lode di sua eccellenza serenissime Nii^ulù MarciOlo. Soilitu da 
casi avventurata adolescenza, e giovanL', isTnggiva ngiii \'anitB. pro- 
pria a" suoi coetanei, e Tra ^^i UKuali rispìeudea in quella guisa, 
come il giaciuto in nitzito a verdeggianti prati, e coiiie amaranto 
tinto in purpoia tra biaucliegifianti rose. Gli Tu staturji mediocri', 
larghe le spalle, eorporatur.i iiieii goffa die gracile, fronte serena 
al ampia, occhi neri, aaso aquilino, faccia avvenente, capagli ca- 
stani ed anuQ'ati, barba nutorevule e vcuernjida, e lutto il resto 
propoi'Zionadj alla lilatiua, Uomu di puche parole, lento ne' passi, 
alfabile e lepido grandemente in vuinpagnia, manifeatava più in pri- 
vata che in publico nun ostentasse la scienza, onde ondava fre- 
giato; parlava quiuito sentiva, ed era si mudeatii, ^Mjrtese e suc- 
corrsvole, che mei-itamento modella del vivere, specchiai di virtii, 
e regola d'ogni santità veniva da tutti addimandatu. Fino alla 
morte del suo dilottissima fratello Simeone fu ligio ad un vestire 
cavaieresco; se non die ritengo, cunsidaraado egli l.-i caducitii delle 
cose terrene, drizzò ben tosto la sua mento alla contemplazione di 
Dio, Teneva pinguìssimn retaggio rispetto ai luogo dove naque. 
Abbandonato aveva a Valerio. Il pin giovane fratello, la direzione 
delle Tocende domestiche; a quel Valerio, la cui inurlu pianse indi 



to Valerio, a ni. 
ie il pesante gov 
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acrìttcre. Ivi nediUva e scrìveva, a HijnortìScava ben uico dì e 
notte colla più austera penitenza, eiacerbsta da digiaai, diicì, 
preghiere ed aspre flagellazioni. Dalla parte posteriore delta sua 
cella uvova accesso alln chiesa dedicata alla Beata Vergine c a S. 
Diiimii, discepolo dì S. Pietro, principe degli Apostoli, ove as- 
sisteva a divini ulTi7Ì, ai quali era quantomai assiduo, anzi era il 
primo ad entrarvi, e i'uitioiD ad uscir fiion dalla chiesa. Non 
mangiavo mai carne; tnttn quel tempo che gli eopravnnzava, for- 
niti cotesti atti di religìonD, tutto quanto lo profondeva allo stadio 
ed all' erudizione. Caritatevole, pio, d'ogni virti'i era specchia- 
tissimo modello. Partiva segretamente ai poverelli e tapini quanto 
avca; sempre però retto da queir evangelica carìtà, che dice: non 
»appia la destra ciò che ìargìtee Ut einUtra. Per condurre vita 
pin tranquilla neir età pressoché di sessant' anni, si traareri in 
Bull' isola di Solta, dodici miglia distante da Spalato. Colà egli 
dalle moderne seducenti lusinghe e da nojosi raggiri si era messo 
in sicuro, comò in posto di salvezza e di tranquillità. Nel mona- 
stero dedicato a S. Pietro, esistente nella cosi detta V'ilte Sorda, 
egli passò due anni; di poi pel timore dei corsari, che inrestavaao 
qaclle spiagge, ritomossene in patria, che Spalato addimnndasi, 
antichissima Tra le città dalmate, dai ruderi di Salona distante tre 
miglia, un d'i fu palazzo dell' imperatore DioclozgoQO, luogo di 
amenità e di delizia, lodatisMmo emporio, al dir di Plinio, de' pa- 
pali, delle ìsole e delle città dalmate . . . Compose moltissimi vD'- 
lumi destinati alle stampe; buona parte da' quali gira e viene 
smerciata di qna in là dai librai, ed è lodata dai dotti, e sarà 
dai posteri tenuta in somma estimazione. Quelli poi che di volo si 
accennano sono i seguenti; Sei libri d« rnlione bene pieque vi- 
vendi per esempla aun/ìlortm. Averme 1601. Sette libri d'eiran- 
yeii' (Venezia ISIS in 4"). Un libro De imilaiione Chriati. Un 
libro: Q,uae3tiones vii-iusqiie tettamenli. Un libro: Quingaa- 
ginta parabolae (Venezia 1517. in 8'). Un librn: VUa D. Rie- 
ronymi (Scrip. Rer. Huvif. Tom. HI. e in fine della storia del 
Lucio, Amsterdam 1666). Un libro: C'ommeiitan'a in interiplio- 
ncs vtlenim in marmare iìioiias. Un libro: Dalmatiae regvm '). 

EU fra ftwvm rfu/moiicorura leriplsrit ir\ Lnrio (Am4Urdaa ISBS. 
n. IJ.). jl qntle Ti BppQifl malLo bau in ItDi, 4 che 3chvn*ìdtner ooloob 
a piè di paglDB. 
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011 libro; PigAoìogla di raUotu onteuM kusumo*. Qnat- 

tordià libri; Daui^adoi earmen. Sette libri: PoMoalam. Va 
libro; De hanUilaU tt gloria ChrùU. Un libro; De vitto ava- 
rifiae, dhifii$qM eontemnendÌB, liben^itatieque virtule. Un 
libro: Dé viri* itttuMbui veUrit ttitamettti; De Sereule a 

'GhriMatliatupUvtOi diaìogw. On libro: De ultimo juditiù; 

''Ì>»'Iiab« Aa&M^aMMMA«n)ifnMK 'SaiaMpiii»<«^^ di <Sto- 
riaMGiama, in llngu iDIrin ^^m«ta<ce|KtAd- éta, 
elfanfdladfpifrli«lte,>nn))w4i^-lpil^-|Mt^ ] 
dotttidl oot^«t*tilft (TeDedi«-^t^>flr<lÌ»|^Biidl^*(tH<rfibe 

-€•000 oDilOMdàtl'p«iHn^iiniite, pnn^igrìdo^llBfiiiud^iwi- 
"lÌEroIirMiAiiie t moi icrtM^iA àiidsKHKKeRUi'iiIitfkTWsMe 
gMdliio,alieMiieibmartno. Costoro ftarono appunto iooìsiil^ {top- 
tOmg^jneii benoffiltil elBràtJ a «ommonome, 11 meraiffiMnnitnman- 

tA^orDomenieoOrÌTnani, per divina gmiia vescoTO di Opotto eCar- 

dinale, di S. M.-ir.M, il re- -rciKli^imo Piotm Precisilo viiscnro di 

vpM-i.vi. di (.,.11 .; .j.f. i:.,-M:,Ui, Ji;itri2lii veneto uciieto^isMni" ; 

metropolita dì Spalato; e molti altri, i cni Domi per amor di bre- 
vità crediamo di tacere. In secondo luogo poniamo gli nomini probi 
ad onorati ma di minor dottrina, nel cni novero forano dott. Giro- 
lamo Papali, solito a cantare i verei del Manlio di gentilisaìma 
melodia, eposandoli alla lira; Nicolò- Petrarca, Marino Cutteo, 
Pietro Gregoriano, e Luigi Papali, i quali aitimi due nominò 
commissari del suo testamento in segno di peculiare amiciria. Se- 
guono infine personaggi di non mediocre dottrioa, ed eccellenti in 
poesia, i quali a vicenda componendo eloquentissime allocuzioni e 
versi dolcissimi, si spronavano nell' arringo della gloria. Costoro 
brano Crittofiro Papali, esimio dottore in ambe te leggi, due 
totem MartùtaoH. 0irobrtà»V'JAH«lj(MAt*Wt^-««^taH^ 

trina; tottitvM nsprano sécoDdO nell' amore vano- un nomo- si 
degno: NteoSi ed Antonio Alberti, nobili fratelli e versatissimi 
nelle lettere. Tutti qnesti dopo la morto del Mamlo diedero in te- 
■tìmooianza della loro amicizia per lui versi elegantissimi e copiosi. 
Mori il'&'dl genn^o del 1624, eon animo non afliranto, come si 
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Buole per lunga malattia, ma con lodu' Dio Creatore, al quale pre- 
sentò lo spirilo, ed DDB vita integerrima, incolpata e crìitiana- 
mente t'ornila. Ebbe onor.itigsinin sepoltura ualla chiesa si S. Fran- 
cesco, fuori della, città, dove riposavauo anche i suoi maggiori, 
come egli stesso voile per lestamenlai'ie ilisposizioni, in cui legò 
a poveri tutto il suo. Il ano volo alla patria celeste, scopo, a cni 
erano ognora indiritti i suoi voti. Tu accennato da onorevoli epitafi 
che vi si leggono scolpili. - 

Quest' h la vita di Maruo Marulo, scritta dal suo contempo- 
raneo ed amico Francesco Nainii, patrizio Spalatino, volgariz- 
zata dal nostro valente amico SniUot'ìeh, Giuseppe Antonio 
t'ott'idoni sotto il nome del Conte Agoatiiio Santi Pupioni in nna 
delle sue lettere cì-iticke publicatea Venezia nel 1768 tessè la vita 
del Manlio, innestandovi una novella calunniosa e talea cui perb 
vatorosamcnte coniato il sullodato Prof. Svillovtcli, Un' opera del 
Maruto, illmeuticata dal Natali e di grande pregio si è: Imcrip- 
lionet DalìoaUiif giHM iii vuinuicnplo codice Vaiiciiìiae BilHio- 
teeae nwm. S249 reperiuntur, a Marco Mariih, Pairilio ^o- 
[aUmi coUectae tic. Veneta» 1673. '). L'Arioato lo diana fi dì- 
l'ino; l'Elitorevicli ed il Barakovich cantarono le sue lodi ne' loro 
tminoTl.ill poemi. Un* altro Marco Maralo, francescano, vissotcì 
UQFiecijlo dopo, scrisse sulla Passione di Gesù Cristo (Venezia 1636). 

HAECIBEADIOH (Saiicu^tcA) MAntNO di Ragnsa. Menò vita 
tranquilla fra gli ozi campestri, e forioava sua delizia di coltivare 
un suo giardino alla foggia italiana e in questi agi died' opera so- 
Icrto alla poesia slava, ìu cui riuscì a meraviglia. Doinenico Ragnina 
ili addiriiin varie sue poesie, e tra le proprie stampò in Firenze 
un elegante oan^one di Marino. Domenico Slatarich pianse in versi 
illirici la sua morte avvenuta circa il 169B. Ci restano di lui al- 
cune altre poesie illìriche inedite. Oralio, suo figlio naturale, 
cancelliere del Conte di Meleda, morto nel 1G20, scrisse puro in 
illirico molte canzoni e varie epistole. 

MATAPAKIB (pe) NicoU) lU., Arcivescovo di Zaia (I8j, 
cittadino e patrizio Zaratìno, di famiglia illustre per nobilissimi in- 

') Il .il5nli.s. Slg, <;iu. KnknLjDTich-.'illtìiliki dbI suo (mcÌcoIo 1, do' popU 
nnlisU BaiioD>U riconi» «rie sJtrf ptoiluiionl tU'« ital Maroln »l 

Uagnnil ihI MlL U.orl Mfilti ÌD «Uro pet XV. B XVI. iMolo. 
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gegni. Alami vogano, ch'egjisifbswdeiroidinede'PrediMtorl 
ttltrì di S. IVaocetco; m gli & noto ebe a Deuano di questi ^par- 
tanesBe egli miii. Giovanili XXK. io nominò Arcivescovo dì Zara 
(1333), eoDoscendolo uomo dotto, e del diritto Fontiflcio conosci- 
tore profondo. Celebrò nn concilio in Zara per togliere la contro- 
versia insorta tra i canonici di Arbe e di Zu-a in oggetto di tribali 
Htraordinarf. A questo tomo di t«mpo i Zaratini cadevano in so- 
spetto de' Veneti, riteneadoli costoro propensi all' nnione coti' Dn- 
gherìa. E perciò correndo il 1345 il Doge Andrea Dandolo spediva 
noa flotta in Dalmazia, che assediò Zara. 1 Zaratini presi da ti- 
more inviano a Yeneiia Nicolò con altri dne a cllieder perdono, nia 
invano. E quindi si volsero al re Lodovico d'Ungheria, il quale 
prometteva loro di fornirli del necessario soccorso. Nicolò stesso 
dntuite la Messa solenne dispiegava il vessillo ungarico, eccitando 
con bellico sermone i cittadini alla difesa. Ma Lodovico calò in 
Dalmazia nell' anno seEocnte appena, ed accintosi a superare una 
poiiiìone difésa da Veneti., tale nna sconfitta toccò, cbe fii co- 
stretto a ridoni in Ungheria. Zara si soetenoe da poi far qualche 
mete, ma per mancaua'di vettovaglie dcmttff;Gedere dopo aver 
ottenuta il perdono iai Senato.- Perà nétl' anno 1366 -Lodovico 
strettosi in alleanza con naneeseq Catrara Regolo di Padova e con 
Jlieolò'Patriarcad'Aqnn<gadiokÌRj^ giiaTa a' Veneti, e in poco 
tempo tolse loro la Dalmufin parte ooOs fiiraa e parte per volonta- 
ria soggezione. Zara cadde per tradimento dell!. Abate di S. Hi- 
etnele, e ^i Unghail ebbsropnra il castella dapO;i|il^4l|iqluÌi0ne 
della pace, doè al principio del 1357. l^eolò nni- nel 1367 e fa 
sepolto nella Metropolitana di S. Anastada presso il battistero. 

IUTA7ASIS (ve) Pcetro 11., Arcivescovo di Zara (20), 
nipote di Nicolò, colla protezione di Carlo di Durozzo, duca della 
Dalmazia e della Croazia, ebbe la dignità Arcivescovile in età 
ancor tenera. Assunse e' dunqne circa il 1376 il possesso della 
Chiesa, DonpMrlt rprdiiMi e bde si tenne,par set^ timi, — Ac- 
cadde in.qnel tenpKjclie (krb mlendo recarai.in Italia aat au» 
mogHe Ma^arìta B(^!di Lodovico re dlTn^eri^i per visitare Gio- 
vanna regina di Napoli, da. di sua moglie, e cui sperava dì sacce- 
dere sul trono Napoletanj), Margherita come donna pi.-i c u S. Si- 
meone devota attenne dm cnatodì dell' arca di questo ^nnto uua 
partjooh del eoo ' corpo. U^.^puia raggiunto l'aito mare, tale 



Borae orrìbile tempesta disperare della salate. Margherita inda- 

uaiiiip t.i niginiie, rilevolln oel rnpimeiilo delln reliquia, e fatto 
voli) di riporla al suo poeto, ottenne la calma e felice ritorno. Eli- 
Eibetta. regina d'tJngberia appena ebbe sentore di tanto prodigio, 
diè a costruire un' arca d'argento e Tece riporre in eaea il Santo. I 
/aratinì por emulare la pietà o la magnificenza della regina, a speae 
comnni fecero aquisto ili quattro angioli d'argento, die t'arca oo- 
Bt«nnessero. — Nel 1381 Pietro accempagnù Carlo mentre scen- 
deva in Italia con Torte esercito, per rapire ìl trono a Giovanna re- 
gina di Napoli; o lo segui Gno a qnesta città nell' atto in cui se ne 
mipaaroniva, chiudendo Giovanna nel costello di S. Felice. Ritor- 
nata però nel 1382 in patria, se ne partiva tosto per l'Dnghcria 
in compagnia di due patrizi Zaratini per prestare omaggio di Bud- 
dittanza a nome de' propri concittadini alle regine Elisabetta madre 
0 Maria figlia, rimaste sul trono dopo la morta di Lodovico poc' anzi 
avvenuta. Nel 1383 ambe le regine recaronsi a Zara, furie, 
come ne coree fama, per rapire l'arca ed il corpo di S. Simeone, 
ma i Zarntini, accortiai di ciò, Tecero sì die lor non riUECisse l'in- 
tento. — Sci 1384 Pietro andò a Roma, ove fu ordinato aacer- 
dote ed Arcivescovo, e nel seguente anno a, di 9 aprile celebrò di 
ritomo la prima messa oelk chiesa di S. Anastasia. A questo 
torno di tempo stanchi alcuni Ungheresi e Dalmati del regime don- 
nesco, congiurarono. Tra questi cranvi a, capo Paolo vescovo di 
Zagabria, Giovanni Polisca priore di Vrana, Giovanni Horvat 
Bano della Slavonia e Stefano Lateohovich, cni poc' anii Elisa- 
betta avea spogliata della dignità di Bono della Dalmazia e Croa- 
zia. Paolo recatosi a Napoli per offrire la corona Ungarica a re 
Carlo a nome de' congiurati, questi l'accetta a tostamente messosi 
in mare, giunge a Segna, ove adunatosi un' forte esercito, a gran 
giornate si spinge verso Buda. Spaventate le regine a tal colpo, lo 
accolgono da amico; ed egli vi assume il reale diodema nel 1385, 
ma dopo pochi mesi viene trucidato da Biasio Forgach. Composte 
le .cose in Ungheria, le regine scendono in Dalmazia con grosso 
esercito, ma assalite impmvvisamente dal Bano Giovanni de Heri- 
cart e da Giovanni PaUsca, cadono prifiioniere e l'esercito viens 
distrutto. Chiuse da poi nel castello dì Novegradi, Elisabetta mi- 
seramente qui lascia la vita. Sigismondo di Brondemburgo, come 
sposo di Maria, le corre in ajuto, assume le redini del governo un- 
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garieD.acoiropmdB' Vaaeti ottlaie U Ubertà (U Mkria, ponaii- 

(iola al ano fianco mi trono poterao. Ketro Areiveacovo Melata io 
eogpetto di Sìgumondo d'aver parteggiatu coi ribelli, e tamendo 
d'esserne punito, ae ne fugge in Italia. Il re portogli a confisca 
ogni avere, Io fa cancellare dalle tavole publiche; ma egli recatosi 
a Koma, fu da Andrea Tomocello Harche» del Piceno posto a 
Bettora generale dì tntta qnecta pioTinda, di'^gli rena con enco- 
mia d'odono. Hoii in AmoU l'aimo 1400, e fti sepolto nella ehlasa 
dì S. Veneranda , ove si legge od' epigrafi sepolcrale per lai onore- 
volissima. Una tra U migliori sue opere elaborate nel corso del suo 
Arcivescovato, si lu la riforma del Capitolo di Zara. Disperso 
coiu' era da prima, lo uni iiellu Cattedrale; vi nuiuiuò tre tligiiità 
e dodici canonici ordinar!, altri cinquantanno di titolo; a quelli 
■ss^b i provanti; e dù dietro i risultati d'un dodoìIìo dioce- 
SBDO da esso lai raocolto. Klevb eziandio la cbiesa dì Pago a col- 
leggìata. 

1USTB07IOH N:cor.ii uaque nel 1791 in Macarsca. Compiti 
i primi studi a Venezia, passò nel reale convitto di Zara, ove n,p~ 
pUcussi in ispecieltà alle scienze matematiche e al diseguu, a' quali 
sentivosi da natura inclinato. Nel 1809, entrato nel corpo degli 
ingegneri d'aqne e strade, e rìaccasaù la lotta tra Franceaco e Na- 
polaone, si «ddoppii in lai il deòderio dì darsi al mestiere dille 
armi, a cui fino dalla fanoinilez» inclinava, a qaindi presentatosi 
a Marmont, fii accolto onorevolmente ed ascrìtto al corpo del genio 
in Lubiana (1810), e indi a poco nominato alfiere nel 4° reggi- 
mento Croato. Destinato net 1613 qnal nfiìciale di ordinania ed 
interprete al Quartiere Generala dell' armata^ italica, rimase i[i 
Trieste presso il Gen. Junot Governatore delle Provincie illiriche, 
che l'amava teneramente, poscia passato a Verona, prese parte 
alle operaiioai guerresche, c con tale valore, clie non solu ebbe 
doni ed encomi da S. A. il Principe Vico-Ge, ma l'ordine eziandio 
della Corona Ferrea e il grado di capitano aggiunto allo Sfato 
Maggiore (I8I4). Intanto caduto Napoleone, Nicolò si pose al 
servizio dell' Austria, e passato in Italia qual capitano efi'ettivo, 
pre.He parte alle opeiazioni guerresche contro Marat, re di Napoli, 
e sotto Aucoiia in ispecie si distinse talmente cbe d'ebbe da poi in 
rican^bio dal Pontefice Gregorio XVI. l'ordine dì S. Gregorio 
Magno. Mandato poco dopo in Francia, in Maiella d tenne per 
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qualche tempo [jnal ComuiÌRiiariD aostrìaco, indi rìtoin^ito tii Italia, 
posaò nel 1820 in Dalmazia, poacìa io Alba Reale d'Ungheria e da 
«lui a VieuuA, uve dietru inchiesta del Prìncipe Filippo d'Aasìa-Àm- 
burgo fu promosfiu al gnido dlMaggiure, di Tanonta Colonnello 
[1843)1! di Culonnella (1544) del 4° Heggim. d«' Croati Ìd Otto^. 
Scoppiata nel 1848 la rivaloxione in Italia, ehhc egli l'ordine di 
passare col suo reggimento in quel rcimo. ni» iHiinto .1 Triesti', trovò 
qui*la Bua nomimi di Generale d'armiita. Messo adunque sotto gli 
ordini di S. E il Maresciallo Itadetiky, fu destinato pel 3* corpo 
d'atcnaU, cui esso raggiunse sotto Peschiera. Tenne poscia il co- 
mando di Peacbiera, degli avvampasti sulle lagune venete, di Pa- 
dova, occupando braccio e ments per la causa di Cesara in modo 
da ottenere i più lusinghieri encomi. E nel mentre ai bene atten- 
deva a cingere la sua Fronte di nuovi allori, a 25 maggio del 1849 
gli venne intimato un dispaccio uSizioao, con cui lo si poneva nello stato 
di riposo. Innocente coni' era, a prima giunta non si smari a tanta 
sventura, ma poscia talmente solfri nell' anlmn suo, cbe passalo a 
Vienna, cadde malato e .i l(j Konnajo del 1851 cessò dì vivere. 

MATOVICH 0 HATtniOTICH Giuìrpit. di Dobrota, sacer- 
dote. Nel IT75 publicò in Voneiia la veniom Mirica del Cate- 
chismn Ramano. 

HATX2I Gm><-Maiil4 di llngusa, valente gesuita, addot- 
torato in ambe le leggi, nella lingua illirica versa tissimo, stampi 
alcuni libretti Hi divosiojie e scrisse un iliziannrio ed una gram, 
matica iUirica colle regole di prosodia. Il Dolci accenna ad un 
opera di Ini col titillo: JDe imria papulonim, ad iilcmie noti? /atte 
ad onaorazione inedita: De patria ingcnii doctrittiK laude tiiettda 
recitata in Ragusa da Antonio Mengliini Gesoita, Gli altri saoi 
scriUi legò ai Padri Francescani dì sua patria. Forni il Coletti di 
molte notizie sulla storia saera di Ragusa. Mori nel 1788. 

lUnCEI Ginncm dì Ragusa, sacerdote secolare, canonica di 
S. Girolamo a Roma , elegante poeta italiano, latina et illirico. 
Tenne dotto carteggio con Giovanni Alethj , e pose le Ria ad un 
ifiii'onario illirico. Ebbe una copiosa raccolta di produzioni illi- 
riche edite ed inedite, che alla sua morte, av\'enuta nel 1728 
a Roma, legò alla libreria de' Gesoiti. Presso i suoi eredi al 
conservano iiarie nrationi, epigrammi ed el^ie latine, ed ^tri 
fon'fCi tilin'ci. 
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MàTjni PiETHO di RagoBci, Tinato nello scorso bocoIo, la 
dkeepoto a Napoli del celebra pittore Luca Giordano. Quantunque 
aveue potato seguir costui a Madrid, e cooperando colla sua mano 
nel dipingere l'Escuriale, perfezionarsi aell' arto e salire a rino- 
manza, tattavia preferì di ritornale in patria. Giuntovi, si diè a 
menar vita ipen^erato, per cni ridottosi a povertà, ueù dell' arto 
ina nnicamente per campare i giorni. K perciò l'opere sae, di che 
molte badò in Bugne», idtre cbe offrono od <y)!orito Qoco, senza 
■IcDDO itndio 0 ligiurdo di ddaroscuro, presentano figure spro- 
por&omite all' ocdiio uàandio de' meno iuteliigenlJ. Morì nel 1726. 
Scrieae jiiwal* ItalfaM e «Idiw plac«viiliidm« atte a bid GOBoacere 
lo spirito dell* età sna e gaudi degne d'nidre alla luce. 

MATUUCH Nicoli, di Spalato visae in sul radere del IT., se- 
colo. Tenne sltetU amici'iìii con Aiiiiibalii I.uciij, ■ iin^ lili ia^i il., 
una canzone clie qoeit' ultimii compose in sua Me, i:d iii i:ui 
accenna ad un lavoro poetico di Nicolò col titolo: .Boj Saga 
JùiianlUgri. l\ ch.G. Knku\jevich rinvenne In nn mas. di Pietro 
Lndeh di Traiì alcone poeme di lai, e le diede in Inee' nel ano libro 
intorno agli scrittori nanónali del 16. secolo. 

KAZZTTCATTO PiKTno, popolano di Spalato, acrìMe: '.livot 
Sì: JosaJiOa <, Mccih pod. fTOSuDom. LovUi.' 

HSSEOVICH GioM^M di R^naa, vieanto nel 1300, sodaea 
all'opuscolo: De ratione scribendarwn tpitlolaram, de dtn'a, 
e vari aommmaì sa Cicerone e Marziale. 

KBDO Anronn dì Bagnia, nato da dvioa bmìglia oriimds 
dalla Grada. A verd' amii s'abbandonò allo studio della matema- 
tica e della metafisica, ed in ispecie al ristabilimento della vera Blo- 
soBa Aristotelica, a que' tempi orribilmente guasta, e combattè a 
tutt'nomo gli Scolastici. Stimava in ispecieltàS. Tommaso d'Aquino, 
la cui dottrina s^ui coi fatti e colle parole, il ohe lo mette in qual- 
che modo tra i primi ristaoratorì della boa db filosofia. Hori anll'ln- 
comindore del 1600. La sue opere di maggior levatoia aonoi <7i?- 
gitiiziotà Matanatìche inedite. — Antonii Medi BcufuHid jn 
lib. 7. MetaphyinefU! Arhl.Mia ^.i,(wi7/<), Veneaia 1699 presso 
Francesco Bariletto; — E.i-p„s'i!i„ i,, Uh. 12. MeUvphysieat Ari- 
»totelù, presso lo stesso it:L[ii|ati>n>; — Q,iiaeda» at^nadvir- 
«fofiM in Pratdieabìlia Porphyrii, idem; — QoeaU lavoii il 
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Meda dMUoM» al più edebn ■ià«ariat6 di foe'teavl a liiceiBtfl 

tatti i Iettanti, Gi<i. ^dguieo Pinelll in Padova. 

HELEZIO di Ragusa, fiorì nel 12. Moolo, 3 piò antico sto- 
ricu 0 letterato Raguseo, ìaedo noUtU gn' EpidaoTO s n* Baglua 
in l'^-'W Ialini ignobili, dati in luce prima da Ucldele'Sorgi); indi 
dall' Ab. Calati i^n note. 

XmCIACClA (ACluiate, MeUloeca o Hdlieiate} a an- 
tico letterata, die vanti Oattaro. Alconi pretwdotw, di*et fbase 
dalla Raada, itu«d ogni modo egli appartiene a Cattaro, da per- 
diè nel 1328 leggeva. quella Cbieia Vescovile (fioteli in Hiti. 
Bffdr Bag. poff. 444), ria perchè in Cattaro compose il oaitUogo 
d»B« vhittt t Vtteovi, il qwde conservasi nella biblioteca Ta- 
ticana in due codici^Ngnati con qaesti numeri 2326 e 2988 col ti- 
tolo: Notìtia JEwI«riarum e( Epùet^nm Urbi» et OrHt ab 
X^heopo OaOuutnsi Ei^otUa. Emanuele Schelstrate inserì 
qneato catotogo nel Ttnno n. dello me antichità eedtiiattìekt, e 
prova essere Btato scritto da Milaiiate a' tempi di Qiovonnl XXU. 
(Coleti l. e.). 

HEinS dott. QuarnLMo di Breeclo, da molt' anni protomedico 
in Zara, morto 'nel 1853 in Trieste. Scrisse; ^Omaggio poetico 
alla memoria dxUa Bigu. Catlerina Arneri. Ragusa 1824 in 8'. 
— Saggio di Tbpograjia eiitieiico- medica della pTOVìneia di 
Brescia, aggiuntevi le twtizit isUirico-medìche «li colera epi- 
demico ehe la detolò nel 1838, 2 voi. Brescia 1837. — Hygea 
d» arie bmi diuque vivendi liber primus. 1847. — il mare 
AdriaUoo. Zara, fhitelli Battora 1848 io 8*. In qneato lavoro ci sì 
Dfiì« 'Una comfdeta Monografia del mare, adriatico. 

MEBZE PfETRO di Ragoia, poeta lanreaU), visse nel 
15. secolo. 

ICENZE pLACino di Ragusa, benedettino, compose un ristrette 
del dtertUi di Cfrtuiamì colle decretali, a comodo de' confàssor! e 
da' pradìeatori, e eirca il 1496 l'ìndiriizò a Giovanni Ownaro pre- 
adente della oongregaciooe di S. Ginstlna di Padova. D mas. origi- 
nale aùte nella libreria di S. Gioito Maggiore. 

KBITZR SI0ISIIo^PO (Atinceticli-Ylaliorich) naque nel 1457 
e fii il più antico poeta nazionale. A ei^nC^nza di Domenico Ra- 
gnina ne' vtrd' anni amò la filosofia Ptatuiiica, traendone amtaae- 
atramenti par divenire nomo onesto e buon letterato. Meditò i 
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patti laUid, a Milla Morte di eui d poM k po«tue IHbìeomeDta, • 

Ti riusciTa- ai bene, che Igaazìo Giorgi potè attestare, ohe SSgia- 

■laondo e Giorgio Darsicli sono a iioi ci^ che il Petrarca ed Ìl Hoc- 
cacdo ayli kaliaiii. ud ir.dl In i^tk di 44 anni. Scrisse: Sci 

libri ,li >im„rùH,: 6^'^ caii/uiii e toiletti - tre libri 

ài elegie — un libretto in versi su Crielo ^ifiideiile lùiUa croce; 
il tatto inedito, traime alcune foene stampate in alaans raccolte 

^ di naiionali scrittori. 

, . KEHZE VuniBUvo diBa^sa, morì nel 1666. Nel sno'poe- 
jDeftO, iPipresBO in ADCananal 1665 e di raceotoin Zagabria (1844 
ùi 16°) per cura del «h. Q. Kvkuljevieh; ,Tri:litju Sliii-ii,.~hi' 
quantunque ai dietingu» per brìo ed iouDSgui azione, ^nrc ili lru{j]jo 
t^ae il insto coROtto de'snoi tempi. I poemetti buccolici Fei-ka 

'e Ibtdogna aspirano perii dalla sua penna affatto lìberì da tale 
contagio, e quindi sono saliti in pregio appo i dotti naiionali. La- 
sdo inkoAipleto un dramma: rS. Oustina Martiri' e qualche 
altra composizione.' 

MENZE Vunisu%0 di Hagosa, cess.'i di vivere nel 1748. 

: Ebbe modi dolci e faceti, e con plauso coltivò le muse illiriche. 
Mn oltre un gniùoso epitalamio nulla ci resta di lui. 

. imtL M»oio dì nobile famiglia di Spalata dette de' Barba- 
.uoii. -1313 s'acoBsò ocn gentile donzelb ddU bmiglia Cii^ 
di Tran, come téggesi in nna memorìa scrìtta da Girolamo Cipico 
eredito ptiitilutuuo di Tran. Scrisse; De genti» jRomnnorum lai' 

■£>,.;. Mf 'CW . L,'ùi„i< ITHii m fine della Storia dei Ludo. 
Questo racconto fu pure riportato dal Belio tm gli scrittori delle 
. Bow Ungariobe C^bni. HI. 1748 in/og.). Il Lueio propow nn 
- tnvefrrato^rrijw all' edhione.di Amsterdam usile HwAMerò)t> 
bU: p. 70, TeUjacaKion! trascurate dalb Sobwaodtoer nella aeconda 
edizione. L'ab. Carrara lo dice prepotenta fazioso, elie sciisM con 
barbare forme XXIX articoli, mal digesti, di stona: non ispenta 
scintilla tra le tenebre del secolo XIV. 

>nn*T.TA p. Gucoao, famoeioano, cooosointo per l'opera: 
ITirumna Ujiguae illyTÌtat, B«iaae ISSI ed DUa grammatica 
illirteii, premeiaa' hi ano dieioDario illirieo-ltaliuio-latino. Tali 
lavori veDDUS impreut b Loreto nel 1649 par la pritaa volta, i 
■pesa della Pr^iaganda. 

11 
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lUaHAZUS P. IimocEmo di Ounoh, ìndtMta le vMti dì 

S. FnuieesM alla BadU, pswò k Bcma, ove »fipr«M U «denie 

eccleaiuticbe. Dì ritorno s'unì slU Proviticb di Roga», e morì a 
St^o nel 1682. Uomo più e dotto. 

HGHEL' ABO-ELO, dalmata, fiorito circa i) 1540. Il Bal- 
diuucci lo dice soltanto nato nelle parti della Schiavonia, dove di- 
nkH'D gran tempo e molfo aperò. Venulos^np a Roma, prosegue 
^ì, vi f^ce alcune co». ATenda poi Baldassaro Pcruzzi, ad istauta 
'del cdrdioiile Hiodbrtb, btto ti disegno per U sepoltora di Ur- 
bano TI. nella ebiecadlS.Haria'deir Anima, della nazione tedesca, 
fécelo eaegoire ad 'esso Hiobel' Angela, che assai lodevolmente lo 
DondOsn a térmibe (Nat. dei prof, del di».). ' ' ■ 

_ JOCHEL' ANGELO di Ragim, capuctno, facondo e dotto 
oratore, e per santitii. Ji custumi illustre. Fq ),'ciii:rale del aou Or- 
dine. Scrisse^ /ìrei'.i meLido j'iire con pr.ìjilt'i gli Esercizi 
ipiribtqli stampalo a Milai^u ed a Bologna (lT05j, ed altre ope- 
retU ascetiche rru«. 

inOHIEIJ) GinoLAMO naque nel 1600 da nobile famiglia nel 
castello dì PoBtire. Compiti gli studi a Padova, tanreatosì in ambe 
le leggi, dedicavasi ad impieghi di cancellarla presso pareccbi ve- 
neti capitani, generali e rettori in Dalmatia, in Italia ed in Candia, 
dando da per tutto distìnte prove dell' abilità sua e prudenza itelle 
pit diSldli circostanze politiche e militari. Ad onta però della 
mite sua indole l'invidiagli contiti de'Mmicì, ed un' acerba per- 
Mcoùone wsteDDO dal PronedhAm gnoenle Antonio Bernardo. 
. Compose circa il 1650 nna Aittint Criminale inedita ma molto 
stimata, e At' levamenti ittorici auUa Dalmazia pure inediti. 
A torto gli ascrìve il Cicarelli altre due opere ìatorìcbe, nna snila 
guerra in Dalmaiia, e .so' quella in Candia l'altra, che poblicate 
'.•otU il nome diSertonaco Anticmo, nscirono dalla penna del dotto 
'Padovano Antonio Santaonce, oome rilevasi dalle lettere di Oian 
jn-an«MO jLoredano, più volte ristampate o come altri tdoIo di 
iQùmmni Prepiani. Scrisse eleganti leUer» latine, che si consci^ 
''-«■•odaisaaì eredi. Ebbe stretta amicizia col Lucio, acuì fórni nate- 
li jrialteootìue per la grand' opera .De regno Didnuttiae-'.lAyUriA 
^ dadinva i suoi Statuti, stampati nel 16&6 in Udine. Dieci am^ 
dopo (1666) venne a morte nella città dì Tran, dov' ebbe ononta 
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sepoltura I suoi preziosi manoicritli turano iccendiati nel Unipu 
elle venne posta a aai;cii b Bua casa iii Po^tiru por ordine del Prov- 
veditore Generale Antonio Uemardo ad instigozioue del suo can- 
celliere Gio. Antiquario di Lcaiim. 

mCHIEU- VI TT Ua i NccDUi, Gglio di Girolaiuo, usci alla 
luce in Poetirc a 2S luglio lti64. In Brescia cel collefjio gesaitì<»i 
elibe cDUJpleU educaiione. Era vei-salissitun nella storia e nella 
lapidaria, come altestA it dott. Caramaneo nelle sue Note ai Fatti 
il'Orìdio stai!i|iate R Veiifuia nel 1T04. Scrisse una disitrtatiene 
sopra alcune monete de' primi Imperatori RoiHAni in lingua italiana, 
dissotterrate lieti' agro Braz;caao, Nel 16SIÌ militò co' suoi eotto 
Sign, e venne scelta dall' illustre' Cav, Gir. Corner Governatore di 
quella piazza. Annotù nel margino un' eiìi:ìi)ne di Tuciio e la S'o- 
riK <i^j(( S/um' di Mauro Orhini, emise in ordine ìa Stalliti! di 
Ti'aù; stampato poscia dal suo nipote Girolamo Cipico. Morì nel 
suo castello Vitturi il di 25 maggio IT2t. 

KICHTELI - VITTUEI CONTE BASOS A\Ti>Nto naque in 
Spalato ai 24 scosto dell'anno 1T51Ì. Assoli: in patria, e posola 
nel cnllegio di Capo d'Istria gli stadi, si ridusse in seno a! suoi, e 
datosi, al frugare codici antjchi, a razzolare iu questi peregrine eru- 
dif ioni, all' archeologo care, gloriose alla patria, sì pose ad illustrare 
in un suo lavoro l'epoca storia romana nell' lUirio; e tate di Ini 
l'alica ebbe applauso. Ma l'avviare rinriiiElria campestre quindi fu 
sua prima cura. Inciilcaiidu anzi tutti^, qual fondamento d'ogni agra- 
ria l'ipruduzione, il migliorare e l'accrescere la specie bovina, ne 
indicava sapienteiuente i mezzi; e volle clie ìndaiiii ogni altra 
pianta si coltivasse l'ulivo, insegnando il modo per renderlo costan- 
temente frultirero. E quusti miglioramenti a forma d'istriiziane egli 

lodi de' più colebn agronomi dell' atà sua, d'un Filippo Rè, d'un 
Murichini eoe , e )ili fruttò il titolo di membro corrispondente del- 
l'immortale accademiu del Cimento in Firenze e di Ispettore .sul- 
l'aEricolturu in Dalmazia. Scrisse altre operette di v.ario genere 
nonché in poesia, per tui l'Ab. Zamagiia di lai potè a ragione la- 
sciar scritto: Villufi, Mli/.-iae juhe/ detoram. — Malta et co- 
gnite land' littn ai iim. Mori nel 7U. anno dell' etìisua. La p.iCria 
pianse il suo Varrone. .^tampù nel 177B io Venezia in 8°; Saggia 
Epistolare KOpi-n li R.-piMiai dilla lìalnunia, e nel ITTil, 
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Saggio lopraFatiiicaeUtà di SalonaiaVeattìit, 1779 in 8° preeso 
il Colati eoa alcuni altri opascoli. Abbiamo di lui puro allo Etampe: 
Metiiaria eopra la coltura degli olùH, Veneiin jier Giov. Bas- 
aagWa. 1787 in 12°. — Rifiesnoni topra iili ìilh-i. e i àirersi 
efeiti che ai rawiiarono nei medesimi m Dalmiizia pel fi-rddo 
dègli amd 1782, 1788, Venexia Perlini, in 4°. — laemorìo ml- 
Viniraduiiimt'ótgU tdivi nei Urritùrt mtdittrranH della Bai- 
moria ■ niìa hra wjfwonoM) letUiil'dì 17 aprile 1788 nella 
grande adansuia delta società economica di Spalato, e stampata 
nel)' annu stesso a Venezia presso il Coleti, indi presso Q Perlini 
1792 in 8", e nolti I{.:cciilla di Memorie dell' Accademia di agri- 
eoUura, Veiie:iit 1792, Tom. IV,, considerata degna di premio 
dai cinque deputati dell' accademia dai Osorgofili di flranceii'e^D 
pura. volUU e ttunpaU-u fiwaae. (7j-Q/. lU' IWl'f ^jg^Éjk, 
,1790- (|>> ÌSS); — Saggi» aapra I^oMocq ■PfOriii^'S^i^itap 
e Siiggio uopra ìtiircantonio de Domini», Btanipsti dal Gicarelli 
nel 181 I ri |{,,,:„.rL; -- I(,-I.f::„m- ^../,n, li C!llà e Urrìtorio di 
.\-.. ',■.■„ „..,',■ „,,■,■,.■,■„/;„,■„ IJalmazi,,. ItaRusa 181 1. 
— Ii.-„.n,,., ,■„.,,■,.„«(,■,(.,;; ,dn-l .nUyC.ll. 1790. p. 357). 
— LMera di JJiudciituo a Massimiano Jireuleo, Venezia 1817. 
rr Sogr^ ai moU «ke.afjiaia aliti natione dahnatiittHanM- 

Tom.n.). — Ziettere due a Vincente Dandolo Prùvv.gen^dMa 

Daimuiia. — Keperienze l'arii: in Diiimmiii ■■mi /riimenlo 
(Gi.,iri. d'Italia \ 'J (.m. 11 1. 1. - - .1/- 7„.).-,Vr Ui m.iM.t, di 

fri:^M,<.., ì„JMimazi,:[SÌM-n. dllalia ìl'M.J^m. 111. t . separa la- 
meute), — Sìdia moUipi/oacione dcUu specie bovina nella Dai- 
,i^'a^.Ta«aua,,G..4' Pedini mOiÌaA\^ a^pn^éknVfwm- 

^[.irt^jn^rnfOM iU Jf. JWi oCd Gkieia Artiv. di' Có^ 
,?Ì*>i(i,,Sri*»Ii-l780 b 8*. — A. SI. Imca (?»r„;,«m Arde, di 
'iS^(iIatii.,jSj**t- Venezia 1777 in 8". — J'd 

.ff^,Cltif»a,'VèÉe.,di Traii di Mons. Anioni,. Jhiihna, Or-r- 
flpng.,,yvi9à% .pEWM S. Occhi . 17S8 in 8°. — Lettere due di 
'^Iwr^ff 4&(aa(<fi.iiti«ww>i9jMid^ C^MM, ftilfa 
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«oddùbiàme •D'intOK, dkigeBdagli im' apposita lettan ia dMk 

15 rebbnyo 1816. 

MILLI81CH MicHiE^E M.inrA di Raguia. ÀHaflerataaddotto- 
ratusi in ambe Is li s.'i;i, oiilii; in [ .itiia il cirico di Console Ces«reo. 
Occupossi UvWu .studili della .■.ntia liturgia greca e latina e della 
storia Locleaiastica, coltivando iieì tempo aUtto le mtiae illiricha e 
ia JaPidarÌB, di a«i ia patria diade (aggio pi& ?olt«. £;gli ni Iw )»- 
«aftta iDsdita un operetta elegante col titolo: S^gam, Slavorum 
et Bùeamnvm.JDaeum brevU Shioria, etti Slavoniea Eed«- 
eìae acceda Charoaraphia. Mancandoci i Tatti delle opportune 

SulUbum Eccleaiaruut. ^/iiiie Arclii-Kiiìsrofdu IjifhenM pa- 
rent. eeu Patriarcalue IpekUtijsìii llistoriam. (lui havvi la storia 

deUe cbieee oemana, aitile quali ddd vi tn ohi acnToase fino all' «tà 
.Bua« WM'uliJa.vvItò in tedeacoe l'arriHiliì di note. , 

KUnrCOI se KUnrOIO, naqiie nel 1661 a Serravalle nel 

Trevigiano, Assolti i priiui Mudi in patria, li continui a Padova. 
Xa'camizì Aiigusiniii si diù a conoscere dottissimo, e spedito a Koniu 
dai Canlinale Aladruccio Vescovo Tridentino, di cui era segrclario, 
per far cuooscere alla sede Romana l'operato, tale si mosliù 9. 
qne' padri per. eindi^ipiie e sapere, cIh si rase degnoi gli si afiidM- 
MTo nagod gravisMini. Gregorio Xni. Io cpedi io Germania, aifìn- 
cbè destrameiite riconducesse nel seno cattolica Eberardo Arciye- 
aooTo Colonianse. D che non avendo potuto ottenere colle parale, 
lo fece colla forza. Giacché col denaro avuto da Gregorii> e da 
Filippo re di Spagna raccolse un forte esercito de' Belgi, di.scaccin 
Eberardo dalla sede, ponendovi J^rneato l'ratello di Guglieluw duca 
della, Baviera. Guglielmo a se lo tenue quol intimo consigliere, lo 
adojxcò in afiari gravissimi, e poco dopo gli aBidù doppia legaiione, 
nna a Filippo di Spagna invitandolo a far sgombrare Colooia dalle 
suo truppe, al PunteBec l'altra per impetrare eoccorù ad Ernesto. 
Mi'titii; era in lioma, indossò nel 36. anno dell' età ana le vesti sa' 
ccrdotali ( 15S3) , e Sisto V. lo Fregiò del titolo di ProlcDotaTio 
Apostolico; e Guglielmo gli afiidava da poi la prefettura di Oettinga. 
Riteroalo in Baviera, e sbrigati molti aSarì gravissuai, il re dì Domo 
rimaodavalo a Roma (lù90), perchè presentasse a Urbano VII. 
a nome di luì le felicitaiioni pel suo elevamento al Pontificato; il 
; che non avendo potuto aaegnire con Urbano morto indi a jiocA, 
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efFcttaò con Oregorio XIV., por Tolantà di eoi eapose m ano icrìtM 
la stato trÌEtls8Ì[Do, in cui atlrovavasi Mora, la Gennntiii quanto s 
religione. InDOcanio IX., jiiccedulo a Gregorio nel 1590, ritenne 
a Roma Minuccio quale suo segretario pei negoi) della Genannia, 
e cosi pure Clemente Vili., die gli die l'abazia di S. Griiogono in 
Zara, e nel I5U6 destinavulo ad Arcivescovo di questa città. Con- 
sacrato a Roma, in Ztira si rìducsc tostamente, e qui fu sua prima 
cura visitare la diocesi, a raccogliere un concilio a giovunento 
della disciplina ecclesiastica e de' cosiomi. In qnesto frattempo in- 
caricato dal PoiiteSce e dal Duca Bavnro ad infrenare le piraterìe 
degli Uacocclii, tanto allora funeEte alla navigazione veneta nel- 
l'Adriatico, B quindi a com[>urre la pace tra Veneti ed Austriaci, si 
sobbarcò a tal peso con animo pronto, ma riuscì soltanto a far po- 
sare le armi, no» l'odio. Gravato dagl' anni e da mntaltie. per con- 
eiglio de' medici ritornava io patria a godere doli' aura nativa; ot^ 
rimeisosi alquanto nelle Turze, dietro chiamata di Guglielmo reca- 
voai a Monaco (1603), lo ajutava io molti affari, indi visitata la 
nhieiia di Oettinga ed operate molte cose a prò di essa, rìdueevasi 
di aatyo a Mooaco, e nel mentre Guglielmo chiedeva per lui dal 
PonteGce ta porpora, so ne morì (1604). Fu onorato d'illustri fune- 
rali e deposto nella chiesa de' PP. della Compagnia di Gesù, ove 
ItgiieKi il suo elogio su II' orca sepolcrale martoorea. Lasciò non 
pochi monumenti del suo sapere, tra qaali: 1. Storia degli Utcoc- 
chi in italiano stampata nel 1602 a Venezia in i', e di nuovo nel 
1831 a Milano, continuata da Fra Paolo Sarpi fino il 1615 (Vene- 
zia in 4° — 1617 in 8° Venezia con Supplem.J. lluesto lavoro fu 
tradotto in francese da An\t;lol df l" Hoiiaaaye. Parigi 1682 in 
IB' (nel III. toma dell' ni»ioÌTii du gouvemeauixt df Penile. 
Amsterdam 1605). — 2. Vita S. Auguelae, stampata, e da Lo- 
renzo Suria inierta tra le vite de'Santi; e dai Bollandisti <i27 mirxo 
con prefazione e note. — .H. De Tartari». Storia delle guerre tra 
Tartari e Torchi dall' anno 1595 Bno all' annn I59<). ~ 4. De 
Aethiopia, live df Abyi/inorum imperio. — 5. De novo orbe 
— fi. Storia da martirio della legione Trhafia e delle 11000 '•er- 
giti!. — 7. TratUttu lopra V Umiltà. — 8. Traltato cotiiro la 
Dedr-uione. — 9. Dìaloi/o primo fopra la Prudema. Dialogo 
teaondo «Oj.ro la Pniiìenza. — IO. Synadug Dioeercana. -— 
11. Molte ietruiiani, predicht e 6crili«rt. Due grossi volumi 
di Uatrt. 



HIOOEVICH Gian Antomo aaque a Sebenico di nobile stirpe 
il i ottobre 1738. Pietro sao padre, capitano di cavalleria agli 
stipendi della republìca, intese Eon ogni cura alla migliare sua edu- 
cazione, e giunto agli mini opportuni, erudii'e lo fece da buoni maestri, 
conducendolo seco in Italia, Inclinato alla vita Ecclesiastica, vesti 
l'abito sacerdotale, al servigio dedii:andosi della propria chiesa, cui 
presiedeva allora inouslgaor Dnnadoni, uomo beDcnierito. e di chiaro 
nome letterario eziandio. Non si tosto conobbe que«ti Giovannan- 
tonio al sao rilarna in patria, clu: presa (per usar le parole del 
Fallati) dalC indole, dall' ingegno, dui candor di' coelumi dtl- 
i'oltime giovinetto, volle rarglisi e' staiso precettore nelle umane 
lettere, nella filosofia, e nelle soìeu/e sacre {T. IV. p. 448). Coa- 
temporaneameote venne in quella città il padre Bsnettì domenicano, 
maestro celi' ordine suo, ed uomo di grande perizia nelle civili 
e canoniche leggi. Sotto la direzione di questi fece il corso di giu- 
risprudenza, clic forni di poi nel I T56 cingendosi della laura do iterale 
10 Padova. Reslitaìlosi alla patria, fu ascritto al novero dei oaDooioi, 
e dopo la morte di mons. Calebotta per lit chiara i Sjierimentata 
dottriita i eaggeiia ma fu a pieni voti prescelto vicario capitolare 
(1. e). Come tale, governò rettamente per qualche tempo la natia 
diocesi, nuovi titoli acquistandosi alla stima di tutti. Ma qnesta 
hreve reggenza non fu che una preparaiione ad altra, ben pili deco- 
rosa e lunga, a cui doveva poco stante salire. Vedovata infatti la 
chiesa di Traii del suo pastore uiuiis, Didaco Manolo, nel 2Z mano 
IT6(i venn' esso da Clemente Xlll. chiamato a succedergli, nou 
.-.ema onorifica teetimonìania delle viriti sue e dei tuoi meriti 
(1. 0.). Parti allora da Seheoico par tra.sferirsi appiè dal Pontefice, 
ed in Venezia trattennesi ad iscontare la riserva coatumaciale; uia 
come ne giunse ^ capo, da mons, Caial'a, nunzio cola residente, 
s'udì sospenderà la prosecnaione del cammino. L'invidia maligna lu 
ave» calunniato presso la corte romana, ed il nanzio mal prevenuto, 
faceva oeni sforzo per indurlo a deporre la dignità consegnila. Egli 
però intrepido ao«o l'usbergo del lealirti puro, non volle mai ar- 
rendersi ad un passo, CÌie decideva della sua riputazione, e ,id unta 
di tutti gli inciampi, gli riusci dì passare a Roma, di presentarsi 
ai gerarca supremo, e di far emergere la [iropria innocenza in guisa 
da meritarsi di poi semprii dall' apostolica sedo aperte dimostraiioni 
del pregio in che il teneva. Prese le redini della sua diocesi, tulle 
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groaio volume d'omoTEe da lui recitata in rari anni, coma pura una 
collezione di dooimenli riterentesi nlia città dì Trnii, e di molte no- 
tizie particolari sul beato de^li Orsini, preccditorc suo in quella 
sedia vescovile. Tenerissimo dalle cnse patrie, «'era procurati a 
prezzo tutti i passibili scritti degli atitìcfai dalmati, ed aveva eateee 
alcune oeservazionì aupra quelli àà Lucio. La sud biblioteca, dovi- 
ziosa e per numero 6 per la qualità delle opere ai stampate che 
inedite, era sempre aperta a benefizio comune; e già em lulenzio- 
nato dispome .1 favoredi quellacitlà. se il fatale malure,che gli troncò 
prematuramente la vita, non lo avessi in pochi istanti privato dell 'ubo 
della parola. Quale pOEciail destino di collezione si9'atta,tame ignoto ; 
avvi però tutta la probabilità chea quello sia stato eifuale di tante 
altre miserabilmente disperse; per cui sì può dire, in iapscieltàda noi 
dalmati, come dice uno storica Tainmentando il fine sortito dalla bib- 
lioteca manuzhuia, che sarebbe una follia, se non fosse un diletto, e 
sovente nua nece^iità, il racCoL-lisme (0!nffue7ie Slor. ilella lett. 
Hat.). Di Ini fa ripetuta menzione l'Ab. Fortis, il quale promettendo 
di dare dettagliate notizie di alcuni Iraurini e d'altri dulmali Hlnstrì, 
dice ohe ciò avrebbe fatto profittando delle erudite fatiche, di quel 
dottissimo vescovo, ohe si occupava nel raccoglierle, qualora egli 
che potea farlo, con maggior sapienza, non le avesse date al publico 
per uEiore della sua nazione ("l'iup, in Diilm. T. 2. p. 6. e. 7.}. 
.Ua nulla fece db rnno ne l'altro, ed anco in questa occasione trionlii 
queir avverso destiua, che Buora impedì alla Dalmazia di vedere 
insieme raccolte le tante sperperate otemorie deglli aomihi Miai più 
distinti. Il conte Hados Antonio Michieli Titturi indirìizò a luì con 
parole ouoriliclie il proprio Sagi/ìn cpìttolare sopra la repabUùii 
dilla Dalmazia, Venezia 17T7; ed altri pure negli scrìtli loro a 
lai resero quel tributo di lode, che bene si miritava. Colpita d'apo- 
plesia, esd di vita nell' ottobre 1786, compianto dai poveri, sti- 
mato dai dotti, amata dai buoni, ed onoralo da tutta la Dalmazia. 
(G. F. 0.) 

IDOBSIQH Paolo GLEaEUTE (Kaoid) noqne a Macarsca addi 
25 novembre 1784. Assolti gli studi nel seminario di Padova, ap- 
plicavalì alla publica istruzione, e quindi veniva destinato ancor 
giovinetto alla cattedra di dogmatica in quell' istituto celebratis- 
amo, poscia a professore nel ginniaio di Spalato, e linalmente in 
Zara a dettar lezioni di materia religiosa e dì pedagogia Dall' Isti- 
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tiito ElosoScD a di pastorale nsl teologico. In questo lntt«mpo 
levò gran faxaa ài te colls sva potente eloquenza del palpito, per 
cui nel 1829 venne eletto vescovo di Spalato. Coni' egli vi si di- 
portasse in questo pesantissimo carico abbinino prove luminosisaime 
nella memoria ch'egli vi lasciò di se iniperiturn ne' caori dei Spala- 
trinì. Ne solo si addimostrò modello perfetto de' prelati descrìtti 
dall' apostolo <le11« genti ìn ogni atto dell* episi^opale ministero, ma 
in pari modo si pose nella schiera dei piò nobili ingegni nostri, 
avendo durante il corso della sua vits dato forte opera a famire la 
mente d'ogni umano sapere. E ne faono fede non solo i molti edoì 
dotti ed eloquenti sermoni, ma parecchi altri suoi scritti emditis- 
BÌmi, Al seminario nggiunne lo studio Rlosodco approvato pei gio- 
vani dalmati, fami im gabinetto dì fisica sperimentale e woperò 
allo ctabilìmento della biblioteca, .\ceva divisato dì ergere un' os- 
servatorio astronomico ed un museo politecnico. Mancò a 10 ot- 
tobrf nel 1837 colpito d'apoplesla. Arricchì di note l'istoria di 
Lucio. Voltò ìn slavo il rilvale yomano (Veneiia 1827)1 e le 
ipUlole di 8. Paolo con altri libri del Nuovo Testamento, illu- 
strando ogni cuaa con profonde osservazioni. Dettò pure in idioma 
vernacolo la idenia pafioralf, la catechetica, una raccolta com- 
pendiata di leg^i civili e di precetti a ben cotitemare la «aiuta 
■'lì altri lavori di minor levatura, 

HISST7L0 IIenkiiettij, francescano, dì Pago, visse net decimo- 

](UU)INEO TniFONF. della Brazia, imprese a descrìvere la 

la sua fatica rimase imperfetta. 

MONDEQAI Micumii. nato in Siano nel lfi57, gesuita, elo- 
quente predicatdre, studiò a Napoli, ove pure si fece onore in- 
segnando la rettorìca, ed in Lecc^ la filosofìa. Compi la sua carriera 
mortale nel 1716. Scrìsse: Libri IV. dolorum eiee anima», in 
txpiatorio lamenta. Neap. typit Felici! Moschii; — ■ Carmen- 
cui tiiìdui: Marvaniia Hivpajiiorum Regina ex Typagrapliia 
Jaeobi Baillard 1697; — Varia poemata in Imidem S. Aloyiii 
tjhniagae. 

■OHAUII MiruiELE di Ragusa, a sentenia di Nicolò G«ue 
suo famigliarissimo , «omo di malta dottrina e di gentilitnitù 
MMlimu adamo, si distìnse non solo in filosofia e celle mataowti- 
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dw, m anebt neDe dlsdpline twlofpdifl. Delle kw open SIoMfi-' 
eh6 d resta Mltaato rirw», Mtte dieci ilfa%&i»tiAa Mt>«» iKlttl 

coD sapóre italimo e ptibHeatMil Veneili nel ISM presu Ptan- 
OBKO Bariletto. Morì nef 1592. ' 

KORALDO (Bum) sacoDdo il P. Bedecovich <NbL Sài. S., 
Hieron^i P. Il', p. 211), poggiato all' Mterità dì Tari scrittori, 
'dalinata:, tmiogo e ginreCònsnltti dettiuimo, ceieò di virere a 9 
MvMnbre del 1332 in Gapodlitritt (da dò detto joitiDOpoliUiia) ìd 
odore di sanità. Scrìus ; Libri guaiaor tenttntiartim — iSununo 
Uanaldina (Lncduni 1516 in 8*) — Sermane». 

HOHOmxO (PAnRE) di Spalalo. Dicono eia stato qtteato 
francescano il primo mivalonario delle coste del Malabar. 

UOEI ab. AM>HE.t niique iu .sul Rnire del secolo paswto alto 
Strétto dell' isola Hortcr. c passate giovanetto io Italia, menìi i 
■noi giorni a Padova. Prepaiava l'iipera col titolo: J,' Àrehealo- 
grafo Dalmata' ed una disfertaiione , con cni intendeva dimo- 
elT.-ire r cbp la Zini;™ Ulirioa si parlò nell" antico Iliirio; 2° 
cb tssa SI Inssc iu tutto simile iilla aim-a preiente; S° e che qnesfa 
non sia mai venuta mene ; argomento ormai anco tra noi nedt't 
di moda CVecli 1' ìntrnduiioiio alU nastra ^Storia ktUraria 
^■n<al<i). '^''\tètJt»i'-ie^A'^ft^: 

figlio al Rabbino mag^ore di quella comunità iaraetitioa. E sotlo 
la fida scorta di questa diedesi sin dalla più tenera età ad arricchire 
la mente d'estese cognizioni nella bibbia e nella teologia della sua 
religione, ad educare il cuora a' eensi di carità e d'amore. E in 
qneata doppia scaola diede opera tanto solerte e di esito ed« hllee 
ooronata cbe, mmtogli il padre qnand' e^ Moor meo «vm vanato 
lo stadio d'adoleMuiui la eomanhi bnulldea lo npntava deglo 
perle dod della menta, e — dn pfit è — del mora a sneoeder» al 
genitore nel diSicite ed angnsto idRdo'dt'T^Uare al bene mli^oio, 
morale ed intellettaale di ona oongcegadone d'nomiiiì d'età e di 
ceto e di edacadone disparatlMimi. E alta confldeoia in hi riposta 
jtisnamente rispose, ebè la su vita'fii tntta consacrata a' suoi im- 
ndolstrati, od antaTS calne Sgli; ed egli assisterli in tutte le uc- 
onieue dalla vita cosi nalla prospere come nelle avverse; ed 
a' riedn lacoomaodare misericordia, a' poveri rassegnazione e spe- 
nma, a toHi amon a Dìa> alla patria, alla famiglia, al proMimoi 
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e gli istituti di beDBficcnza miglioiare, foniiarae di nuovi e l'amene 
psr gli studi, per le arti meccanich* inliiuiiniare. Zeloso «osteaitora 
de' riti religiosi ma seiu' improncu raustiuuo, aon )iativ3 ch'ai buon 
nimtume la più leggeri ofiesa si recissc, E dalle virtii che od altii 
ìiicuImvuì faeeva egli Elessa esempiu ; padre di numerosa tiimigUa 
<;oir emolumento non pingue la soiitentava aia decoro, colla mag- 
gior cura l'educavo. A' poveri, oltrceliè col coneiglio, Hovveniva 
coir opera; impartiva 3' giovaoetti ì<>iruiiane nelle eacre pagine, 
ne' doveri di religione. Predicatore facondu e, perchè siocero, e 
caldo d'affetto, convincente lasciù buiiu dato di sermoni cbe la piata 
de' posteri tiovreliba torre all' oblio: e se min Luui, alenai, scelti 
con sapienza ed amore. Frutto deali studi tra' quali e gli esercizi 
di carità egli spese la vita furono due opere; di grande mole e ri- 
lievo l'ima, por troppo incompiuta: che è un dizionario talmudico 
cui in ordine alfabetico si dice degli uomini illustri , da' riti, 
delle discipline legali, mediche, morali e Hlosnliche cbe sono conte- 
nute nel Talmud; la dettava iu ebraico, e, se la vita gli fosse ba- 
stata, pensava publicaila con Iraduziouo 0 italiana 0 francese 0 
latina; di minor lena ma d'importauza non minore l'altra: DUjiii- 
taiioni df' 0-/uonim, condatLi a iGfmiue, e die il eh. Pr. LuuatD 
di Padova divisa dare alla locn. Publicó pure un' opera del suo 
defunto genitore, arriccltendola di nule e schiarimenti e viofigiò a 
lai uopo ritalia e la Germania; e quivi si congiugneva con legami 
di stima e d'amore a' più illustri nelle scienze bibliche co' quali 
poi continuò sempre dotto commercio di lettere. Invitata dalle 
Comunità di CorTù, Firenze, Koma, Gorizia a loro Habbino si scusò: 
abè troppo gli doleva abbandonare Ìl gregge cui Go dalla giovinezza 
era stato tenero pastore, staccarsi dal caro paese che l'aveva veduto 
nascere. Nel quale egli era amato e stimato da tutti, d'ogni ceto 
e d'ogni conlesaionc, e nel quale prematuramente cessò di vivere nel 
febrajo 1854 lasciando vivo iu ogni cuuro il desiderio di sé (D, 
Jesumn;. 

mJTnS (a) Donato di Ragusa, medico celeberrimo, vissuto 
nel XVI. secolo. Scrisse: Dialog-us in interprelationum GaUni 
tuper XIV. aphoriimoB Hìppocratis, Lagduni 1541 in 4°. - 
Epitiola de ttrebinthinae reainae factdùUihai. 
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lAuuiCu - volmOViCH Qun Nicola d! Matteo, naqas a 
Enin nel I763,'e ta edneató nel celebre collegio dal genio militare 
df Verona, diretto dal celebecrìmo nostro I^rsjnii, pel cui desiderio 
idopO compiti gli itDilt continuò sotto i sani inscgnaint nli :i ]ierk- 
rioniTEt neir dgebr» sublime, nell' idraulica f udì' iilrnstatic.-i, e 
venne pcd dwtinato a professore di mateoiaticLi nel collegio mili- 
tare medesimo. Nd 1788 b per ordine del Senato faviato a ri- 
p unire a danid osglODaU dal memorarne atrarìpamentodel Brenta; 
mìMionò compila con pieno succeuo, e elle elevb ti ano merito e la 
ani bma. Venuto in patria nel 1790, occupossi in vnrt lavori è 
commissioni con felice riuscita e Inde multi; in Jspecleltà ristaurb 
il campanile del Dloiiiu di Spalato che colpito da fulmini! e quindi 
tetto sconnesso, in breve, con ottima effetto, ridaase a sicnrem; 
e pose in anone con rara bravura 'ì moHni piwn Traù*della fa- 
muli» Califfi, caga tentata innUImrate da- accfamatl peraonaggi; 
come da Pietro Nntrizio, dal celebre ab. Rocchi,' e sa cnl lasciò 
ap]i 01 ita memori a, in piiicapifoli, cn' tipi relativi. Sotto il con. Thum 

zitrnr ,1 I' AiiMii.i noi 17^)-^, il .\.i-liidi ii.'uipo'^^i a Zara nel tenere 
lezioni di lualematiche, <■ nel ti;m[>ii islessu ideò e presiedette alla 
eostroiione della strada rotabile da Zum a Bencovaz, la cu! dire- 
tlime.sffidò poscia al suo collega ed attrice Frane Zavoreo colto e 
benemerito Dattnata; già direttore delle fàbriche id provincia, per 
assumere quella della strada da Kniii a Sebenieo, ohe da Ini trac- 
gallo di regolai e il wrsn del liirreiite Dr-ujiiiini', che portava gravi 
danni nella ralle di Sezziehc dì Pirano a quel ricco stabilimento 
■aliffero; ove pbre il veneto governo aveva incaricatn (ma indarno) 
di osservazioni e lavori celebri idraulici, fra quali Zendrini, e Fer- 
racina. In tale incontro presento il suo progotto, che gli fu piena- 
mente approvato, però l'opera incominciata da Ini felicemente non 
venne condotta a fine per varie cagioni, in ispecieltà perchè distratto 
da molte altre commissioni e per il seguente arrivo de" FranccM, 
Mtto ! quali'evitò di prender sarrìilD, e s'era involto a viver pri- 



vnto e a scrivere sulla nautica, dettando un' opera che aveva di- 
vina in due parti, e Euir ìdraiilicu, scienza sua prediletta di cui 
aveva raccolte le opere pio iiluslri, come nvea ricca raccolta ar- 
chculoglca, di medaglie, di alni liliri eie Moti a Pndova iteli' ftk 
di soli 42 anni, colto da malattia, lasciando alto deaiderìo di eè. 

HACHICH Filtro di Kuiii, di umile luundriiuio, fattosi no- 
tare pel suo ingegno nelL^ costruzione di ru^iticali stronenti, vi fn 
chi tu rat^ulec, e vestito dell' abìtu francescano, lo mandò a Ve' 
□ezia nel convenlo della Vigua, ove nel mentre che agli altri stadi 
attendeva, si dedicò alla meccanica, e sotto In direiione di od certo 
l'iaggia vi approtittò di molto e in iapecieltà come valentissimo 
r.i-Blrnttore di organi. Fu maestro di Fraiicescu Uaii e di Gaetano 
Callido, rinomalisainii in tal arte. L'oiganu di S. Giustina a Pa~ 
dova, a dttta del maestro Bertoni il miglioro d'Italia, è fratto del 
Nuo iuijegno, e cosi pure quello dì S. Filippo Neri a Spalato (1T56), 
,11 S. Maria (1753), di S. Simeone (175tì) e di S. Auaatajia{1759) 
a Zara. Licbtenthnl nel suo dizionario di musica, innalza a cielo la 
sua multi valentia artistica, — E dibatti più di cinquecento organi 
furono da lui costruiti, che portarono anche iuori rl'Italìa la faina 
della veneta scuola, fundata dal nostro Dalmata. Arricchitosi, si 
riiiró a (joiiegliano, dove s'era aqiiisMto un pingue possedimento e 
duve Uni i suoi giorni. 

HALE Al;ll1ìTl^o di Ragusa, damenicanu, profondo conosci- 
tore delle materie sacre, che apprese in Lombardia ed insegnò in 
va'rìe città d'itjilla con somma ripumzione. l)iè alla luce: J'rima 
Pan Summae Theoloijiciie S. Tliemac de Aquino. Vetietiie 
Philipp! Piucìi Mantoaani el Giunti de Giunta 170S jol. Me- 
diante l'opera sua venne diiciolto il cniiciliaholo raccoltosi a Pisa 
contro Gioliu Leone X. i^li conferì la sede vescovile di Trebigne e 
di Mercana, e consacratosi appena, si distinse nel concilio Latera- 
ueose. Mori nel 1527. L'E^hard gli attribuisce le dna segnenti 
opere, che a «entenita del Uolci trovami nella libreria dei domeni- 
cani di Rngusa: Apologia miveriug Sgnadum Pi»anam II. — 
Traclalus de oiictorititit Suinmi Pontificii. Hannosi inoltre le 
Armolatiatti itdlt' aninitiu di S. Tonunaia, i' le Caiicordanie 
JfarfriTi'ili della prima pane della Somma, stampale in Veneda 
nel 1500 in fog. 

VALE KiciiLii uaque a Ragusa circa il lùflO. Unitoci a Lu- 



creila Znuen, seus bdh colpa »Dggia<|De a groBUi ralllmento, per 
cui Lucrezia da lui n tolse e bl chiuse nel maniatero di S. Bene- 
detto. Nicolù mercii la suu iuduatria seppe in breve tempo rUtu- 
nte le sue faccende domenticfae, e qoiudi pauò a secondi voti con 
Nicoletta Naie , appaiiciid» lilla tristezza della vita passata le dot- 
ceize della nuova compoi^Da, l'austerità delle [Datematiche disci- 
[iline e le onienità della poesia. Morì nel 1585. Le sue opere sono: 
Dialogo sulUi sfera dui mondo, diviaa in cinque giornate, seiìtio 
in italiano sul i^usto dei buoni ciuqueeentistì, impresso a Venezia 
nel !5Ty presso Franr^sco Bariletto. Invitato per ordine di Gre- 
gorio XIII. a dare il suo parere sul metodo, c)ie Luigi Lilio aveva 
proposto per la rifurina del calendario, egli mandò a Honui su tali' 
oggetto un suo Coìiimentario , che riscosse le lodi del celebre Cla- 
vio e degli altri matematici deputati a rivederlo, — Satte com- 
medie \a verso illirico, tre d'argomento bosulierecciu e quattro d'in- 
teresse patrio; e quantunque no» reggano alle i«gole dell' arte, pure 
dipingono al vivo il modo dì vivere di que' t£mpi, e in bella ma- 
niera appuntano i vizi dominanti; — tredici cansoni illirìobe fatt« 
in occoaioue di niascherata, piene di gra^iia e di venustà; — on libro 
di poesii varie; — un libro di coee amorose; — medilaiioni sulla 
passione di Crisl« con otto pie canioni; — venti otto ItUere colle 
loro risposte. Kbbc uu li'atello di nome Oiovuuni e un coogiunlo 
cbiamati) Bartolomeo, essi pure cbiari d'as&ul in letteratura. 

ITASDIHO GiovA-iM di Sebecico del Ili secolo, canonico 
Zagabriese, scrisse in versi elegiaci latini .Delie lodi di Sebenito.' 
Di questi si servi I^etro Dirnico nel tessere l'elogio a Sebenioo in 
versi illirici; altri vi riporta ti Mamavioh in un opera sua mss. 

1IAXALI FiLiMCEsco, patrizio Spalatino, prolondo conosci' 
Core della letteratara latina e poeta a nessuno secando nell' età sua. 
Scrisse con molta eleganEa la biografia di Marco Marìdo suo in- 
timo amico, (V. questo nome) risportata dal P. Karlati nel tetto 
volume, e u'ubbe da Nicolò Alberti a ricambio un alTettuoso epi- 
gramma. Ci rimane di lui una polita y oggi» slava, di cui ni giovò 
lo Stnili nella ronnaiionc del suo dizionario. 1 suoi manoscritti ebl« 

H&TALI Giacomo di Ragusa, elegante scrittore illirico, fiorì 
circa il 1700. Duo composizioni di lui vanno innanzi alla veniane 
dei salmi del suo amico Bartolomeo Betlerra ; altre rlinoicra bedite. 
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VAXAIJ GnEGonro di Rsgn», domenicano, buon teologo e 
mstematìco , viue in Roma, e compoEe; (Jommentaria tn Eyi- 
tiolat Pavli omnet — In Mxadma , ParabaUu Salomonit, 
laaiani, Hierrmi'im, Malihamin, M-ireuyu, Joannis Evangl- 
livin H Apiiciilyj'fmi — Sujier dtcret'im et deerstaU» — 3V<ic- 
taina de Deo et Aiigtlis, de /ioHi?ni' , de creaiiiria et de jKniten- 
tia — Advcrt-at Haereiicot — Sei-vionei de leìnpor» el de mne- 
W« — Traci, de ìtipii Itti bua S. V«tharime Smelili»— De ima- 
girti jnieri Jean — S'ipei- jiFedieahìUa ei librot de iiiiima gue- 
ationes — De Attroluiiìa et ijii-ietlain de .Hediciiiii naairpoiione». 
Flavio Eborense f':i ili^iotu etu^ln nlla vustilii, dflle sue cu^iiiiiont 
in un elegante ephjriniima. Mori circa il ]S50, e le sae opere ri- 
musero inedite nulla libierìn dol suo Ordine. 

imoal OnsTOl-uno (Ballistis) di Spulato, canonico in ma 
patria, indi vescovo di Tran (1525). ti-ologo, letterato e Alosofo 
di vaglia. Muri nel 1559, Marco Atarnlo dettò la una opigrafe se 
polcràle. Il Levacoviuli lo scrìsne tra i pii'i be^ll insegni dalmati. 

HKOltl TuMHASn di patrizia famii;lia ^palatina, fa canonico 
ed arciprete In patria e vicario di Bartolomeo Averoiiio e di Ber- 
nardo Zanio, ambi .ircivescovi di quella cliieaa pritnazìalè. Fu pare 
nomo dotlissimo, ^raii parlatore e diplumatìco illustre. C'hiamatu 
in Ungheria da Pietn Berìnlavo, vo^covo di V'etprim, preletto del 
regio erario e Bnno della Dalmazia e Croazia, questi lo scelse a ino 
vicario generale, e tre volte inviolln per bisogne iti grati rilievo a 
Papa LeonaX-, a C.irlci V, imperatore allora usi Belgio, e ad altri 
potentati, Nelle f^^ie anibascierie tenne parecchie elegantissime 
oFTuioni latine, e lasciò uon [Hiclii versi pieni d'ispirazione e dì 
dottrina, i quali viilero in parte la luce, e fur^ino cotnmMidatissinii 
appo tutta la republicn letterorin. Une vescovati gli tbmno uno 
dopo l'altro cunforiti, di Scardona (liil!)) cioè, e di Tran (1624). 
Amico del celebre Manilu, seco lui di frequento cnrlegeiava lonpo 
il corso di lotta sna vita. Mori nel 1527. Abbiamo ancora di ini: 
Pontificitm SalonìUiiiorvìa et Spnlainniium aenca l'.c acntain 
romania et i-ariit ■trilìquia nuyn^enlit collecla a viro Dalmatn 
Palriae et JValioida amie amaliasimo. Mas, inedito di sei fogli 
con la nota: Mane aeriem ex antuiuta approbaiia auetitriinia tì 
monammti* ITumiaa Nii/er Qirta Spidaleneia . Epiacopus Sear- 
éim«naÌ6 inde Tragurìeiiala et ordinavil, et in archivio Homano 



ì. &du Mrvetur.' Alle Paindi, ot' b wpolto, moitrasi il nio 

ìtTBtU di classico pennello e la seguente iscrizione sepolcrale: 
DbIidiis Thijinu NIgir 3piUUDii>. et ncdine Pruo] 

Cm Leo tuDC aecimot. moi Clenent >>eptÌDU Itlnl • 

ContDlle Ibnneiili pontiBcale decm. 
Dt m quu fUtiiat merlili premia, binai 

Twlatnr luoni gratis et ultra danis. 



e viene lodato da PalUtlio Fusco cume doltlssimo nelle mate- 
maticlie. 

VEHADIOH GuH Antonio di Pemta, an fa pami««> nel 
1757 stampò a Venezia presso Domenico LotIsÌ ttn*' posnutto illi- 
rico in occasione che ì due Tratelli ivanovicb combatterono .contro 
un sciinibecco Tiiiioliiiti e h ÉiHondaioiio iipI porto di Atene ora 
detto Zmaj. Impresse pure nel 1768 presso lo stesso 'StMnpatare il ' 
tao Nauk Kriijaneki, indi il Put Kriza. 

HICOLAI Bugio di Bignsa, celebre domenioano e predica- 
tore, venne nel 1461 innaluto da Pio U. id .litania del 'Conte 
Sigismondo Frangipani al vesconito di Otok nella Crouia. 

HICO^JN! F. I. G. di Lesina, visse nel secolo Morài,' e . 
lasciò mss. alcune bu( memorie storiche. Die nel 1765 in Iute 
a Venezia un' opuscolo col titolo; Spalato toitmuki eonlroi ZW- 
ehi nel 1757. 

nCOnZIO (Nigretìch-Nigoeviah) FBApcEacp, nquievs in 
Cnnela nel 1301. Ia linomanM, a cui saliva qnett' intigna pabH- 
òita, spetta in gran parte a Nicolò Klconlcio Tescovo dì Corttita e 
Stagno, nomo di grande riputazione e zio di lui, cui nella sua CH- 
btrfa si confessa debitore d'immensi benefizi, tra quali l'educazione 
In Ispecie, ed il. compatimento di motti cardinali. Frequentò Fran- 
cesco vari ginnasi italiani; a Padova ebbe laurea dottorale; e a 
sentenza del Papadopulo indi a poco vi sostenne l'importante cat- 
tedra del publico diritto (1 526). Poscia abbracciò lo stato Ecde- 
dasUeo, Tu canonico di Curzola sna patria, e verso la fine de' inoi 
pomi trovasi nell' albo degli arddlacoDi. Nel 1631 coprendo il 
Tevere dalle sue acque ona parte da' ala 
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ove allora «oggioniaTs Tnanetea, SitnaKf^ pure In casa, e Ìp un 
gli «crìtli moi legali, come lì raccoglie da un» dedicatoria diretta 
al tardinal de! Monte Veiecno Portneiwe. Pertìò uscito da Roma 
recosei in Polonia, ? Tu segretario di SigUmondo I., indi vi ritornò, 
e nel 1549 di notte fa dai serri proditoriamente accìso, con danno 
gnve della lettere e nella verd' età d'and 48. 0 celebre Hutna, 
ano lUMitro, attettaado la eoa morte nelf epitome degi' illùtri 
(^niieeoneoltì, fii d! hd obomU mndone; ed'3 Priboarn nella ana 
orazione: A ori^inrf Aaworoin IO colloca tra i |db lUoltrì dalniati. 
Fraoceeco compoae nuie opere legali, stampate a Venezia, Padova, 
Roma, Lione e- Cracovia, ettate e cemmentats anche lai vivente 
dai [HÙ valenti pnbliciitì, e che fbimuo testo, come ri pni veder» 
preeso il Pereym, il Benadlo, ecc. Giacomo Pamele polacco, ìq- 
•ctente il Niconiiio, nel 1S41 atampi lakia opeim legale, btitalata: 
bit omtum viffinii juatuor rationet dubilatidi, e afferma, ohe 
qneeta Mila baaterebbe per assicurargli stabile fama letteraria; la 
qnala veuie pmre trauiandata ni pu.stcìi nel ntonamento di un me- 
daglioDa in brOoio di forma striiRrnnde, stampato nel U. tomo del 
HoMOm HazKDobellianam (V. poro Calogerà tomo XXXV.). 11 
ritto Ila per tipo il bneto di lui eolia taggenda: JVotieinnu tiieo- 
ttttàM Nignoates/rtut ecc. Jiiriteoneidtui, Nel rovescio vi i poi 
mi' alto albero di palma co' eooi fratti pendenti, ohe da Hercorio 
■taole «wl'Cadnceu nella destra, aOta sinistra k occenmito, leggeo- 
dOTiw all' Intorno i seguenti dne versi: 

Oe alnta pn le non fon mil. 
Ecco il catalogò delle prìDdpalf soe apete: tìibirta, aUo*: 
Jitfwtttfo tn codice quoniam eontra thproMimibtu — Bitetn- 
tmm Mgùtti quatuer rotiimeidaiUandi; o con altro Utolo: De filio 
nato «e ueorc abtenU marito — Repetìtw in rubrica digeiH 
«olute matrimonio — BeptUiio ad rubricam dì/iceti de nova . 
eptri» nuntiaiiont — Rtptiitio in rubricam codici! de sdendo 
— . B^ttitio in UbnmjUium eutn definimiu digesti de ite gui 
ttmt »m alitni }urÌM — Rtpttitio in Wirmn: Qui^Somoe 
pantg. duo fruire» — B«paitio in rubrica de Uitmuntìi — 
OontSia — JIUgtdioM», 

nOOnnO Oun CJiorgio, «o di Francen», di Cnrzeia, Sn 



daJU verde* età guern^i per ben tre lustri nella Grecia, poco dopo 

ne' Paesi Bassi, indi in Italia, e lìoalmeate notte le insegne di Fer- 
dinando ed Isabella nell" (iiiliii:it,i e s;aiauinnsn ospu^niiiune Ji Gr.i- 

per In valore con cui giavollo nella spedizìoDe di Napoli, ei cattiva 
par la tua fedeltà, l'amore di Oiulio IL Pontefice, cbe lo fece in/t 
contestabile 0 preAtlo dalla goanl^; oiig minorconta lo ebbero Qin- 
liano Medid, die Io tees gentilbCunD, e Hawimiliano Imperatore, 
che di bea meritati titoli &egiollo. 

HI8ETICH P. Matteo, dell' ordìoe dp' Predicatori, chiamatu 
dal P. Parlati: ìumto tbetue et gravit, aclìaae del 1481) alcune 
ele|,'ie a onore di Catterina Regina della Boesìua, inortn in Koinu 
nel 1474, 

NISITEO Pietro di Città Vecchia, studiò a Spalato amane 
lettere, a Padova le scienne kij.ili ovt da poi, passò molt' anni. 
Ebbe sotto la reggenza italica la direzione di^ll' istituto di Gorizia, 
ove fu professore di mateinaticlie. Quivi lu^se una dotta oraxione, 
stampata. Il Cesarotti, il Pieri ecc. a l'Ab. Furlanetto in iape- 
cieltà gli furono famlgliarìssìnii. Scrisse un' opera sulla storia na- 
turalt, medita, con prefazione scritta dai celebre .senatore Stratico. 
Illnslró di malto la storia patria, giovandosi della ricca biblioteca 
e delle vaste raccolte di storia naturate e di archeologia che possiede, 
pnblìcandavj articoli archeologici nel Bnlletino dell' Istituto. Ar- 
òheokgico di Roma, di cai è membro, e ne' patri giornali di uva- 
riato aigomenlo. Altri molti coneerva^le sne schede, «tra qneati 
una copiosa nueoUa deUe ùicriiioni dalmate edite ed inedite ; non- 
ché moltissimi d'interesse ayroiiomkn. Anche l'aocademia storica 
di Zai^abria sce^lievalo testé a suo membro corrispondente. 

S UTEIZIO G[ Ki'i' k, nai{ue nel 1797aTraù. £bbe a precettori 
il Casotti, lo Scacoz e più tardi il Bìcego, da qnali apprese ad amare 
le amene Iettare, che coltivò da poi sempre. Studiò legge a Padpva, 
segni da prima la carriera degl' impieghi, donde sì trasse a cagione 
di domestiche emergenze. Fa nel 1835 eletto a podestà in sua pa- 
tria.' ave animato da ottimi sentimenti si rese utile nell' anno fatale 
del colera; poscia abbellì la città e il cimitero, tentò di formare un 
bosco comunale nell' isola Bua, promosse la fondazione di una casa 
di ricovero e beneficò ; e nel corso di tredici anni godè, cosa difficile, 
e la fidndft del governo e I» stima de' suoi. Morì nel 1649. 
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jlU'i'iUZIO GHrsoGONO Pietro di Tniù vUse ani priuDipiar 
del detùmotuvo secalo. De' aaoì manoiciìtti sopra Tran e inai con- 
toni li servi il Firtis sei «lu viaggio in Dslnui^ e lo dice «olto 
gtnlituomo. II Creglianovicb nam, ch'egli avea aUlnlitO-di'dlM 
in lace te biografie degli uomini illustri della Dalntaiia fJKmwr. 
per la Stor. della Ualm. v, 2. p. 233). Scrisse; Rifiaeùmi 
topra lo ttalo presente della Datmaziti, Firen:e 1775 in 4'. — 
N^itieptr servire iMatloria, naturale deUa Ualmaiia con l'ag- 
giunta di un compendio della storia ffivile del Sìg. Qiovaimi 
Botignoli,li!tvito 1780. — J>il eutt»iim«nio d«' baeWda tela, 
in Trevigi 1780 presso. G. Tranto in 4*, posds in Vciwria 1790. 
— Dì BeptOliea Dabuatiae, VtMiiù l777. — LOttnt àl^ij». 
Raàùa Ani. Mduli Vilturi, Veneila presso il Coleti, 1779 ià9f. 
•J- Si^ra il morbo 'pmtiUtaiaU inaorto nella Da}maà& vt^SOt 
fanno 1783, Venezia, Mantova 1789 presso 6. Biiglin. 

0. 

OBE&DOTIOH DosiTEo, naqQB nella piccola terra di Ca- 
liovo in Bossina. Cresciuto alquanto, gli venne il desiderio della 
'vita solitaria, e recatosi net monistero di Opovo, vi si saETermà par 
alqnanto; ma vedendo troppo angusti i limiti di qnell' eremo, con 
quindici zecchini, regalo del suo itturaano, si pose in viaggio verso 
l'uuiversità di Kìovo. A t»l Hne sceso in Croazia, ad Agram si diede 
allo studio della lingua latina. Mancatogli il denaro e veggendoai 
precluso II passo a Riovo per, le guerre, che si combattevano allora, 
recasi in Dalmazia a maestre in un villaggio presso Knin e rimastovi 
per lungo tempo, raccolti 100 cecchini, l'abban duna, e quindi spende 
tutta la Buu vita ne viaggi, prima per l'Italia, indi per la Germania, 
Francia ed Inghilterra, dandosi da per tutto indefeasamente agli stad! 
più gravi ed ah "apprendimento della lingda del paese. Fiualmente 
chiamato ad essere l'institatore del Aglio piimogeDlto di C«a- 
Gioilgto, venne a Belgrado, ove dalla vista del rinascimento della 
patria consolata la sua veneranda canizie, mori di 71 anni nel I7Z0. 
ÌJel corso de" suoi viaggi egli scrisse le molte sue opere, che videro 
la Idee in Germania. Voltò in i.slavo molte opere a giovamento della 
SUB na^ne, alle favole de' più celebri autori aggiunse di proprio 
riasegnunento nMrale, dando cosi loro ona vita mtava e tutta na- 
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tàoBtle. Ma Tt^eis, eoa cui 11 Duriteo giovi maggionDcnts ai Ser- 
biani è il naeooto delle ncende di saa vite fino a quasi 11 60* anno. 
Amnùnbile ne & la seniplicità dell' eepoiiiìone congiunta a Bomma 
profondità d'IntelligenM. Fino al suo tempo (1TT3) lingoa lettera- 
ria delta Servia ara Io ttaro-elarenski, conosciuta dai dotti soltanto 
, e poco intelligibile al popolo. Doaiteo la abbandonò ai libri litur- 
gici, e sollevi di propria nuno a lingua letteraria la volgare, ad 
Hempio de' Dalmati a de' Ragnaai cbe d£ già avevano eompita tal 
opera tra etri, e che Dositeo aveva eonoaeinto nel tempo, in cui in- 
segnava presso Kain. Le sne opere sei 1600 stampate a Semlino 
portano il seguente titolo: a) Zivol i prikljiictniti e obrazom Do- 
liUovimi — h) Piema Doiiteovakao ntUtaval: iiiola ipriklju- 
ceniaA njegovih; — e) Barn» Boaiteovt »a pTottranim nara~ 
«ot^t^amai — d) Bovjet tdrmoga rotuma; — «) Etika iU 
moralna jBoiofia; — Sbirka ratnVt poltMtdh atiiarOi; — g) 
Meiànac; — .A) Brigtoitia ili Blagi obiòaj, oboji cajtdno; — 
i) Piema kainie iktipljena, 

ODIEBJI& Giov. BATTrSFA <ìi Ragusa, ove naque eecondo il 
Moreri nel 1597, Abbracciato lo stato Ecclesiastico, coltivò la 
teologia noD solo, ma eziaodio la filosofia, le matematiche, l'astro- 
nomia, la fisica e l'aTchitettant ìs modo da . salire a grande rino- 
maiiM. Fermio ohe le nmane cogniiloni ai fondano in iapeeieltà 
■olle oieervazioni, applicò tutto il sno talento alla costnizitHie di 
etromenti più perfetti di qoe' ch'egli aveva potuto procurarsi a' sooi 
tempi. Per tal modo verìlicò la posiiinne delie stelle fisse, e deter- 
minò quella di altre ancora non conosciute. Dietro riccrci del gran- 
duca di Toscana intraprese la redazione dì effemeridi astronomiche 
geeondo nn naovo piano* e dove espose la «na scoperta della via 
«ha percorrono ì satelliti di Giove. La nobiltà dal ano cuattere gli 
procaodò anrid e la protezione del duca di Palermo, cbe lo loelse a 
sno matematico. In questa ùttà, ove morì a' 6 aprile 1660, ebbe 
pare il se^io areiprelale. Frutto degli stadi di lai ibrono immenlf 
osservaKiom intersesanti e curiose. Egli si fu il primo obe anal il- 
luse TtHicbìo delle rooscbe, che nuesse conoscere la forma lingo- 
lare £ tale organo negl' insetti, il dente ritrattile della vipera, con 
eni questa si serve par insinuare nn liquore corrosivo nelle sne oor- 
•oieatDre. E s'egli non precedette Neston nell' aoaliu della luce, 
oaitanente fn il primo ohe conobbe l'nao del priuna. Namt^odidmc 
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sono la opera dell' Odtens; buterà a wA dttre le prìndpali: DM- 
vertae fàeuUalit direelorium phj/*ice-IJteoTÌeum, opat astrono- 
micum, in quo de prcmhaorlim ad eipni/icalort» progmeioni- 
bui jiAyMM agitar. Palenni) l(i29 in 4'. - Thuumatiliae mira- 
eulum, ttu de causie quihiie ohjecta eingula pfr trìgoni vitrei 
trantpìeuam subelantiom fisa . . . cermintur, Palermo 1652 j 
in 4°. — Medicaeorum ephmneriile», Palermo 1656, 4 p»rt. in'4* 

— De nvstemate urbis cosmetici, Palermo 1SS6 in I'/ 'm 
Protei coeteslis verliginee, eexi Saturni syslmta, Palermo 1657 
in 4'. - Belili^ in vipera l iruìenti anatomia. Palermo 1646 
in 4°, — L'occhio della mosca, Palermo 1644 in 4° ristamp. nel 
tWueeo di Hoccono noli' anno stestn, — Archimede rcdii ivo coti Ui 
itattra del moMeiitu eie. Palermo 1644 in 4°. --- De admirandit 
phasibua in sole et luna vi*ie, potìdcnUiotit t^tieeu, pì^ftiMt 
il aatronomiae, ecc. La Btog. Univ.ant.ìimod.ìo^oe catdvBS' 
gasa in l:iicilìa; altri poi lo eoDAiiero con Gian Batb Odiem giuV- 
consalto di Napoli, sue cootemporwieD. 

OEBIHI Mahiho di RagUM, a seoteiua del P. Dolci elegante 
■Giittore m più lingne. Morì nel 1687 segretario della republica- 
Serìtae paraccbie poteie latine e illirìohe — delle oraiioiit latine 

— un volume di lettere e varie allegazioni. 

OBBUn Mauro di Ragusa, abate di Meieda, scrisse la Sfuria 
tul Hegno degli Slavi eoa stili! inumato, senz' ordine istorico e 
enuiolDgico, stampata in Pesaro nel 1601 cou dedica a Marino Bo- 
ta ali. Per pmcòhi anni queat' opera fb po»ta all' indice a orata dnU* 
lodi, di oai ì largò in eisa ad uomini accatolici. Sta jn fine, voltlU 
dallo ateuo Orbini in italiano, la storia Regvm Slavorum dell'ano- 
nimo d'Anlivori. 1 Duchi d'Urbino rurono i suoi Mecenati, e gli 
aprirono la loro copiosa biblioteca, dond' egli trasse i materiati. 
Fu tradotta in russo stampata da Teofone ProkopJeTicb AndTe- 
■covo di Novgorod, e venne pare compmdiata b Tersi eroici da 
Harthui Rosa di Stagno. 'Di6 alla tnce in Roma {hwn il Zanetti 
la' Tenioue illirìea delle Opefe ili Angelo Nailt nd piineipio » «uM» 
fine deUa vita umana. Morì nel 1 614 in patria. ' ' 

OBSnnCH BKMitii'tTn di Hagusa. rmoceacano, orìando dalla 
fìuniglia Orsini di Uoma. teologo di vaglia, scrisse on' operetta ita- 
liana col titolo : La verità eeamintUn intorno al ramo più prin~ 
tgìoUdilgrdniltAllieroCaimtmalatoricaegeaeiUoffiw; stampiGà 



S3I 

a Venezia inaieniE ad ua altra opera relativa alla faofiglia ConiDfiiu 
e dedicata a Filippa IV. re di Spagna. In quella Benedetto eoo 
critica e con molta eradizinne tratta «toricamente dei Comneqi 
di'«raiiai segnalati nel trattare l'armi e la penna, e delle loro dinv- 
ventore dopo la perdita dell' imperò di Trebisonda. Morì nel Ì8S3 
vetoDvo di- Alessio in Albania. 

ÓBBnnCH TojiMASu. di Bagosa, rr^iuce.s>:auo, prese le inse- 
gne dottorali .-ilh l^crboi^a, e si distinsi? come s^mìo predicatore, 
antiquario e storluu. Morì Arcivescovo di Antivari nel 1606. 

OSIOICE Dr. SicoUi dì Città Vecchia testé rapito immatu- 
ramente alla patria (I648)t cui arrioabl di molti lavori onAeologiei 
ed «mnofflias recati dai patrt giornali. 'Conttati VoptiK del Panlo- 
ikk mi. marmi anfùM di Maoarsca; earìsBB una molto snocoaa 
dtiurbuioM eolie cause dello atruttomeato degli ulivi nill' iule 
noetre, ed b iapedeltà coltivi la tm^tM itattana, ohe aorìveva 
eon isquisiteua di gnito. 

I.- 

PADOVA (Università di). Non pochi dalmatìnl eblwro cari- 
chi e posti onorevoli presso l'università di FadoTa negli andati 
tempi. Nui acL-euiiuiGinu a i|ui.'l[i, di mi fa. menzione il Faciolati 
ne' fasti di quel celeberrliuo istituto. 

Settori dei giuristi: Matteo Haguina di liagusa (1397). — 
Smeoue Bosa, dalmata (1492). — Giovanni Gbmìo di Leema 
(imi). — Uarfno de HnDffiria, dalmaU (1608— 1&I7}. — Ni- 
coli Paladino di Lesina (1^33). — Giovanni Giovino di Zara 
1535), — Jacopo ricutii di Vei^lia (1.541). — Niwlò Fornati dal- 
m.lti, pii,-rolti.ru {l,54j |. - .\icolÙ liolizi;i di L;itt;il-0 (1593— 
1594). — Matteo Tetr.i ili s.-Li iii™ siudicu ^ pr^-iettore (1666— 
1667). — Gian Battista lontana di Zara siudicoepi-o-rettore(l 711). 
— Giuseppe Ompanan dì Zara sindico e pro-rettore (1723). — 
Gfo.JaUDSmacdiÌadiOamla,sindiooapn)-i!ettoie(1728 — 1730). 

BeUnrì degli artieti: Matteo di Sabenico (1485). — (Hro- 
lanio Clvalello di Zara (148!)). — Donato Civalello cavaliere, di 
Zara (1490). — Girolamo Crisariu di Zara (1492). — Domenico 
Zlataridi di Itaguiji (1,079). — Giov, Nic Andronico di. Tthù 
(1583). — Francesco tJrasso di lUgnsa, sintUco in Inogo di rettore 
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(1609—1610). — Teodotó Mìatacliieli dalmata, «ndico e pro- 
rettore (1643). — bmocenzo de Twàt, ddmata, dodieo s pro- 
rettore (1692). ■ ■ 

Profutori di Utttrt latin»: Uarioo Bsdcchio o Bedehe» 
diScattarì(151'7). 

Profatori di filosofia; Hattm Feidiìo di Veglia XI 639). — 
Adriano Vjilentico, dalmata (1646). — Giorgio Hognsao (1601). 

— Vitcnzo Silvin (],j:ì:ì). — Albanìo albaneuse (1656 — 1681), 

— Nicolò Anilriraico Ji Tran (1583), 

Professori di diritto eanonieo: Natale Salernitano, dal- 
mata (1633). — Antonio de Bacnlis di Cattilo- (1636). — VjceDXo 
Per^iao, dalmaU (1E36)'. 

Profenori di teologia: Matteo Ferchio di Voglia (1631), 
mori nel 1569. — Adriano Vaipnticn. dilaiata (154S). 

Professor! dd dhUIo .•:.■}!■. Aìir .ic Eimii- (l.'iST). 

— Nicolò d,- IIiinKaris ftD'i^ l,-,2!i). Fniirr.-^o Kumati di 
Zari (1541), — Paob P^'lreo daliuai^i (1545). — Francesco Fu- 
mati di Zara (ilerum 1538). i- GioT. Giovino di Zara (1634). — 
Giovanni l'ol.od d.^l[ìlata (1543). — Aleuaadro Nicanido dal- 
mata (1547). — Giacomo Amerino dalmata ■(1549). — Ipollto 
Craina dalmata (1552). — Marino Solano dalmata (1531). — 
Pasralizio de' Poscalizi (1539). —Paolo Petreo dalmaU e Antonio 
Rosanco (.546). - Girolamo Ermolao dalmata (1549). ^ Nioolà 
Patriiin dalmata (1546). 

Froffeeori di medicina: Giorgio Amelio Libnmeee (1532). 

Nel ISSI sotto il «indico Munic.iusa Tu saneito a bTora 
de' dalmati: .Senatae JIJ. non. eei^lil. Dalmatit indidtit, ne 
quinqueanalit eurriculHege tentrentur, eed cum primvm etèent 
idonei, tiatim ad grada» aeeoxìemicoi evecli, tranimarinorutn 
laieJUiioultrenlur.* Anche al lilorao d'oggi l'univcrsiià di Padova 
Tà ricca di vnleott inge;^! dalmati: Visfani Dr. Roberto dì Sebs> 
DÌcoPror.di botanica (V. Visiani). — Minich Dr. Serafino Raffaele 
delle Bocctie di Cattare, prof, di calcolo snllime, socio di piò acca- 
demie, deputato per te nmmissioni alla IV. riunione de' scienziati 
Haliani, autore di vari icrittì letterari e scientifici, tra qnali: Ap- 
ptndiee àUe eonaideraiioni mila tinteti dtìla divina Comedia 
td introdutions ad uno ttudlo analitico delU tre cantiche; enlla 
aintui della divina Camtdia i tuUa ittUrpfttuione dtl primo 
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MMta MeùndolantffUm dilf intav Po»ma(Padma 1SB4)! — 
nonché i prof. Vlahavii:}i, Mali» e L«va. nomi abbattanta chiari in 

Ita% ed altrove. 

PALADINI Xiiriiri di Lc;ii(a, fu distinto cuorriero. e per un 
fatto il'ai-jui (■-[T-KÌ:iiiicn((; cundutt» contro i Turchi fu onorato dal 
3en»((j Veneziano del grado di cavaliere e della toga d'oro, nDEohè 
aoCTsuiato di riccheue e di privilegi. Viste in aullé teanio dal 
16. seoolo. Saeondo d narra Agostino Furtunio, egli omntt g«tt<u 
rei eoirmuntariolttm compatuil, riiriagto inedito. Di àì> abbianui 
aatizta eziandio presso ìl Costadoni (Osserv. sopra un' antica tavola 
greca ecc. nella raccolla Calog. t. 39. p. 187 e 189). 

PAIADUn PAnin. Balio del precedente, di Lesina. Il Pri- 
boevo lo dice: uomo i.<erameiite, se tu guardi l'ingegno, la dot- 
trina e la btUeiza del corpo, degno dimpero; il quale dopo aver 
teritto dottimimamente deW vffitio del vero eaccrdote, preso il 
governo della galera mentre che il padre era aggravato di febbre, 
in quella giornata che si ficea Livorno jireiio a Pùa no' Geno- 
vesi {1499), mise in tale ipertmca gli mUei, eh», m non tiifiMe 
stato lei,-ato da imjitatura tnorlé, egli eoi auo valore (einae lutti 
tenevano per fermo) s'avrebbe in breve tempo guadagnate un 
nome eterno (.Valaspati). 

PALICUCCmA PiEinn. nato sullo sradere del 1500 nel- 
l'isola di Mezzo, compi gli studi In Roma nel collegio Romano, • 
ritornato in patria, iittesc allo studio della filosofia AristoteUtA, 
delle 6sica ed in ispecie della poesia ladna. Tenna per più anni U 
carico di Arciprete dell" isola di Mezzo, indi deposMo, Tiwegìoriii 
piò tranquilli in seno ai suoi studi prediletti. Ci restano di lui alcanl 
epigrammi inediti in latino. Sei 1614 fece imprimere a Roma coi 
tipi del ZanPtti la vita di S, Carlo Borromeo in elegante prosa 
illirica, dedicandola a Fabio Tempestivo Arcivescovo di Ragusa. 

' PALKOTTA (Dionorlcli) Giacomo di Kagusa, consacrò alla 
poesia illirica tutto il tempo che reitavagli dorante la aaibaadarie 
•ottenute a prò dalla B^oblica, e nelle publiobe msgìttratnre. ab« 
teoiM per tntlii il corso di sna vita. Fa tra qoe' poolii. ohe nelle 
disgrazie del tremnoto salva reno la patria dal totale eccìdio. Mori 
nel 1670. Scrisse nn poema ìnedlfo di 20 canti, intitolato: Du- 
brovnik ponovljen, doè Sagasa' rinnovata -~elà Didon*. tttgt- 
.dia in^ta. 
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PAUIOTZA GiORRio Ai Ragusa, fratello di Gianio, scrìTeTa 
■neh* egli in illirico eoa facilftà ed eleganza. Abbiamo di lai sol- 
tanlo no poemetto col tìtolo: Ad e OalaUa, ad una eanxonfi; in 
eni inttodaoe la niiifii Èro a piangere sol corpo ddl'''Mmtd:'IiMii- 
dro. Scmae l'el^ante ed erudita dedica fatta al Calcinala.' Rvn- 
GCico Barinrini della Crigtiade di suo fratello. 

PALKOXTA Gioirò di Ragusa, nato nel 1606, ebbe da na- 
tura un' ingegnu tutto projirìo per la poesia. Scorsi in patria gli 
stud! ameni, filosoBci e legali, coosacravasì alle muse illiriebe, e 
addimostrò loatamente una grande faciliCA nel vertegglan s im td 
genio par La drammatica da recare menn^lìa. I suoi dramiù-n^ 
gono alla buona critica, presentano caratteri accontiameiittfélpreHi, 
e di tratto in tratto massime e lentenie poliUche, clie di molto-ii»- 
TigorisCDnu il contesto. Scrisse e' tanto e con isquisìtsua di stllfr-a 
di lingua, che se esistessero ancora tutte te sue prodoiioni, appena 
BÌ potrebbe credere, che ioesero lavoro di un sol poeto. Abbiamo 
di lai in lingua slava: Dieci drammi inediti, cioè: la diiceaa di 
f^aa nell' Eliso, l'Atalanta, l'Achille, l'Edippo, il ratto' dt £leun 
(Bagnia 1839 in 8*), la Danlta, la ZaptisUva, il PsaUminvlUp^ 
pile, e la contesa di Ajace e di Ulisse per le armi di Achille; — 
la versione della tragedia latina del P, Alessandro Donato, inti- 
tolata SfCfiii: line jiiiet'iftti inediti, uno sullo .sposalizio di Gesù 
Cristo con S. Catitrina di cilena, u l'altre sulle glorie dei re Slav i 
della Dalmazia; — la Criaiade, ossia la vita dì Gesù Ctitto, 
|Kmna in 2t cootì, impresse in Roma nel 1670 ini Vi .yÉtettafl 
HaMordi, e oA 1862 <a 8* In Zagabria per cor» di-qnelMlottie 
sodetà alava. — Oltre a ciò un poemetto latino intitolato 
gyrie, e un' mie pur latina in Inde ili Giovanni Bargiocchi Gesuita, 
stampella in Aru-i>. ii-l Hi:i:j | ri'--.. Mjir™ Halvionì. Mori'nel 1 667. 

PALTASSICil .^.M'Lu.\ di L'raui'u, un» tra primi tipografi. 
Nel 1470 pitsai) a Venezia, uve si dìt: all' arte tipogroBM opubliìo: 
!,M>rmTuUiiOÌeerfiìiÌMdtOriUor«, Vm^AnOtwOtMàmmf 
tU jgtprma WìleriMO COOOLXXIlli pouta^ Oor^àOi^Èiai 
'lAbtr ée Xtr^ttt Qtrmanerum, foL Vmetirs Aitàt. Ga&ar*io- 
m 1478 (BiblieUea M Armtod pag. 217. p<trte m.); ìtH 
molte albe opere. Net 1478 si miì in società con Bonino de Boni- 
nji di t»;"»»! come rìlsTasl dalla aegaeiite impressione: Laetantii 
Umianì de dMaU itutitutioniiut advernu genti*. TmiUu 



ptr Andttam it PàUMiehUt Catìkartntm, tt Boiénwm itS»- 
tùnU 1478 fol., e qaattro anni dopo stai noi 1482 Bonsgoiii con 

Ottaviano Sehali di Germania, a epese _cU cai diò In loca la Saura 
Scrittura. Il suo ).iù rucenle lavoro da ìioi eonoMÌUto d fc Ltg- 
gendario de Santi da Jacopo de Voragine, in Vtaetia-ptr Ptd- 
lasicki e Bonino 1484 in /oi. ■ 

PAOLO ia Paoli, patrizio zaratÌDo, surissn un Memoriale 
(dal 1371, al 1408) delle cose patrie, publicato dal Lucio in Arn- 
itecdam 1666, poscia inserito nel tomo III. degli scrittori delle cose 
angheni). Il Belio fa gran calcolo delle notizie ch'egli dà in qnri 
«no Kiitto Indigesta. 

PAOLO di Ragusa vinse nel quindicesioia wcolo, uoino eccel- 
lentìssimo nelle b^llc arti, fin' u^gi ignoto a tutti i biografi di Bà- 
gus.i; ili cui [iremo Muti™ C:ipiii Ji Ciu-iuli, testò decesso, edatava 
un buon nmlui/lione. P^^o i'fbbo cdeljre Ali^ssandro Vi»00nti, 
fi-alello di Ennio Quirino illustre ajJtii.|Ua[io. A sentenza di Ale*- 
«andrò un tal medaglione niente era inferiore a que' fatti dal Pisano 
pittore, e fbre' anco li snperava. Ha da ona parta il boato di AUbn- 
M V. di Aragona e L di Napoli, proteggitore delle lettere colla 
leggenda — Alfonmts Aragonam Rex - dall altra una figura 
nnliebre stante con asta, a cui n ai'vnii i'iiNito un m'I'i>i'iii<'. siiiirKim 
della Pradenza, eoa ona borsa m niuuL>. dw: ]-,ipi>rciciU:t la liberta. 
Qui poi si scorge la segoente leggenda: Opus Pauh e Bugusio. 
Altro di Ini ignorasi. Abbiamo e Giorgio, e Martino, e Ambrogio 
e Giacomo da Bagnsa, nonché Biagio, a coi il Cardinal Bembo 
diresse una lettera, nell arte del cesello tutti numim eccellenti. 

PAPALI Alhf.iitu, patnziu'SpaLatriao, reco io llalliDD oal 
ktiao nel 1714 l'op^i'^' ^'<"''" Didm-iiina di Domemeo Zavo- 
rto, uolfile di Sebii.ico 1603. 

PAPALI DoaEHiua, conte ili PoKlùza, riaveooe ima crofiaea 
del duodecimo secolo scrìtta con caratteri glagalicid, e.la diè al' 
Harolo, il quale la voltò in la&o, e tale veraione il Lodo publiev 
a francororte nel 1666, sendogli da Girolamo Caletich offerto anco 
l'originale slavo, che rimase alla vaticana al a. 7019 dopo la morte 
del Lucio (Arkii-. ". 1. y. tj. 

lAPALi Geruumu, patrizio bpal^rìiiu, dettó-u aenleuza del 
Domaneo una buona rnccolEa di poeiit ilaver italiane e latine. Il 
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Muoio, pei eanuriaure il Papali. n\tì> in latino Vbmo di Pdraraa 
aqpr» la B. Vergin*. e di Id acrìiM rdogio in un el^ute epi~ 

Pm' AÙssunwo ora in Torino, PnfeMm in 
qncU» r. anlvenità a mll' Koademi» slbertin> di balla arti, membro 
della m. e IV. riunione da' ideoiiati italiani. Tfaqae in Zara ai 

15 Ipglio del 1797. Venuto fanciullo a Venezia e perduto poco poi 
il padre (ch'era antico colonnello delia repablics veneU) ebbe la 
fortuna d'essere collocato nel liceo-convitto di Venezia, pur allora 
tóndato da Napoleone. Vi rimase otto anni, compilando na' tre 
ultimi il catalogo di qaella nomeriMa biblioteoa, delU qoale gli ai 
era fidata la cnitodia. Pauato a PadoTa agli stadi del diritto, li 
compì nel 181S, e suggellò eoe la laurea in ambo le leggi. Entrato 
negli offiil della resis (Iplec^^iunp, poi del governo di Venelia, vi 
stette di mal animn yn- l.fii dici mni. Chiamato (1830) alla 

cattedra di elo<ju(<iL£;i acWs. t. iiuiversità di Torino, vi fn 

poi nominato dal re Carlo Alberto (1832). Due anni appresso egli 
abbe la croce di SS. Uauritio e Lauaro. 

Comittcib dn giovinetta a &r ven^ ed una raccolta di «ai 
pnblici in Veneiia del 1824 per l'Orlandelli. Appartengono ti buoi 
primi anni nna lettera snIU lìngna' diretta all' ab. Rosmini (che rì- 
spoM con nn' altra stampata tra le opere di queir illustre filosofo), 
nna sul San I^etro martire di Tiziano, le Notili» intorno alla vita 
di Antonio Canova, stampate a Veneiia ed a Roma, due apiitole 
in verri (Padova 1826); e più tardi tra Carmi (Quintana, tfa^ 
dotti dallo ipagnaolo; quattra altra epistole in verri ecc. Pnblici 
per none la tradnzioue del poemetto di Fraoastora AUon, la quale 
riveduta e corretta, fu riprodotta nella raccolta milanese de' poeti 
didascalici. St.irapò In Vpnpzia per il Lampato la traduzione delle 
Uttere Ai Plinio il giovono. in tre volumi, e in due la ristampò 
dal Marietti a Torino, e in nuo dall' Antonelll a Venezia. Dal Ma- 
rietti pablicì (16.S7) una raccolta dri suoi opuscoli, contenenti la 
vite d'i Varano, Tiraboichl e Biancbial, Teloglo dell' abate Fanetd, 
il discorso pel monnmeuto dì Goldoni inangurato a' Venezia, una 
dissertaiioDB sulla patria de' Plinl, la biografia del Conte Naplone, 
la neorologia del Conte Serégo (ristampata nell' antologia /emmi- 
nilt), vari arlitaii necrolojficl ecc. Dappoiché veone a Torino recitò 
annnabnaiite dell' oradoni in lode del re Carlo Alberto, stampale 



dal Ohlrìo a Mina, d«l pari die varie protndonì, Tona tuUt rda- 
limi del criiHanelimo con la letteratura, e l'altra dtlsmiimmlo 
patrio parimenti nelle sne relazioni con la liittcratura. ha prima 
oruioDi in lode del re fa ristanipa.[a a. \>ronA ael Poligrafo e fra 
gii Oputcoti a Torino, e meuB in ottave dal Marchesa di Negro; e 
-qnella «ni urisliaoBriino fa rùtampata a Bologna ed a yene^a. Delle 
me leòoni maninerìtte (eha passano )e cento) non so che aftn 
etampasse fln qui, che qaella ani romanii chinesì (nell* olhifn di 
Padova); e quella sul Torrismoodo del Tasso (nel Poligrafo di 
ViTOiia). un pezzo di ,jQLd1a sul Patire B^ii-toti (tra «li O/iuscM), 
df' Iraiumenti di quella sul Tasso i.- TAriusto (iielk strenne del 
Vallardi), un pezzo an 11 a poesia provenzale (in una raccolta torr- 
neae per gli adii), e Snaliqeato il Proemio alla legioni d'eloqnenta 
mcr» (IMno, StaD^eria reale, 't84Q); Discorso per h distribB- 
lione de' poemi bUa il 13 aprile 1842 agli alieri della r. aeead»- 
mia Albeitìna delle belle arti (Torino ie42)rOraiione per le 
■tigaata none di S. A. R. il Dock di Savoia Vittorie Emanuele oen 
S. A. R. l'areidnòhocca d'Anetrìa Maria Adelaide (Torino), ddh 
TÌta e d^li BtndJ di Giuseppe Bartoli (Torino, Fontoo» I842X 
che trovasi nella raccolta di opere scelte di scrittori ittdiani (U 
lecola XIX.. nelta quale furono pure raccolti i suoi Ditoorei acca- 
damici ed altre paetie.- Coà eblje a scrivere di questo noatio 
nobilissimo ingegno Ignazio Cantù nella sua Italia cnidemporanea, 
Milano 1844. Her' Alessandro ebbe eziandio ìspecial cura di met- 
tere in luce lettere famigliari d'uomini dati agli stndì, e n'abbiami^ 
dne di tali raccoltine da Ini donateci; lettere di Giuseppa Bartoli 
e d'Angelo Dalniitro; la seconda intitolata a Emanuele Cicogna, 
l'altra al HoHbini. Però i suoi talenti si conabbero maggiormente 
nelle sue lezioni d'eloquenza ilkltana piii sopra accennate, per il 
gusto col quale aDatiizn le bellezze dei grandi scrittori, e sa pru- 
dentemente far tenere ti giusto mezzo ai suoi discepoli tra la seve- 
rità della scuola antica e le licenze andaci del romanticismo, fti- 
porteremo per ultimo un brano di lettera, che di fresco «i dirigeva 
il chiarim. Sig. G. Ferrari-Cupilli. 

•Dopo la stampa del libro d'Ignazio Conto, molte altre 
'[Mozioni ascìrono dalla peana del valente nostro concittadino; e . 
parecchi altri volami di cobo sue furono pubticali, come sono, per 
qnanto i a me noto: Canumimé Muumoli (Torino, Suoneria 
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rtaU 1849), Dilla epigrafia vùlgan, Leiùitii aocadtìtUehr 
(ivi, 1860), lùimria ventilane di UtUratura e di gloria (ivi, 
ISSO), LetiotU di tioria tiOaipina (in, 1851), Létbmi acca- 
lUndeh» td aUn proM {Zaraf^tJp.. Battala, 1851); £«qf|tnÌi-# 
furia IttUratura (ToriuOr^maki L85Z); L«tioai di «t»na 
lulKUpina, (voi. 2. Ivi, 1864), Oraiimi, decorai aj-cademiei 
ecc. E eavaliere di vari Ordini, oonsigliorp di'l re. socio di multe 
accademie; ma it titolo di cui acmbre, far c^li più pregio quallo 
i (e a iutta ragione) d'accademico delU Cmca. In queelo rram- 
meuo fb egli dne volte a rivedere la patria, da.cni Teiioa:.tuqiitto 
con quella dimottraziom d'onore, olie al merito di Ini M..eonyeq|n)t(. 
Ha aa bene&;iio, di cui ZaA gli dovrà saper grado etemamepte, 
91 èia fondazione da lui progettata d'una publ:ca lùhliotpca comooale, 
mediante il dono delia sua biblioleca privata, ricca di diEcimila 
volumi, una parte dei quali venne da lui già tipedita, ed altri 
spedirne promette, riservandosi poi di lasciarvi il totto alla sua 
morte, A tal ma fu dsMiuaUi, io mancanza d'altri, il locale, 
IiOggia, aulla piacEadei ignori, che venne gik i^dottw 0' bdJS» 
apiTMidoii per la prottima P^aqua di poter bre .l'apwtitraii^)- 
leuie dalla Kblioleca. Dna lapide tramanderà-u portariilftffeqK^ 
ria dell' opera generosa, ohe deve veismenta G);mar ^qi^ pnè^U 
Dalmaiia, essendo la pritna UbliotelM' publica che Teja Ksg^ 
nel aOD grembo." „■.; 

PABZAQO EvAKciusTA di CroaM, leU' erdfns di'^. ^nj^' 
oMOo, .valente teologo e letterato, e dal Gatdiiwl Ptetn Ptt^ip^ 
bmigliariadmo. Ebbe la Kdia Anàveieovile di Zar* iod 
IHÙ volte visitò la aat, diocesi, e celebrò concili, {)onn^^^^ 
atti in iscritto. Raccolti area con molta fatica i lnal*rtff2jL,^,^er 
descrivere i comnienlari delle cosvignardaoti la diocesi dì Zara 
ed altre ancora , e n'avea incominciato il lavoro alacremente 
quando od un tratto lo tolse la morte dopo una reggenza di 
vènt' anni. Fu sepolto nella chiesa de' Francescani, ove leggesì 

PASCAIilZIO D0K.1T0 ArtàdiacoDo e. dttadino ài Spalato 
versato nelle umane e nelle sacre lettere. A quanto naira il Dum- 
maneo scrìsse non poco in verso e in prota, di che boona parta 
ara in toe mani. 

PASaVALI BÉNEDirro di Cattar», ove naque nel 1704. Se- 



gnando l'oDOrato esempio de' suoi antenati, e «egnatamente di Ni- 
at\à e di Vìdcguzd, il primo seganlaUiai coli' introdurre soccorsi 
nella i^Kn d'Antniri in Albania, assediata dai Torcbi l'anno 
1486, s il aerando nellti difÌNa della dttà di Monopoii nella Puj;ìia, 
assediata dal Marchese del Qnuto od 1529, intraprese in età ap- 
pena adulta l'eserciiio delle armi col grado di alltere, [ncantrò ar- 
da! cimenti nel sangninoso conflitto di Pagania, negli aqntsti di 
Prevesa e di'Vonizza, nell' atto in cui veniva a Cattare uel 1730 
colpito da fulmioG nn gran deposito di polvere, e nell' emergenza 
della peste pel chladimeDlo della l>ontLeni ottomana d'imoschi. Hel 
1T38 eletto aerganta mag^ore e aopra intendente del nuovo r^gi- 
mentc di iDarina, fu il primo ad ioaegiiare il maneggio del cannone 
alla oavarola e l'esercizio delle granate. Sedata avendo una ioaur- 
lezione di Turchi ne' lazzaretti di Venesia, ebbe dal magistrato sa- 
nitario in dono una medaglia d'oro. Al tempo della peste di Spa- 
lato, attese alla custodia di que' lazzaretti, e nel 1772 in qualità 
di aerganta maggiore di botcaglia spedito a Zant«, sostenne la sopra- 
tnteadtiaa di ijnalle milizie M terra e di mara, ualle gravi emar- ■ 
' genie, in cui il Rnssd ara in gnerra col Turco, e quindi il posto 
peiicoloso per la frequente comparsa de' Russi in quer porto. Nat 
1778 eletto a .sergente generale di battaglia e nel 1783 a tenente 
generale, dopo Ii5 anni di laboriosa vita, e giunto al colmo della 
militare grandezza, chiesa un riposo e l'ottenne. L'ab. Or^orio 
Pagani nell' oecasione de' euoi solenni iiuierali oalebiatì nel. dneal 
Duomo di Panna il (U 26 marzo 1790, disse di Ini Telaio bnebrs. 

FASBUALI Lonovcco di Cattare compì gli studi a Padova. 
Caduto schiavo in CrPta e tratto in Africa dai pirati, trovò- modo 

morte. Già inn^iuzi iìlk-sI^ì a spedii;! i Luilovico Dolci una raccolta 
di poeùe latine, pregandolo, volesse pubticarlo se degne le trovasse 
di tfampa. Esse usdrooo alla luce nel 1551 col titolo: Ludovioi 
pMeatia Carmina ad lUtutriieimunt et JDoetinimum 3tar- 
cAionem Autlria» Semardinum Smifaàuia ptr IiOdovifimt 
Dulcium nune primum in laeem edita. Veti^it opud Gabrit- 
lem Jeliium ei frairea de Firinriit 1351. Qnest' opera contiene 
26 elegie, divise in tre parti, a quali vanno dietro selye ed altri 
compcnimauti minori. Studiò d'imitare in tali componimenti la bella 
Guilhà di Tibollo nella condotta e nell' andamento, a Properzio nal 
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fàrs un Baggio e moderato uso della stnria e della mitologia, e vi 
rimciva a meraviglia. Ebbe amica il celebre Pantano. Amò meo la 
poesia italiana, e due suoi inneili rinvengunsi nella racculta di Ge - 
rolimo PariMolo, uve sana rnccollp !c poesie dei jiii'i illostri poeti 
d'Italia. Ed il GhiarÌBa. Urbiula HaCaelli di Catturo, di Treaco rapito 
alla patria con grave d.ionu de' patri .-.ludi, noti a guari ci dava a 
conoscere una ricca ricunlla di Jiori poctiei dì Lodovico, stampata 
H Veneti» uel 15414 appreJ^s» -Stefani! e BattisLu Cii){nati. Sono lu 
tutto 178 loudli. J3 nmdriffati , lo camoni. 3 capìtoli, altret- 
tante cunipoaiziuiii in stanze. La prima jiarte di queste poesie, tlltle 
di genere erotico, colloca meritamente il nnstru Pasquali fra qnai 
pochi obe si sudo prupoiiti a modello il cintor di Surga, senza perù 
rìuBcime soltanto freddi imitatori. 11 subbietlo di questi carmi non 
è un ente di ragione, come non era jier l'amici) di Laura: essi invece 
ci olTrono la Etoriit fedele d'una gagliarda pasfiotie. L'andamento 
a'i tutto affatto petrarchesco, e talmente pic^a le rìnie a vestire 
spontaneamente le Idee, che i) veisu sembra essere il suo linguag- 
gio; u quindi gli s'addico il sertu di poeta anche nulla lingua del- 
l'Arno. La seconda parte di questo volume comprende una serie di 
componimeitti, per la maggior parte nonetti, indirizzati a letterati 
amici suoi, conterranei ed italiani. K se questa seconda parte i su- 
periore alla prima, per qualche maggiore urijiinalitk di pensiero e per 
l'epigrammatico sapore di qualche rhiosa, Torse la cede alla prima 
in delicatezza ed in venustà. 

PASQUALI Li'ir.i de' Minori Osservanti, scrisse: Principt 
d!aUliea — Del progresso del seedo XIX. 

FASaUAU Sini^ajtE di Zara. Rudifredi Giovanni Battìiita nel 
auo: Speeitnen hittorico-critieum tdUiòmim taecvli XV. Btmae 
1704, accenna alla séguente opera emendata diligentemente dal 
Pasquali: Cnii SvetnniI Trangvitti, di vita XlJCntsanim libtr 
primv incipit. Bananiae 1J8S. 

FASIBIZIO GintAm, nato iu Spalato verso il 1635, inco- 
minciò la carriera degli studi nella sua patria, e la termino in Roma. 
Eticevnte le insegne dottorali, fo destinato in quel collegio di Pro- 
pagoDiia ad insegnare la teologia pdfoiiiica, ove lece brillare le molte 
cognizioni, di cui era fornito. Ebbe a discepolo l'immortale Pro- 
tpero Lambrnschini, poi Benedetto XIV, Fa scelta peseta ase^re- 
twio e direttole della collezione di storia ecclesiastica, nonché di 
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nrbon e ceosore dells opare, che ntcir -dovevaea dai torchi di 
qml eolhgjo.Ia Ul -panto'egli mmido, «vvenne che dgI 1686 far- 
.£-d(i*4t«iw'tfk»aedU0U'a«l>]!bii> di (Uam in lingu lilUriis, 
riiB^ttdwi^iBlirjglWatitjaiiWidili^i^ oarttr 
'tìm>iabtjMÌai*^éilllK}itAt^ naovi 

^maiJfrtmx^tiimiot^mii6m^Vli&^ «ilo studio di 

■ lÌTrtta lirip»i -ft t|f»fitTinqnif tinÉr MHiMÌiiltfwnt|Mr IriT"'"''''!' dal \a,- 
tinft iii.,ilHriitl ìt imfT<-fiffMf.yli^>f^jl«fn|tfiii;. JSfai'*!'-" aEl' esecuzione 
di tale Tutompa. DaDÒ ftl seminario di' Spalato tutta la saa biblio- 
teca. — Insorta la CDDtroversia sulla patiia di san Pier Grisologa. 
il Paetrizio vi si applicò di proposito dietro eccitamento, e vanno 
in luce nel 1706 in Roma presso Antonio do' Kessì l'opera sua a 
(pese dalia Comunità d'iniuhcol titol»; PaUmie argerOeae mj/ttì- 
-ea*'/ quae nipote Dioi l'tli-i Cliriifohiji i^oro-coriulimiù nivà 
fatqut itaventaia urchicpiicojn imuuis, FoTo-CorneìH in cale, 
drali ecdesin SanHÌ ''(Tsshoii iitni'lj/rh mlìiiir, deecriplio et 
«Xplìcidio, ubi cliam alin ad ijiinik'iii uiitìdili'in i/'t-claniin pro- 
peii'Zì.Hlui-." Ab, AnVmU- Furri ìnwk-^^' i„: (■.■<!<■ \:i dodicr. ni Se- 
nato della sua patria, commendaiidn il i'n^trizio con le onorevoli 
espressioni di: eruditissimae . . . graecae orientaliìcmiiiie linffua- 
rwn sopra fidemperiitu . . . a putritia omaigenae dcclrinae 
operam navata , et eirea teibile mime animum adverUre con- 
auetuì, moffraim virorum . /atniliarùatem eemper proficieiu. 
Allo quali parole fa eco UattiaB«ll, alia Ini Dominando, Jo dice 
Utiguariim ori^iUalium, eaaetaU, peritia, Ahhm tMinMiM- 
flutu^utn. Morì a 20 cU mano dri 1708, e lo Mpotto nella, oUen 
nazionale di S. Gerolimo ove bì IbbOb la aaa iscrìziane, daaolMCdp- 
>geir. aver egli in Roma sostenuto anco la canea di preùdentftddUi 
«Higregannne luinea. ed essere siiara i isiiiutoie dell' auMij)D)i* 
dei CDDcnii. unita ai aoprndecio collegio di Propaganda. Lweiè 
pregevoli manoscritti KOora diverse uwtene, conservati nella biblìo- 
or. della iing. Slav. 

lett p. 12 1. 

PAmZIO Francesco sorti i natali aell isola di Cherso nel 
1629 dal nobOe ouats tk Pelri», detto poi Petiido e Pttrìdo '). 



*) AIdbjdI Hduoii Io Ikuo S—M», IteiariM, Ttauiua a w i& 
Di(li Hritti nnl nuMnl il tuono prora di'teli arpuHaanalla Ba- 
ia 
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l'Ercoma in Pndoi'a la r:irrìerD degli studi, sotto gli inEi^uDeilti 
di Vtuti. Robortcllo e di Miircanlonio Genova (Di(U. di 3i. p. 0 — 
Dìs. Per. V. ]. p. Ì13) nva oacHclo alla sociotà de' Dalmati, 
no fa per due volte consigliere, rccavusi a Venezia allora celelirota 
copra ogni città itniica poi Dobiliesiiiii ÌDgegni, indi io patria lidn- 
cevasì (1654. V. JMalog. di £far, p. 54). Riavatosi appena da 
Dna malattia, da a-veniva colto iu cjuesto frattempo, passò in 
Ancona, iodi a "Rinati e da qui a Padova, ore ristabilitosi pertètta- 
ment« in salute couipose e poco dopo publicò a Ferrara (1C6T) un 
poema intitolato: L'Jiriiìanti a nueirn cereo eroico in lode della 
Tamiglia d'EMo, applaudito da tatti i dotti saoi contemporanei. Il 
verso e di tredici sillabe, e tronco nel inezr.o, usato perù da altri 
fin dal secolo XIV. (Fantan. Miì'Het. T. 1. p. 235). L'anno 1660. 
egli era in Venezia, come mecogliesi dal principio de' suoi Dia- 
loghi mila slanc ivi in quel!' anno stampati. Da qui passava io 
Cipro, donde ritornato in ajiosto del 1561 (CundY. Let. T. 2. p. 
331), v\ rilomòdi nuovo in queir isola nel 1562 (Pancosm. L. 24) 
con Filippo Mocenigo ivi Arcivescovo, il qnalo sei prendeva seco 
per giovarsi dell' opero Bua, Vi ritornava appena ne! 1568, ed 
è perciò ch'egli ntesEo si duole di aver possati sema alcnn frutto 
in queir isola oltre a sette anni, attendendo solo agli attrai van- 
taggi {PraeJ. ad voi. TV. Jìitcues. Peripat.). Datosi in questo a 
conoscere maggiormente per lo sne egregie doti dell' animo e per 
1,1 molta valentia nel maneggio delle cose pnblicbe, s'attirò l'atten- 
zione della Veneta Signoria, la quale incsrìcavalo indi a poco d 
dne importanti missioni, l'nna a Genova, a Madrid l'altra, nelle 
quali occnpoBsi per lo spailo di sei mesi (Pracf. ad vol.-I. ZHb. 
Perlp. 1B71). Ma non mollo dopo (15T4) il troviam di nuovo in 
viaggio da Genova in Ispagnn (Paiicotm. I. 24), donde ritorna' 
tovi tre anni dopo, dal Duca Atrunso 11. fa cbiamato in Ferrara a 
spiegare la illosoGa in qoell' università (1ST8. V. Borsetti. Hiit. 
Gjinn. Kor. Voi. 1], p. 202.), ove si trattenne fino ol 1592. Gre- 
gorio XIV. suo -■uuicissimo e condiscepolo, e Clemente Vm. mo- 
bile funiglil Prtrìs tia lo più r^anlniDll dpll' itDll ili CLeriw. V. 

/■Dùcor. II. 1SS5> — Zlletll (GitiT. 1. p. 4) — Cim SpontuHD (Bxttig. 
Dialog. 4. Fmnn lilfS. p. 11) — FcaUiilDl (BUHol. T. 1. f. 100) — 
KoTii!. (.S-oj. (TCn. .lyru ra. fd Ol. p. tS7}. 



MBtbn di quUi)' sol i^gìo poati0iio, admusoo FitrìriB di biiM> 
,flceiue ed onori; agù qoest' altìnu) appena III eletto Pontedce 

chiainollo a Raiii:i a coprire U o.itti'dra di filosoEi in quella celebre 
università, evo ìncominciù l'cijoca delia masgior lU loÌ yloria, che 
lo pareggia ai Bacuni ed ai Leìbni/i. Ualusi qui tosto a combattere 
gl'inreterati pregìodtzi e gli errori della scuola AristDtdiea, difésa 
n ■iuv\ tempo alacremente da- alaani -dotti pqrìpatatiili^'.ffittil'aU» 
lesta era>-i il cardinale Bellarmino. ùnpreseia'diiUMtvalM 
più, la Qlasofia di Platone eHare del .tnttO'OOiifbme<Uoiitiu^ 
GÌuio a senso di quanto avara poo ana espoata JtBlHsmKajMtS: 
Nova de universa vhiioiophta. pauuoata'meatrà'ara »>IMara. 
Per tal modo ei aiurà aadDtio mio sciamb d importmu detnttonr i 
quali sdoporaroiui.. aSiiicillS qoMt opaa^noii'iudlwaUa hui^feA 
<4»$t)I flitntt^qtp^afll dbettgghtta M Awan ddfaoai^aUfliB 
«leeQBOfrdi sfiitthfbwtMòaitioidai'EagA.i'degbft dbQnMrfii^idnn*- 
Alto au( pfibKo OraZMOD. Ancbe na Teodoro Angemecio medico 
scribacchiò aoitenendo i PeriDatttici. un crosso volume contro 

Patrizio'), da cnt Cfrlt sr tMnw ("lìf.mMncM-: ' \ •■ 1:1 I<<:IM 

.^poìoiiia diretta ai cuiuur<> undiru i.roiiiuiMiiii ( 1111^41, xin utili 
preatA egli tTÌoaf& de malevoli, e a vide ncolmo d| onori dai l'oo- 
teBoi ed onorati) dall' amiiWiC dtjftt Jll«ttti«jiwri»*tjllMn<gmw 
in tepede di Oiroiama dellftiBafrar^B&qfiBeifcòi «llfidanìttaSwD 
bel esemplare greco dei àiseorei di Ermeté IVitouffUlà^ ebr in 
età avanzata puoiicu craaoiio eo iimsiraio. m aaoperaio oa ai- 
fbnioJ'EstD per comporre le ciL^pnte insorte fra Bologna e FeiTara 
per le'foci del Reno in Pù, In età provetta rivide la patria, e quivi 
OCed^tMti dì un altra sua opera ili molta lena, che intitolò: Nufva 
-XOMt^<dell£ cose univereaii, ove in ispocioltn prinieggiail9j4B, 
(i|(MMM&'oueTvazioni intorno alla storia fossile, all' astrowdait 
alla meUoTologìa, e vi pose in ridicolo l' anTologia 'anBnwW 
que' tempi in eredito, w ani GHai>G<mE(o (M^>ial|a<«nlf.Stòifit 

jno«dtoa«ifflup>MU^^ iia»«iiÀàidHSa 



ip 4*. — EurdUtionsiD c\<m l'.itn/io lib^r. Voneiia 1585 in l°v 

tino, dia riBBii 1588 diede nllo lUmpe in Fsmnk dnqua libri' iti 
't^ittt*, a a Ar lufliii d'innctiTt «Din l'AngsIud. 

»• 
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SUD ingegao creatore. U aUtema seBsiiale delle piante, sdombrato 
confìiiaiiiente da Teoirasto, Patrizio aTilappò. e oHÙ fece strada al 
liraa Linueo (Monti Pi-elua.) , inaegaù il sistemi capamicono 
veut' ottn unni prima dell' abiura di Galileo noli' opera più sopra 
indicata, e che il Vogt appella: opaa esàmiae et mujeimae veri- 
taiia, stampata due volte, una delle quali a Venezia nel 1595, ma 
rara. Il Brutter (Stor. Fi leso fico -Critici T. IV.) qualifica par dot- 
ùssime ed eccollenti le sue Oisctmaiaiii Peripatetiche. Il Salma- 
sio e lo Sualigeru commendarono molto le seguenti opere del nostro 
Patrizio; 3\-oHaio della milida romana — Faralelti MiUiari 

— Dialogo delia teoria della terra soiio il nome di Lamberto 

— Arte Oratoria — Deca mdla Podicii — Apologia del- 
F Ariosto eotta il nome di Francesco Muto, Lascìù inedito il com- 
inenuirio sopra Omero ed altri ecritti. Ma quantunqae egli vi met- 
tesse pili volte io dileggia le imposture de' Scolastici e degli Astro- 
logi, si lasciò affoscinars da quelle dei Zoroastrici, Ermetiei ed 
Orlici, e mesoiìb le fole Alessandrine, Egiziache e Caldaiche colle 
Platoniche e colle sue particolari, a^giangendovi alcune cose di 
Bernardino Teleeio. Ma gli onori de' geni straordinari hanno OD 
non so che di grande e di sublime, e in processo di tempo inflois- 
cono pura alla scoperta della verità. Traviarono i più grandi filosofi 
antichi; errò lu stesso Cai'tesio risalendo nella conoscenza della 

g\ona. aa ogni moao il nostro Patrizio di'va annoverarsi fra i primi 
rIaCanratori delle scien/.a e come tale ritenuto dai più dotti. L'Eri- 
treo cosi in quanto a lui s'esprime: Non kuju» tondo, eed loTige 
superiori^ aein Itaianun omnium muìio doctiatiinue. — Pietro 
an.^\a\ot.\ÙKm3.GTanfdoiofii (Die. M.Crit. Tont. III.) e la Bio- 
grafia Universale j^tica e Moderna ne dice altrettanto. Tenne egli 
a morte in Roma addì T Telibrajo del 1Ò97. 
Le sue principati opere sono: 

1. Della storia dieci dialoghi, Venezia, 1560 in 4°, voi- 
Citi in latino da NIc. Stiipaim, Basilea 1576 in 8°. 

2. Delhi Rcttnriea, Venezia 15(i2. Fra altre cose in questo 
]avoro offre tinlla Tormazìone della superflzie del globo terrestre 
il medesimo nistema, che Biirnct da poi svillippù nella sua TeU"- 

3. ZjU Miliiia romana di Polibio, di Livio e di Dionisio 
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.JUtìMitaMMo, Feim, 1583 in 4*%., tradotte io ìatàao dal 
Euater ed imerHa nel Theeaur. Antiq. Bom. del Grerio. tCU). 

Xp. 82,. 

4. ParaleUi militari, Itoma 1594—95. 2 voi. in fogì. dt 
254 e 466 poginei ave pone a oouftonto l'arto milittire auUo* oolh 
modania. IjO Scaligero approfittò di .quello lavoro nell! opera die 
•Brine anUo BteMo wgo"'™^ 

ft. ProtU ^m*ata Oteohgim tt pb^iio» latìaa tpàditih 
Fwntn 1583 in 4°. 

6. Bella poètica, Ferrara 1,186, 2 i-ol. in 4°. Nalla l' 
porte discorre (lei priju^ipAli SI riltiiii ki[ ini u j^recì, okÌIì seuuuda 
n Maglia contro i ^icgiiaci d-:ì\-d. t,[^iiQlii Aristotelica. 

7. Sella nuova geometria libri JCF.,. Ferrara 1587 jn 4". 
, 8. IXttvtrio^ntti fseri^at^ieonm temi If^.,,Btii^fa, ISSI 

ia bg. mi ritratto dell' oatore.. Il ^mo tomo, puUioito jpnre « 
TeQMia.Del 1571, reca U vita d'Aristotile; nel ««qwido u & a 
dimostrare, aver Aristotile tolto dagli altri filosofi ciò che ba,. di 
buono e iti retto nelle sue opere; negli altri due conflita eoo .niolte 
erudizi^oa e sagacia i Peripatetici, piu^Dnendu a oardine d'ogol inv 
oegnaiD^to filosoQco le dottrine platooicbe. 

9. t/ova da vTtiverns pAHosophìu, Ferrara in fogl. Quid 
trovano voltati in latino col te«to a fronte i Livori di Zotoutio, 
Bnoate Triunegisto, Asclepio ecc. Tale opera venne publicata, 
però senza il testo greco in Amburgo iii^l 1.193 iu ll>° col titola: 
tMagia philosùphica.' La [iriuia edizione è rarissima, 

Alberto Fortis nel suu Sti/iijU) d'Osscn-azioiii sopra l'itola 
di Cktrto ed Ostro (Venezia 1771) affernia, elle quest' uomo, fti 
no predi^ di sapere ne* suoi tempi, c cbe sarebbe stato ini iami- 
Qtre ioestjnguibile della risorta tilusolia, se rosse nato un pa'„piè 
tardi, o avesse potuto svilupparsi con più libertà, profèsuodo le 
sdenze in luoghi meno soggetti alle pesUiie che Ferrara, eKov» 
non erano. Aggiunge, ch'egli ebbe de'.pansieri intano al primiero 
stato del nostro Globo, cbe si cavavano dall' ordinario; e ohe in oo 
no dialoga intitolato il Li.rnberto propace qaellapreciBaaienteme^ 
dea aia Twwù. odi s'appropriò un secola dopo Btunet, rtcopÌBudola 
poco eaempUrmeate qnati parola par pvoUCAtmft, ZUIurù 
Tktnia- Boera. Londra 1831). 

• Seeii dopo ciò noo poca .aienviglu, come il celsbra Caa. 
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Cnnti'i, sorvolandu ì meriti incontestabili del nostro Patrìzio e 
fondandosi unicaineate sui suoi diretti, alili pug. 509 del XTI. tomo 
dellii svia Slarin Uvii-erviU '{Tm'iau 1845) abbia inteso a datur- 
pume la Tain.i crii modi in<»)iivenienti, e per lagraTÌtÙdal soggetto, 
che tratta, iDde<!oroHÌ. In modo pili originali, die' egli, R-un- 
ceaco Patriii, da Gliteii (?) in Dalmuiin., dopo aver tenlaio 
ridnrre Aritlolele d'accordo con Platone c cagli ailri JUotofi, 
t'jivpeniiiri a negarna antmtiche le op^re, dichiarandole plagi 
e eampilazioni senza glielo ne giudizio. Aamnto eceesaiva e de- 
lurpaf-' d-t villanie, ina dove n/oggia mut critica fin là inaiata 
e elle meno l'iispeil&rebbe da chi accettava gli scritti ermetiei e i 
.hujmi ctibiiìistici. Infine saitenne che li dottrinr: dello Slagiriia 
ri-itiiinavano alle erittiane, mentre in quaraniatré punti vi H 
accorda Plutone, onde eeertoKa Gregorio XIV. a sbandire 
quello dalie teuole. — Ma che eoea voleva egli sosliluirvif Et~ 
mete, Zoroastrn, Orfeo, rimessi in credito dai neopUdoniei 
mistici." Vi aggiunge da poi; .Nella poetica iTitta fondare la 
poesia sopra il vero e in storia, Somantieirmo anticipato.' Ep- 
pure era noto ad esso Cantù il giudizio che kuI nostro PatriKÌoprO- 
nimziiiva il i^nmina tra ì biogrnfi italiani, e che qui ci giova ripor- 
tare: Fornito di vivissimo ingegno e avido di tentar vie non 
pili biittìtte, tutto quasi sconiolsc il sistema della filosofia, Jir/t- 
pose miove, opimo7Ù, e troppa angusto riaeeendogli il campo di 
una sciema sola, fu ii. un tonilo medesimo filosofo, geometra, stt>- 
rieo, militare, oratore, poeta; e appena L'i sarà capo di questa 
storia , in cui non si debba rnggionarc con lode- (Tirabotcki 
Star. deOà Let. ìud. Napoli 1781. voi. 7. p. 3S9). 

lAvorì dell' etn giovanilo de! nastro Patrizio sono; La città 
feUee: dialogo iteli' onore: discorso della diversità de' furori 
poetici: letliti-ii sopra un sonetto del Petrarca {Venezia 1553 — 
l'Eridnno in nuovo verso eroica (Ferrara 1557), 

PETHIZIO(nE pETBis)AfiToKFnANCKsco M*ncEi.Lo li Chereo, 
ove naque ìu sai cadere del decim'iquiatcì secolo. Fa generale 
de' Minori, poi Arcivescovo di Patrasso (1520), e Bualmenta ves- 
covo di Cittaoova in Istria, Andò oratore della sua patria al Se- 
nato Veneto, ed ottenne cbe fosse la città di Cherso circondata di 
mura. Onorata menitiune di lui viene fatta nello Statuto della sua 
patria, e il eoo pronipote Francesco gli fa grandissimi elogi nel 
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dial^.iutitolatu iJ Conluriuo, C<)iu« iiniiio dì pi itjomt.i ueieiiza 
« SammirabiU etoguenia, come gliene uvea fatti Palladio t'osco, 
I^oa Waddingo negli Ann. Ord. Min, T. VUI. A. D. 1517. 
n. 19. l'Uglielli Rai. Sue. Tom. V. Morì ii Cherso, ove ebbe ono- 
rata sepoltura nella cbiesa de' Miiiuri Convuntaili. 

PATaiZIO Granmiii di S|iabto, Roberto Popafava nella 
Storia della Carniola e della ftriiitiii in dice Icnomfrito rnllfltme 
di cose nostre ìetteraric. 

l'AULIHI Amtunjo di Curzola, uomo di malta erudizione e 
dottrina, filosoR) e medico eaimio, ebbe da prima onoriGcciue e 
condotta k Sibsnìco, indi a Spalato, ove net 1731 venne incaricato 
di esaminare la grave pestilenza, che in qne' distorni incominciu'a 
a eerp^giare, e ne trasse da i-iò c'sore coììtapiosa. o t|uiiidi da 
Dsdine «airf OolT unico iuc?/o d.^lli. si l:[l-^/,ì.ìiiì- il^i liMirlii iMt-iu. 
Frattanto nominato proto ni l'diijn di Si^aLno it.i Si'l'.i-li.iuii Vtiiclr.i- 
nino Frovvaditora generale deìb Dalmazia ed Albania, fu impie- 
gato anco appo il B«uà-di Bossina dietro incarico del Senato Ve- 
neto, ed ebbe onori aniplisginii per la sua molta videutU neil' arte 
salntare. Raccolse dottamente non foca materia per ìa atorla 
dì Cnnola e della Dalmazia, cui intitolò: I»U>ria' di Cnrzi^a 
EeeU»iatt!co- Pm/ana del Dottor Antonio Pagliai, sAd con- 
tiene anco le epfi: /iriiir/piili della Dalioaiia eoa varie diater- 
tOfiotU topra. M^fi. incdiio. 

SAOLOVICH-LUCICH (lus | ] ìoulvj i l.^liIì hi Mi- 

fguiaawldì 15 iii.n/o 177."». mluIÌi'i utDMw ii.-i.ti'i\' ìji patria; filo- 
■ofia, diritto e teologia oell' uuiversitù di Padova, ove veooo prò- 
cfamato dottore in ambe le leggL lomate In paWia lii nominato 
indi a poco cwonieo e poKia Tleario generale. Datosi alle loien» 
oon ammo indefeeu, vanne aooritto alle piò iUmtri aoeademie del suo 
len^m dietro impuUa dei più celebri letterati d'allora, co'quali teneva 
iatretUnima dimesti chezzii. Le sue ojiere arche oIokìuIii! gli pro- 
OMOlaroao encom! della reale Accademia d'l£criziutii e Lettere in 
Parigi e dal grande Arch^'ologo Italiano Moreelll. Mori nel mi8. 
Scriise 17 opere in laUno, 7 ìa Italiano a 13 In illirico.- Le prin- 
cipali «mo: IHattHakiO Megetieo-tt^ogica I. L Pr*A. Pauio> 
wiA -iMiài J. O. D. PaMaU ti ^ro-Viaorti Om. JUócor. 
l}t d^nbrttut ad €<itiouiealiim -aliagtit tjumtodi Beelt- 
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flifiW<.s(/c.< benefici,. dig>^ndi, V,n,l. 1786 upvrì Pm>peatuv>; 
— Ad PrìmMeta, Metropolila», totìueque Balmatw Arehtip. 
et Episcopos: EpUlda ParaeneHca, typh Fiotto; Venettu 
}T88. — Marmerà MaeareJisia, tditio aecutida aucia ei liiu- 
«Irala. Bh-iciiea„ 1810 typis MaTUchiniams — Mormora Tror- 
guriensia. Bhatuem 1811, typia MurUchiawnis — liomaìiO' 
rum aulìquitatum anaUeUi guaedam, Jiidera 1813. - -De ai- 
pUdo aedifieiorvm sufi DiocUtiano iraptratore exeuriv^ hiito- 
rioy.^-rit. VemtìU typ. Cdet!. 1796 m 4\ - L'Mero M 
buoiw e del eattivo crìtico — Tu ilalicam Andreae CicearMt 
Brrtchien«ia Apolonlam Jo. Josephi Pavlovieh-Litcich. Fene(ÌM 
1817 ex typ«<,rapM,i Aloy^opclitana - Vita di JfaM- M^olo 
Bim,eovieh. in Ialino. Ve«e,{a 1798. in italiano 1800. - In- 
tere sopra i modi di rhentire ì tormenti in oceaeione del mar- 
lirio Cristian. —Kratko ìskafanjeiivota G. IVikole Sianko- 
,.!é,t Biskupu. Makarekoga. u MUdeh po Sci. Volcli JTOS u S. 
- Betel pikarìiih raigoi-orah, ti Jakhm Kod Petra Fe<-rì^ god. 
1785 — Opomtnuia éndoreàno. ivrhn dogadjajah lahravjmih, 
„ MUtIch god. 1793 — Bazgoi ori m uibuditi diUe Krslantlce 
,m éeMo : ^aeono>«o privìaiije pnsvttoga priee^éenja , u MUt- 
ricti god. 179S. - PrÌBvetoga i obémoga Ti-iilmlinelcog >abora 
„ì i-ìii i^a rim i erkot'W iaprave liaredbe, i ii édiri dita roz~ 
dilp-ve K melich g. 1793 po Sebaetiann CoUtit - Blaga du- 
horno II Mtetcik 1794 — Na&in za odrìsili od prokleilva, u 
Himu pod. 1796 — Malalmi fk>ip pattirehi, « MUtich god. 
IjQO 1- Dvi bogoljaJme pohvaU. prva na cast ìMriètenja B. 
/). Marie, druga na .km PatriaHie jMipa. « Burffmu 
flod. 1808. Usci nlh luce in Ragusa coi tipi del M.irtechini nel 
1808 un catalogo delle opere publicate dal Pauloiicli. 

PAVigirà Domenico di Varbagno Bull' isola Lesina, aacer- 
doto della CongregaiioDD di S. Filippo Neri in Spa,la(o, voltò iu 
illirico.- ^Pripovidanja neiUljrui tloMna ii taliaiuki jenk po 
l,.ati« Kampadibi- Veoenia 1749, « scriver Govorenjn mela 
èndoredtia u tlovinslrijeaiknradjenn. 

PAVIBSICH Ab. Dr. Um di Macorsca, gift Profesfi. di leUe- 
riitura iuliana i.eir 1. lì. Accademia dalle lingue orientali in Vien- 
n», oggi Can° Ispettore delle scuole popolari c reali in Dalmwia e 
ooLsigliere aaolaatic"- Scrisse; La morte di SocniU di Alfonsa 



de Lamarline , vérsjotie, Padova 18\S — La morta di Moni. 
Dionigi SAgre Ardi: dì Parigi, dal francese dì A. René. 
Vienna ISSO — Cenni storici sulla yeete di Macanca dd 
1815 in Hai. ed iUir., Vienna ItiSl — Biografia del generale 
Maetroviok. 18S2. Vienna — Una notte in Koiicono, carme in 
sciolti, Vienna 1SS2 — Gli ultùni giomi deUa rivohiiiotie 
Ungherese di F. Seiygloffi/ dal Udtteo, llodma 1862^ — 
F. Boiii's Oonvartatione-'RMehii^nidi, VILtuttlVULAufiag*. 
Wien. — Carmen. lU.'. oc Rm°. If: JrMarei AsOri» Arfih. 
Caet. Vindoìxmae 18S2. 

FAVISSICH Marco cittadino di Spalato, ataapò: Itpit od 
aapadnje naredòe 8. Semordina od Sient ùtemaÓrn tf UUian~ 
Aagajetiha. a Mletìeh god. 176Ù pri Asitutm Baiatmm. 

PBUHmnronCH Hi^iuk ddl' bd» Ladn, Mnódlim 
dal aoiui^io di Za», oompow no pesili «tt» thva wl Ihdoi 
Ljuita, lodato dai Bagns«i di qnell' <tà, cena rHanit dall' Gfcto- 
ravieb. VitM in ani principio del 1600. 

PBILEQBraA (de) Nicolò di Cattare. H P. AppudUndla 
Bue natÌEÌ6 angli aomioi illiutii di Cattare non», OMW Klieolò 
prendaMe l'abito del Manaci Celeitiiiì e ti aqniiUan gnuide i^p»- 
tuions pw la wft ineonnuaa pobitkspal atip pwkaào aapata; 
s oome vjaggjaiidft l'ItaBa addimlaBe taro, al -««Um «anUnale 
Giimani e a Trifone BiaaUti. 

PELLSOBINI (i>e) Dott. FEHDinANDO di Sebe'oico, vnlentu- 
simo poeta a' di nostri. Scriase poesie di svariato argomento publi- 
cate nei palr? giornali, e recò dallo slavo in italiana una cojiioea 
raccolta di canzoni naiiODali, la qn^e vidde la lace in Firenze. 
Stun di Iniokraa d&: il Hlorna^ (WaaoM fHXiite««jtt.O»>- 
teto mm etti la Oomim* <S Zara fnfggt» nd pàtrio tadra 1» 
MTO dH lifObrajo J824 il nttbdaU> di Sua X L B. fhm- 
«Mco L Zara in 8. Musica del Sigr. Antonio Dr. ^rmiak. 

SXIÈMBO Felice di Sebenico, oancelliere della comonità di 
Segna, indi prefatto della biblioteca di Buda sotta Vladlslao II., 
re d'Un^eria e di Boemia (1490— 161f0> >■ qaale.ai aerri del- 
l'opara ma Io varie anbaadate a Bi^ancita e a SdiMO IL SecMaa 
no' opantta; Utntribu* ^radittuB 2tomMaf F. /«AmmiÌm 
te niU noti». Mir. XtretUA), InpreM a Baailaa e riattn^ita 
fra gli •crittorì'ddlaooie no^nnn. Detti para nOttuaiogiat Tur~ 
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cieaa: quo in libro retuUt ]snperatoriim liberot , dignilatea et 
malriiiunia, nis. (Sordn^i). 

FETEABOVIGH Di<. Teiimoro di Sehenico, oggi 1. R. Tou- 
sigliore presso it Trìbunale d'Appello di Zara, oel 1835 die in luce 
ti patria giornale: Sertslco-Dalmatirteki Magajdn, e di recente 
il foglio giuridico: Pravdonosa. Recò pure in illirico il Codlca 
Civile Austrìaco, o n'obbe la medaglia del merito. 

PETBEO Gtoi Ajvifi di Curzola, Tu segretarie a Milano di Fe- 
ranta Goniaga, capitano generale di Carlo V., e di poi Viceré di 
Sicilia, Una sua lettera si trova stampata fra ]« Uttere volgari di 
diveriii nobilinimc nomini ed ecceUimliiigivù ingegni presso Aldo 
in Venezia del 1567. Sei dei suoi sonetti furono dati alla luce nel 
15*9 a Venezia fra le Rime di diversi nobili uoiniiii ed ecceUmili 
Poeti in lingua toscana presso il Giolito, il quatti secondo il ge- 
suita ZQadrio le stampi nel seguente anno. Si trovano pure nella 
raeeolla dì Lodovico Dontenichi àeì 1549, e tre vi si leggono 
nelle Rime scelte di Lodovico Dolco del I5G5, e cosi le suo prò- 
damai stanvi accanto di quelle del più illustri poeti italLint. 

FETILEO Nil^oii'i imqne in Corzoln iiell' anno IsUOod in quel 
torno, lin dai primi anni si diede allo studio, in modo che in molti 
ronil dotto, e nella greca letteratura dotllaslmu diveune. Persvasu 
che le metropoli danno sprone, agio e mezzi al letterato di polfir 
meglio corrisponderò all' .ilta sua votazione, fermò e riprese U sua 
soRRiomo in Bologna, la lioma ed in Venezia, ove nel 15i0 ot- 
tenne da quel Doge Pietro Landò ampi privileggi per la sua fami- 
glia, e nel 1552 vi fece stampare per la priiim vulta presso ìl Orilo 
Ia versione da lui fatta delle seguenti opere greche: Melelii Philo~ 
tophi di natura alrucluraquejtominii opua — Poiemonis Alhe- 
nieneis insignia Philotophi natitrae BÌgnoruinitilerpr»tationei~- 
Hippocrali» de hominis tlnielura — Dioclis adAntigoneiare- 
gem de luenda valetudine, epialala — Melampi de novie corpo- 
ria traetatm — . Di queste traduzioni venne làlto un sol opuscolo 
in 4°, ch'egli dedicò a Giroloijiu Sauli Arcivcscovu di Genova c 
legato a Bologna. Erroneamente il Paulinì gli attribuisce un' opera 
sturìca -tai Cimbri e Goti, scritta da un protestante di tal nome 
pastore in Aas, La carità in lui fu somma, e lo addimostra il suo 
testamento, con cui lasciava il vistose suo patrimonio per l'istitu- 
zione a favore dell' isola Cnrzola di un FoTtdaeo, avente di mira 
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l'aquisto di cereali e di altri oggetti di prima recedila e ta loro 
vendita a modico prezzo a beneQcio della classe bisognosa e spesso 
tiranneggiata dall' ingodigia del mojiopolio e dalle carestie allor 
Iraquenti. Legò puro alU patria la uopioGa sua biblioteca di greci, 
latiai e volgari autori, lasciandola in custodia ai monaci dellu Sco- 
glio della Badia, dove oggi ai trovano di molti codici vetustissimi. 
Passò il pili della sua vita in Roma, ove fu per molti anni presi- 
dente della Congregazìune illirica, e vi muri nel 1568. Le sue ossa 
stanno sepolte nella chiesa di S. Grrolimo. 

PETEEOpAOLodiCnrzolafii, al diredelFaociolitl. professore 
di giurisprudenza uell' università di Padova nell' anno 1545, e di- 
stinto letterato. 

FETRISDr. Astuk MAHi\diZara, distinto avvocato, scrisse 
un : Commenlario sul reQoUaiKnlo d! procedura perudeatislriaca. 
Venezia 185 J. 

PETEOVICH M^nlM! di li-igusa, sacerdote, sCrisBe in illirico 
alcune prediahe e panegirici e ijualcb' alCm operetta taera, il 
tatto inedita. 

PBTBOVICH Pietro II. naquenel 1812 a Njegus.ili dieciotto 
anni succesee nel principato dtl Montenero a suo zio, alla cui morte 
egli non era per anco diacono. Da prima cliiamavasi /ladoje. Fan- 
ciullo recossi a Pietroburgo per lomire la mento d'ogni umano sa- 
pore, e die colà prove indubie d'una mente vigorosa. Ottenuto il 
potere, restò in patria tre anni, indi di nuovo portoasi a Pietroburgo 
per cDHaacrarsi vescovo, avendo riportata viatoria completa contro 
il niiaia, che mnstravaglisi avverso, Gravi fino al suo («mpo nel 
Mantenere nna specie di govemataro 0 piuttosto capo secolare che 
ammi ni strava la Faccenda publica. Egli pensò di por giù questa 
carica e concentrare tutto il potere in sa. Ordita la tela a tal uopo, 
venne per furti accuse in breve tempo il governatore d'allora Rado- 
nieli espulso, e quindi il Vladika rimase solo al potere ad onta 
d'un tentativo della fomiglia Vnkoticb e degli aderenti del Radonich 
(1833), mentre il Vladika trovavasi a Pietroburgo, i quali si sfor- 
Earono indarno di rimettere in piedi la dignità di governatore. A*- 
SGuti egli tutti i poteri, riorganizzò ramministrUione intema. Nel 
1831 inatiCui il senato, che nel Mantenera forma la parte legisla- 
tiva e la suprema Corte dì ginstizia. Fondò scuole popolari, tra 
quali una di maggior levatura a Cettìgne, borgata principale io 
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qaello stato, ove cureua pura noa UpoRnfia. Diò sagge \egp a gin- 
v.'iJueLilu iIl'I liuo popolo, ed in ispeuie rulniinò piine grsvitsiiDG ed 
311C1) capitali contro le vcadelto di sangue e contro ie invasioni nelle 
provìacie lìmitrufu Turchu ed Austriauhe. Otnoaceva il rneso e l'ilA- 
liaiiD, e negli ultimi tempi apprese il IroncNe c il Ledesco. Fra. le 
cure publìche <!dILìvò eEimdio con amor sinjiolare gli atud! ameni, 
ne' quali riusciva n meraviglia taJa, die a ragione viene chiamato 
uno dei ristaumtorì del nnzionule idioma. 1 suoi lavori letterari 
hanuo un' impronta, d'originalità, e Bono Ecrìtti con un' eleganza 
invidiabile. Pnblicù nel 184TaVienm( una tragedia intitolata: 
Goriki Vienac, che ha per oggetto l'emancipazione dal Montanero 
dui dominio Ottomano avveiìuta-KulIn scorcia del ITOO, opera lette- 
raria e politica ad un tempo. Il Tommaseo accerta cbe laddove 
egli dipinge le cose meglio a lai note e s'astiene dalla retorica dei 
libri e s'accerta al linguaggio de' suoi mcntinari. è poeta, e cbe i 

il chiariss. ab. Fnuicescbi, campeggia in quest' opera a meraviglia, 
miato ad un feroce eroismo, temperato però dalla fredda sttviezui 
d'alcuni vecchi, che sono i capi della, imione, e cbe divisano le itia 
di tutta la congiura. Anima di lutto il dramma ei è il Vtadica Da- 
niele Cemoevicb, il quale si avanm nel suo proposito in modo da 
compiere il suo uRìcio di capo eccteniastico e civile senza discendere 
mai ad alcuna azione cbe al suo stato non si avvenga. Quivi tale 
una pittora di costumi d'una società slava da lasciar dietro di molto 
ngni altra lin' oggi udbita dalla penna dei nazionali scrittori, o-da 
stare a paro coi pili bei tratti dei canti popolari. Qui vedi dipinti 
FedelmentB gli usi, le abitudini, le virtù, ì vizi le superstizioni, li 
religione, ìl fanatismo ; non falsato nn carattere, non meeea fuor di 
Inogo una circostanza; qui gli apauracobi, le predizioni, le fattu- 
cliierìe; qui perfino l'ironia, il sarcasmo, lo scherzo. L'azione si 
i^ompie tutta a Lovcena a nel breve periodo di giorni quattro. Le 
quali cose mostrano che potente fu l'inspirazione di chi dettò quelle 
pagine, nello quali tante sono le bellezze, tale la cognizione della 
propria nazioDe e dello inlime pieghe del cuore umano, che appa- 
lesano un genio straordinario nel loro autore. Questi non divise il 
suo dramma per atti, ma u modo degli antichi greci in tanti riposi 
occupali dai cori. Ad ugni tratto iuterrompe l'azione e fa uscirne 
un Koh (danza nazionale), in cui si cantano lo gesta glorioso della 
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patria. L'artìfiA principale die pose in uso fu ài agglomerare una 
DMUtlldb» dlocUnce, nelle quali « oarrano delle crudeltà e delle 
vetaaiiinii.de'Tiinhì^.IW^aiiiinare isaci al ìm MeminiD. Perà 
YmoBb fiaÙbsbmrikk ppcD nUQpetlMradUtm dtnMwtfrtÉi 
q>e«ST»Uailiiiqilit «■txtoà-àa n^Urdando l'anMietiinoMiiball' eAtto 
del tutto. la quanto alloiatUe, l'astore nooil bme nuntanervi qoeU 
il'ingeoMseiRpIiutàii quel candore, quella proprietà ed an^naUtà 
(dwootantojjfaipleiKliMio uA canti.. popolari «lavi, e clw di meglio 
nqn lateluto»deùilenn,« clHidiBfeUboila potaandokano gmlo. 
OH kdasqiui ah» )) tutta ni{^<nw n pa&t dbevdi^ là iiialione abm 
oeddutale oUm fniqueato 0 pdntt drumiai: di «bio n^tri^ nario- 
oate. Gli altri suu «critti pià rìmaràwvoli ■oaoi 'i^iit^^faft.OHÌM 
la solitudine in Monteuero, publicata a GettigOe^ Teoaiite;QDa tao- 
colta di eleganti piiesie liriche — OgUdalo, doì racodta -di .Moti 
slavi — ètjejian mali, ieloricceko ebi^t oaamitajeitoga-v^tbt. 
V Zagrebu ISSI u 8. tir. 205 — BUAn^anka, poema rolla 
libertà. ^emVno 18&4 in 8*. — Sorim pare h. ttorìà trojfb» M 
Mn^atft r «iyip^af«.iiw«tCT«w>.«haT&iiM<intenMo ai -apaodava par 
Pietro ìQDde.iimpiadnMlilii dd poter». Stampi -qnst' oldiie 
opere a Zagabria ed a Belgrado. Viaggiava apeiM, ed era riguar- 
dato come Valente politico e perrieni. Morì a Cettigne a 19 ottobre 
1851, di 38 anni. 

PETXOVIOH Baskio, anch' esso HetropoUta del Montenegro 
ed Esarca dell' Albania mariltìnu e: del trono di gervla, (oriue la 
Boria dd-Mònim^tOi «tampata'ia Uowa nel 17fi4 lioa'dsdiin'a 
Woronzov eanoellieia dalla Begina di Hoscovia. 

PBIBOnOH TmcENzoi , nato iu Ragusa nel l6T7i cancelliere 
dalla rapnblioa.^ Io dofflestiche e publicbe cure trovò tempo di 
consaorani lùta poeaia latina, italiana ed illirica, ed i bqoì verei 
■bbaitanu eleganti leggeva in nn' accademia detta degli Oziod. 
Hoil Bfd 1764) laaoiuidQfì inedit» sn Tolome di poerif IoChm, b 

FIETBO IX AnàreBcofo (48) di Spalato, detto da Bota- 
foccio Vm. nel 1297. Fa dell' ordine de' Francescani, di cbiara 
vìrtil a dottrina, per cui Maria Barella di Ladislavo re d'Ungberia 
e sposa di Carlo II. dì Sicilia lo aveva preposto al 6no reale sacello 
e scelto a conflMare. Bonifacdo inalzavalo a tale carico, par otte- 
nere col ano meno che gli Spalatrini e Ì Dalmati tatti rioonoanea- 
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uro Carlo Roberto, figlio S Cario MsrMb e tnpote ìH Outo n. e 
di Maria per loro legittimo re. Ebbe la eon«uraETOiie 'ed<HipRlliote 
sullo scorcio del 1298. Sotto di lai la terra di Sibentco per-aMorìtà 
di Bonifazio Vili, fu elevata, a città, o la sua chiesa a TOMOtUa, 
soggetto al Metropolita di Spalato (1298). Pietro ricbItunA ÌK-^^ 
i Yucovati di Maonnca e di Donma. Seodosi nel 1300 ibucilft) 
in DiJniuia Cario Roberto con etercdto per andana) poMMwdfS 
trono imgirìoo. Piatto lo accolse in Spalato Ua il <ginUI» tldv^ 
sale, ma non ottenne che gH Spalatrloi rìconoaceBsero C^A'* loro 
re stante la fede data ad Andrea, se non che dopo la morte di An- 
drea. Eletta a vescovo nei 13U4 dai Lesignani Lampridio Primi- 
cerio di Traù, Pietro gli negà l'approvazione e la consacrarione, 
per ani qnestì appellò a Roma. Ito poacia io Àrignooe, non potè 
ottenàie dal Ponts&co Clemente V., distratto da molti aSuljt'lk 
Minzione della su cansa. Però a'Lesignani, fermi nella loro eledoiM 
Pietro in ibru del eoo diritto Metropolico prepose a vesooVo !n 
febbrajo del 1307 Lorenzo canonico Strigoiiiense e Spalatrìoo. Te- 
nato in questo frattempo in Dalmazia Gentile tifato pontjfiiio, i 
due pretendenti si posero nello sue mani pella definiEione, e questi 
dichiarando nulla Tona e l'altra decisione, traeva a se il diritto 
della scelta del vescovo di Lesina. Mei 1311 esso Gentile sospen- 
deva dai Pontificali e da ogni giurisdizione Arcivescovile Pietra, 
raccomandando l'amministrazione dalla chiesa di Spalato al Capitolo. 
Ha Pietro dopo quattro anni vi compose la iaaapoloffia, evesidìì a 
dimostrare, le pene inflittegli dal legato Apostolico essere vaHefli 
nessao valore. Però rimase in questo stato fino al 1321, in col'rèl- 
catori ad Avignone, chiese perdono ed ottenne, d'essere rimesso 
iiella soa dignità. Scelse poi a soo vicario nell' arcivescovile mini- 
staro (ìragorio V. di Lesina. Morì in Avignone nel 1324. 

PDU Behnari>o di Cattaro, distinto poeta, e come tale ian- 
reato. NePa collegiata di Cattaro si legge il suo epitaGo. Fioriva in 
sullo scorcio del decìinoqutnto secolo, e da un sonetto estratto dalle 
rime £ Lodovico Pasquale di Cattaro, esistenti in ma libreria ro- 
wuàt, nominate dal Cresumbeni nel torno IV, e stam^iUté a^fti 
dbeU via lH9i-s«mbn u»r egH morte nel IfiDS'iad'tt'ètà iÈÒSt 
^Tone. ' -1 ' '''' ^ \hi:"' 'h't."v}H ^ 

' X^tt^Uwa Bemsidl ptaw Putta liBiNHL 
Has afa capremia tabolas in morte relingno, 
Nndam animam Christo, putrida membra solo. 
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flMA Lodovica di Cattare. Leggevaosi nel liceo di Padova 
subfomici airii parie deaffra le dae «egaenti iscriiioni, riportate 
dft Jacopo SalDmomo — LadoUtèo Pkna» Patrieio AacrMtiui 
J. U. JO. ProSeMri eptinu nurttù Vntvm. Jw-UUtr. P. O. 
Aimo DondtA 16BS. — Singidarem gmerontattm mthaiqa» 
dote» Ludoviai Pimae Oathareni J. IT. D. Syndiei et Pro-Ree- 
toris digniteinU Jvriat. Univerait referebat anno saiutie 1635. 
Da qoi rilevasi, ch'egli si (osse nonio dotto a distinto. 
> " nBBOFLAvioGucDi(o(Didaco)ebreo,DitqaeaEvotanelPorto- 
l^oDclIfrl?. EapniM dàlia patria^ sc<HMl^&^Hein,bFnuoia, 
11 Belgio, la Svisser^' ritlUEt, b Onda,- l^^tto e bttW'piule dèi' 
l'Ada, iodi n rìdiuseio Ragusa,' ove visse fino alla morte. Va poeta 
laUno tra priDÙ del sno eecolc. Una parU de' suoi carmi asci alla luce 
nel Ifi62 presso Tommaso Natali io Cracovia, ristampati nei 1692 
in Venezia m6 tigno Iwnis, e nel lfi96 presso Felice Valgnsio. 
Le poerie ioedite likoDO un tal titolo: Didaet Ptrrki Lutiiant 
eltgutrum U6n HL ad D. Statartehtmt Paimi. Schdat Bèeto- 
itm tt é^iUm-^plMdiditliawaiki<UeéuU Lgric^^ 
'Goduti auam: ■■•i-'i'.". 'v.r- 

^ fLAVCICH ab. Dr. ilSiojioio. ii (Hitii TeoM,' cancMcb^wid^ 
rarto della Chiesa Patriarcale di Venetia, I.'ft. OoiUiit^ere «d'&pef- 
tore geoerale delle scuole popolan del Veneto, morto nel 1861. 
Scrisse: bagijio dxdee tendenti a mtijUoritre e promuovere litìrv- 
lione elementare iit Dalmazia, Zara 1820 in 8*. (V. Gai. Uf. 
di Venezia 1852. il. 2,1 ■ e letitulore Eleincntare, ivi 1852, n.ll. 

POLIFOVICH Geholiho, sUmpò a Venezia nel 1769: i9feup 
pimA bogt^ubmh, 

POLITBO Giorgio naqae a Città Vecchia in «alla metà del 
passalo secolo. In età matura recosai a Spalato, ove esercitò le 
arti meccaniche in modo da lasciarvi fama immortale. Lavorò di 
mol^ varìatissirai orologi, ogni stromento di musica, un forte piano 
a coda e corde erette, de' canocchiali e molte machine. Nel naovo 
^ornalo enciclopedico d'itfdla (IT04, gen. p. lllj havvvi nn lungo 
articolo ani vetOOaffOre a maatiet di saa invemiDnG. Simeone Stn- 
tioo nel 17^2 invitav^o ad l^ettore delle arti di Padora, ma egli 
vi ricali.. 

POLO Muco di Cnnola, dove aveva prtóo staota molto 
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prima !a sua rnmiglin. Alcuni io voglioDo veneziano, tn Btori. Unii'. 
Ali. e Mod., lo dice però d'origine dalmata. 

Suo avo addioiandavani ADdren, il quale alla morte lasciò 
tre figli, Marco, Maffio e Nicolò. L'ultimo sì h il padre del no- 
stra Marco, MaHio e Nicolò ersasi già fin' dal 1250 recati a Co- 
stantinopoli per affari di commercio. In questo tempo per meito 
delle crociata sondoei resa più lìbera la strada all' oriente, questi 
dne fratelli si decisero a tentare un nuovo modo di risorsa commer- 
ciale. Dirtzzaronsi essi dunque al Caspio e varcato il Volga, presero 
stanza a Sani'l (1256) ludi a Bolgkar, luogo di residenza di fior- 
kah, figlio 0 fratello di Balnu, tiglio minoro di Gm^hU-Kan. Ma 
dopo un' anno di soggiorno in quelle ten e divisando essi rivedere 
la patria, scopiù terribil guerra tra BarkaJi e Houlagou suo cugino 
imperatore de' Mongoli colla peggio del primo, la quale pose osta- 
colo al loro ritumu. N'on disperando essi tuttavia di riuscire nel loro 
divisamento, si recano a Boktiara per tentare a tal fine nn modo in- 
dirotto. Quivi fatta connscenza con un nobile tartaro, ammiratore 
della nobiltù de' loro portamenti e della molta dottrina, ai decidono 
dietro i suol eccitamenti a portarsi alla corte di Koublal imperatore 
de' Tartari, Questi dopo che li ebbe accolti con somma cortesia, 
addirizzò loro diverse questioni sugli stati cristiani d'Occidente ed 
il) iapecieltà sul Papa, e restato pienamente soddisfatto, l'inviò 
quali ambasciatori alla Corte di Roma per ijnpelrare alquanti ban- 
ditori del Vangelo, ed anche collo scopo d'eccitare i principi cri- 
stani ad attaccare ì Saraceni, suoi irrecoucilialiili nemid. Scesi i 
nostri due viaggiatori a Gia:£ii o Ayat nella piccola Armonia, 
ivi s'imbarcarono alla volta di S. Giovanni d'Acri, allora in mano 
de'cristiani, ove giunsero nel 1269, e da qni per Venezia. Nicolò 
alla sua partenza aveva lasciato sua moglie incinta; oca ritornato, 
non la trovò più viva; ella pero gli aveva partorito un figlio, cui 
imposto avea il nome di Marco. Intanto era morto Clemente IV. 
(1268) ed alcune faxioni insorte nel sacro collegio ritardavano l'ele- 
zione del suo successore. Perciò i nostri due viaggiatori non volendo 
fosse loro apposto a colpa il ritardo nel ritorno da Hoahla'l , dopo 
due anni lasciarono di nuovo la loro patria, e menendo seco il gio- 
vane Marco si diressero a S. Giovanni d'Acri. E mentre ch'erano 
in via per Ayas, ricevettero la notizia dell' elezione di Gregorio X., 
il qaali li fece ritornare a Roma, dio loro per KitoHal lettere e 
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re^i, indi li eccitò al riturni). Recalisi iti Siria, si volsern n Baltali, 
donde dopo uaa grave malattia di Marco, jier il deserto diLup eKobi 
petietrarbno nelU China. AiDinessi alla corte imperiale, Koublal li 
accolse corteKmenle, adi te vicende da esai carae ed i risaltati della 
loro misBÌone, e ne rimase pienamente satistiitto. Avendo da poi 
chiesto loro, chi fasse il giovane ch'ewl seco avevano tratto, e rile- 
vato ch'egli era figlio di Nicolo, loprosease, lo lece istruire no'lin- 
figaggi di quelle regioni; etnpe^o pei suoi grandi progreui, la 
elesse a bdo consigliere egli aflldò il guvomo d'nn importante pro- 
vincia. In tal carico egli visitò totta la Tartarìo, il Tibet, laOiina 
ed ilGiappone. studiando i costumi di (|ne'popoTi. Dopo alquanto tempo 
Lutti D tre otCeagono a mala pena la Tacoltà di rivedere la patria, 
e nei ritomo incaricati di condarre la. figlia dei Kan al re- di Porsia 
Atgone, scorrono PIudia,rAsiaoccidentale, buona parte dell' AIKoa 
e l'Eoropa 'Orientale. Ginnti in patria appena -dopo nn'issen» di 
26 anni (1296), d'innneiise riodieua Fbmiti, a'acceae la'gaarra tra 
Veneti e tra G«nove<l, e Hano ri prose patte. Nella battaglia 
navale presso Ooraola Tiiuasto prìgioiuevbi' Tenne condotto 'a Genova ' 
>■ tratto Wlik>Baiwe> IVofoiii iji'coii^jigiiia'^'Dn td RnstigheHO 
nobilO''d).QenoVa, il 1(001^ lavendo intMO' ijBaBto' Marco rticconta-' 
vagli IntOTno ai'snOi viaggi, '^regcdh^'iyolesseglr trennettere'di' de^ 
<OTÌverli. Vi coodÌKCese>'Hareoj'e Rustighollo scrìsse tali cose: 
~stcondo eh'elU vide vogli occhi suoi; 'motta Mrc cLe non tiitle 
laa hitese Al iiiriì m'iniiii l» i1e,ini di l-'ilf f yevù ^t-ftetide Ir 

diriiln e leali' •■//in-imiimr. H cerio ri-o/i, iliij'iii che il 
noalro aii/nur Oesìi Crinlo ri'eò Aiùivtu /iriiiui nonlni }XKÌre, non 
fa uomo V mondo eh* tanto vedeste a oeroatae, quanto ti detto 
nusMf UixrM PoIq*. Molti nm^arono la raalt& de' Btttl esposti da'' 
Marco, ma, uno stadio più avonsato sull' Asia fece sparire ogni: - 
■lubln'o, 0 diede a Marco tutlo il menlo cIip rIi si conviene per te 

\I:iri:ù li di'ttò ineiitre era seco lui nelle prigioni di Genova. Nel 
1299 fatta la pace, il uoslru I^lp^jjhHi^jt.in Veneua, ove s'accasi 
eoa nobil donnBi da cui tbìte dna figlie, Ignorai l'anpa di ssa 
morte. OryruMU» nel tao Nomi» orti», hnpreee per- la prima 
volta a qnanto sembra, ne) 1632 nna traduzione latina di Marco 
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[>dI(i, indi un' Aitj'u il Rinniisio. Vari svno i gmùitl intuiiio ulla 
lliigun ili cui bi -servi Mnrco nel distendere le aue relazioni. Secondo ì 
^iù, si Tu la veaeziiLiii '). Pipino di Bologna nel 1^20 si fn'ii primo 
l'Ile reea.vie Ìii latino i v'm^f-i di Marco, e dice aver condotta lalf 
Fatica sul tefln volgare. Una grandi! quantità di codici recaDt! i 
viaggi ili Marco dMcriiti in latiiiu, italiano i> rrnncese, si rinvon- 
uuno nelle bjbliol<>clie d'Italia, di Francia e della Germania, molto 
varianti tra pskì. L'edizione à'Afidrea MnlUr 1671, Berlino in 4' 
è la migliore tra le latine. In veneziano usci la prima volta nel ItSG 
a Veiipzia in 6', e da poi più volte, ma l'tdizione Ramosiana del 
1553 e del 1583 va nd opni altra innanzi. InGnite edizioni furono 
tratte in tutti i colti linguaggi, .icceimato dalla Bìag. (Tiiiv. Ani. 
i- Mod. Il Lazzari volgarizzò i viaggi di Marco, aggiunse pregìevoli 
note, e publieó eziandio il suo testamento, e Lodovico Pasini nel 
1842 diè in luce tale lavoro. Se ne trasHc purn un compendio col 
titolo di Milianc, indigesto. Il miglior commentatore di Marco si 
(u Mai-nhii, Il iju.ile diè nel 1818 in 4° eziandio l'edizione più 
cwtla. Jl ne faul pas x'àonncr. dice In Bii>a. li. A. e M., »» l>. 
courtr Tflnlìon ile MiireoPvlo il Ioni oceupéles savante. Lomquf 
dilli» la loiiijve fèrie iles aiècUa, oti iherclie les Iroìf honaiUf 
qui par la gruiideiir H Vinjtìumee de leara déeoHvertes, oìit le 
lihu contriliué aa progrè» de la géographie ou de la cimnaiteanee 
da globe, le nindeste nem liu royugeur vinilieii nieiit ee piacer 
tur la mfme ligne que eewc d^Ale.riiiidre-le-Oriiìid e de Cri- 
elophe C'olitìitb'. Klaprotli preparava l'iMliKionp ili Marcii Polo, toh 
commenti e eolia carta analizzata de' paesi da lui visitati, cdovevasi 
stampare as{tcHe della Kucietik geogralica di Parigi ('Ciiiifi'iT'.A'//.^, 
POHTE (i.y.) VAiFn o di Zara, arcidiacono, vicario dell' Ar- 
civescovi) Teodoro Balbi (1656— 16(i9) e visitatore Apostolico per 
ordine Pontlliciu della Jadernita provincia, nonio di somma dot* 
trina e prudenza. L.isciù il suo commentario intorno l'istoria sacra 



') Apottolo Zeoo lAiinoL aUa Sibl. M Fonlati. T<m. II.) Acàu- eho i 
tilggl Si Mirco Polo furono iciitli in diniolto tccpiinno fr-ratnlcAj 
u. p. 10). Ud leslo EntfchiuiniD t pennL ciuLo dajgli ucadr- 

nid della Ltaus. Nel udicc TeliuLiuiino dlau diL KeiiD li iioa. rlic 
U. Polo icriiH^e le >loTÌe noi IZStl- Sallt •eradtì de' rnii quii! lipar 

-iuUuu [I. e). 
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liei]' Dlirio, che «ervi di molto ^jalc al Patre Daniel* Partati odÓ» 
descrkiane del aao Illirico Sacro. Scrìu« pnie ona dotta ed erudita 
dlggertazione sopra il oalto di S. Anastasia, Donchè II Catalegma 
maa. Atttittituia Jadr«H*iuai. LoSpoo oél sao Vo}/age (Amittr- 
dam 1679} alla pag. 66 lo dice .Aotiww i^vtml, » qyi fqride 
bimVliittoirt tonpayt*. 

FOBZOHI Scorza, dalmata, consaogaìnw dì H- .Antoido 
de Domìnìs, dettore io sacra l«alo^ e uanonicc ddia ooBeg^ta di 
Civita nel Friuli, Ibrnito com'era di molta dottrina e ptudenta e 
d'ogni altra virtù nel 36 anno dall' età mio da Paolo T. nel 1616 
ÌDnalfato alla dignità ArdvescoTile di Spalato qoal soecessore di 
Marc' Antonio e da qoeati proposto nella lettera diretta d Spala- 
trìni. Con molta fatica esamini tatti i diritti della Chiesa dì Spalato, 
li estrasse dl.iu malto da antiche membrane, e raccolteli io sette 
libri, disposti seeoD^o ta divenite della materia, èioè L DiriOo 
ordinario è tMtropUteo', U. VirUti deeimaU; IIL Uottaziani di 
Prine^! r/. Jhteati 'dd Senato Veneto; V. AUi de' Conti di 
Sftalàto; VI. J}egr iibvmMti; VII. Degl' Ulromenli. Tale fatica 
compì nel 1622, eoa graode vantaggio de* suoi succcssuri, che in 
nn corpo ri (n>yan(|,t^U<> quanto loro appartiene. Diresse i coatumi 
del clero e ,diA p(q)|)l(t a norma de' saeij canoni, e voUe si eseguis- 
sero ■ decreti dtegti antniori coneiR dioceaani e pmviadali. Visitv 
la diocesi, e ne corresse gli abosL Ottenne dalla Corte Romana di 
poter appoggiare la visita di quella parte della sua diocesi, che 
gemeva sotto il giogo Turchesco, .id u» Gacerdole, i- iip .scelse a Lil 
Dopo Giorgio suo vicario. Coneacrò la Chiesa della li. V. di Puisan, 
e ne fece dal suo il tabernacolo di maimo; migliorù il coro, erìgeti' 
dori il irno episcopale; dilati ed ornò la saerùtiB di mobili, compi 
la torre Domuana maneaots da prima delT nitìmo ordine, a dàlie 
fondamene iimaUi la casa Episcopale sali' area dell' anUco palaizo. 
Urbano Vin. avendo incaricato Ottaviano Oarzadori Arcivescovo 
di Zara di visitare tolte le diocesi dalmate soggette ai Veneti, Sfofta 
lo accolse In Spalato (1624) con tutti gli onori dovntigll, egli per- 
mise di portar la oroce all' innanzi. Ottenne dall' Imperatore Torco. 
DD finnano, con cui gli ri garantiva la proprietà d'ideooi beni vpar- 
tenenti alla mensa ArolveseovUe, e posti hd territorio tnrelndeo 
(1636). Ebbe eontrovenia col Patriaroa Veneto intorno al-diritto 
ed al titolo d Primate della Dalmaria, e ne osci la dedsione del 
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Tribunnlo della Siwra Rota, \ie.r cui la ptiiviiiuia di Zara doviva 
appartenere a Venezia, a Sjìalato la ragiisina e la creala Per le 
incessanti làticìie paslornli alTranlii, vnwi,i :i Veneti!, ziri !640 per 
snilevare alquanto ìf (orto, e mentff! •[iiivi jhim' cr.i iiid'iilo ;nMfen- 
dere i diritti della sua chiesa, li) rtil-? Li morti' in otinbie, Fu 
adorno di tutte le doti proprie d'un grande prelalo, il .luo corpo fu 
tratpiil^to^a Spalato or' ebbe onorata «epoltoro. Lasciò no caU~ 
lago 'diegfi'''ATdTescDTi SalonitaiiI, e^sUnts nella Vecchia CnrìB 

ArdVestióTile di'Spalata. ' r n [ ! .., 

' ' fÒHZOSn'HÀTTEÓ,' cavaliere, frafelto di Sf(ir;tn , allinvo 
<t! .^to'PèninJa, cui ajutj> nelle pllUnc l'M-niK' .nlla Mir;i[i- 
[lota.'"^ÌI ««'«ÌÌ&, al'dlreaeVDeitoni (IHo;!,: -l'-.jU a.-ti>:li). 
qucdìtf/iìqùè '^yStse, andò teoitandosi « /meo a pocn <la quello 
liti lAaiil^, ejp'erv'eiaie atToriginalilà. Ebbe earatUMpiù gran- 
iUo»o, ima éèrla 'iifórbt^aia, wituraletia e facilità, non iacom- 
pagnaia do ^oàrinO. SoU> gli mancava la nobilln e In gratin a 
rendtrlo vno dei più iK»thìt{ fra i eonttntporanri- . Dimori col 
fratello nella città' di Spillato Ano che quegli vin^e, i' do^io la Kiia 
morte (1€40) sì tramutò, per causi delle guerre ottomane, in Ve- 
nezia, dóve lasciò diverse opere, che mentovala sono, ed anclie 
taluna come vtrmnmtè rara, dal suo coetaneo BoBchini nella Mi- 
ntre delia jtìllura, e" da altri. _ ' ■' "'' '''' 

POSBUOTICH Paolo di Glamolz m Bosaina de' Minori Os- 
'ervanli, eletto nel 1642 vescuvu di ScirUuna. StiisM^: Natla- 
.ijenjf duhovno: — Crii kn^i.^llh .iHÌun;,;!, (Fì„> nrlvlam, 
rolijar.) Venezia IT.IS in 8", in f.ivatti!ri (^iiilliaiii a vantaggio 
de' fanciulli i con dedica a Kcrd inaridii IV, Imperarorc. Di questi 

POZZA Caiilo lii lUijiisa, du' nii-ri [ii l 1522, si aquistò fama 
di gran patta. I liuui scritti, clic pur esistevano nello s<^raO Secolo, 

-) .SOZZA FiuNCEsco di Kagusa, domeniouio, jm- la jm» grande 
valentia iMlle giavi discipline o per la molta eradìEioue sacra Au, 
C)en)4nte<VII., venne inalyjitii alla sedi: Veacnvite di Trehigne. ÌSon 
nel 1&32. SoriBaa eccellenti acniiiim' in(i»i, inediti.,, , 

FUSA MicHiELK di Hasusa, prima domenicano, indi prete e 
oanonico in pat^o, scrisse in illtriso le Dito di S. Domenico, di S. 
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Filiiipu Neri, di 3. Calturiiia. ti.t Siieiu, ili S. Fraiitescu Saverio, 
di S, Antonia di FodoVo, di iS. limi di Liiuu; e voltii pure le Me- 
HUfUiinU dal F. fruceaco Soluor. Morì nel leS^, 

POKU, (m) Oi«i.To di.Ri^iiu, valente miìUih* -deV eli 
lUMtn, a Tieona nel IS4& sUmp& un' Anttiogi» ilava, a & Zaga^ 
brìa (1849) dio alU luce un volumetto d'eUganti poesU 'sotto il 
nome di Talianke, e vari altri scrilti d'ioteresee patrio. 

POZZA Co Nicolo di Ragusa die alb luce in Zara ISSI 
hi 8* due ragionate tnomoric tidla gneìtlimc doguuàlé tkUa 

HIZZA Vincenzo (detto Soltan) di Ragusa, natine d» (eaot- 
glia patrizia origiDarta di Cattaro, ed eblie fama m patna di di- 
stinto nia(«niatioo ed astronomo, ina i suoi lavori in tali matene 
andarono smarriti. Si tu egli eiiandio buon poeta, di oho ci lànnu 
fede una sua deijiit latina, un sùnetto Qil una camotin italiana in 
morte di Giunto Palmotta, ed nn dramtmi illirico intitolato OltiUo 
t' Sofronia. Da (ali componimenti ancor superstiti rilevasi, aver 
egli saputo maneggiare destramente j tre idiomi, in coi scrisse. I 
caratteri del dramma ritraggono della realtà, e quantunque l'argo- 
meoto da ricavilo dalla GeruuIemniB liberata, pura pel modo con 
cai l'ha trattato. Io reso di sno privato dliiUo. 

TUBBASOTKIH VvEiia naqoe uells &oada Militare nel 
1818, compì gli studi nel colico di Neustadt, ed ita, ^ireslede it 
còmitate militjura presso la tavola bùale in Zagabria. Venne tu Zua 
nel 1843, e decerne in qnella iqttìi prese ùnore alla slava poeela e 
meni oiògl^ eià merita un posto distinta In questo 'lavori). Pn- 
blici da prima varie poesie odia Zara DabnaHnàka, glonule a 
quel tempo redato in Zara dal valente Dr. Antonio Kumoniofi, che 
gli procacdarono fama distìnta, e ohe poKla raecolse in un volume 
uscito in luce nel 1847 presso i Battara col titolo: Penitnci, rat- 
Uène picstnc, poscia iu Zagabria noi 1851 presso Frane. Znpan. 

PMBQEVO Vim:f.n')^i> di I.i<sina, dell' ordine di S. Domenico, 
dottora in teologia, scrisse: Oratio. De orìgine aucMtnbiuqae 
SlcKOrum. y,:m-Oh ir<m m 4'. 

PEIDOEVICII 1' .111:11. GiusAM.! diScanlona, visse nel 10. u- 
coto e ci iaeciìi un' elegante poesia: De Tragrtrii laudUui. 

7BBII Nicolò di Ragusa, uomo coltisunw e gran fovoieg- 
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patere dei letterati, morì in Pidova nel 1680. U celebre Frsn- 
ceico Swuovinò a Ini dedicò il suo volgarizzamento di Tilfl Lìtìd. 

PftDn (Latioich) Pasqiuu di Bagnsih htmn poeta itiirìi», 
morì nel 1640. Diede alk Ince in Teaexia nel .1619 ona tn^oo- 
medla intitolata VEwì<Uet; ad lisd& d^edlla: nn poema ml- 
Sinearnazione del Verbo, — molte jxwaf» •morali e latiriiM- 
'burlesclie; — e la l'em'onrdi vaitMiiMt e di qiruì tatti gl'ùtni 
Ecclesiaslici, 

FBOCDLIA90 Antonio d'origine Albaneie, cancdliere delta 
oomunità di Spabto.^iUBinad! lui alUitampaibMiHOM orarie^ 
dette nel eaaailio -Ax Spalato, imprasM nel 1667 in VomoIb presso 
Domenioo Ferri, in 4*. . 

PBOOI BeRHAHnLMo di Piidsdiie, vicaria foraneo della Brazza, 
Gcrìue: Vita S. Joaniàs Ur»ini Episcopi et Patroni Civitatia 
Tragarii in Dahaatia . . . veraibtu latini» (jonspripla (uel 1 579) 
atque ex ejus eehedit letnperit vetuslaie wrroiia, exaraia et 
edita a, BradthnnPMtbj/tero Andrea OttorelU. palato i814. 
Tiitaantiateh mstoiie in *eno «dolto italÙDo di Dr. Spirinone 
Carrara di Traù. < 

PaODI Vinn-yc. di Piifisclik, uve na.iiip e muri 

FULIGH Dh. QioiiMo di R:ik"^, diri'lluie dull'i. r. Ginnasio 
BUperìora di Zara. Scrisse: Piojii^detdietijiloeojicaad tuo de'Oin- 
nori Jiafiow, !tyieattt J85S, - Intorno al supremo printtpiù 
del praamafiemo etorico, n?l prugr»iniaii dell' i. r. giimariu dì 
Zara par l'anno sc<daetlco 1851 — 1852. Zara,, tip, Bsttara, In 4* 
e vari lavori in altri programmi, dallo steuo publieati negli anni 
snccesNvi. 



QOIHZIO Aniisnni) di Pu|jtizza, dell'ordine de' Predìcntori, 
grande teologu. Fu IcKorv di divinità negli i>l.udt di Kohiaedi Bolo- 
gna, làiucome in ({randi! cjstimar.iunu del generale dell'ordine Vinuenio 
Giuitiniani, fn croato priore di Scio, dove apprese la lingua greca. 
Neil» ptm di queir iwla cadde in balìa de' Tiucht, i quali Io ma- 



263 



oUDiio A GoatBiitiilopoli.'ove io gervaggir> apprese il Mirco e l 'ar- 
mano. BboUstA per iater|K>sÌHone del Giu£tÌDÌiini, fu falw Pro- 
viwule-di Tom SmiÙ. Cottoi divenuta oaniiiMls, lo ahiamò a m, 
e Mo MgratAite lo ftM, ne la volle eedere ■ JecOpo Fteoariol che 
«ceglieTalo interprete odia fna impreM contro il Te reo. Tenne H 
Mggio vetcovile di CdieoIb oonfèrìUigB da Gregorio XllLi fU da 
Sisto V. eletta nuiuio nelle Sp^nOimarieosò l'off«rti^ e da Paolo V. 
Irasiérìlo al veacovato di Massa nel reame dì Napdi, ove moti nel 
1611 in età di 67 anni. 



HADAGIiU F^NCESCO di Ragusa, fraacescatiu, Skin V. l'a- 
vrebbe fregiato della porpora cardinalizia, se vlssutu l'asse un mene 
ancora. Il Dold attesta di lui: Coreabcm et Illyticai: geiilis giuria. 
Benedetto Ordnì lo dice egregio teuUore. Va' altro 

EAPAgUA Fmncbsco scrisse alcniù drammi ilUriei, dì aù 
u resta op solo. 

BADICH Lodovico, dì Bagnsa, francescano,, nel lY76 a Li- 
vorao rese di poblica ragione il suo Manuale S^rituale in illirìco, 
ed on'Orationt latina ìD morte di Hr. Pugliesi Arcivescovo di 

BADHIOE P. HumiELE, nato a Bacchica ed territorio di Mar 
earaca, orwo a Bachia o Bada in Bossiiia, <!ome vuole rOcdijiey]'*, 
Al dell' wdine dì S. Francesco, istudiò nel collegio della Prcpaganda 
ìd Roma, e reduce in patria, voltò in Vingas illirìc-i i tre libri di 
Diego Stella (Roma I68;i). La su,. ,',',ih mnlidi^ioni e rifiet- 
tioni eiitr amor divino, ekg.iiitcìiicntc esptussc e dedicale a In- 
Docenza TU. svolgono l'idee più ardue d'un teologo e filosofo. 

BASUIOTIOH MiCHiEU, oliando da stipite dalmalo del dr- 
condariodiZora. LaGonigliaRadalovialiDél IT.teeolo etibebi eoa 
pctestÀ la città dì Poligoano nel reame di Napoli, dì cai fii Mar- 
chiuse, Il nostro Hichiele nomo nelle aineDe lettere, versatissimo, ed 
antere delia vita di S. Vito HarUre osdta in luce co' lurchi (Ughelli 
Ital. Sac. ediz. 2. Vett. 1. 1. p. 975. e fc ?. p. 7S0)). 

, SABULOTIGH Nicolò naqne in Ragusa nel 1626, da fìuuiglia 
oiioDda dall' Ero^ovìna. Sostenne da prelato in Roma importan- 
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tienimi i:^ridii , eonxr; di rerersoduio dell' una a dell' altra segna- 
tura, di segretiurio della &Ma Cougisgaiiaiia dei Vescovi e Bego- 
Ivi; ed i^bba fauu di profóndo nrvocUo iieU* stana wds dalla 
liUràpnidenEa. lopoGeiuo XU. a' 14 aovenibn del 1699 lo fte- 
D^ava della porpora.' 

BAFFAXLI D'I- Cubano di C&ttaro, ove naqae inl 1807 
•! tiinrì Livi 9846, eumtando eoa plaoso l'aTTMatnra. Uhutrb la 
sua patria con molti lorUti traditi, osoìti alla luce bb' ^rf 
gioruuli. 

KAQjiihA Ambhoio di Ragusa, domeoIoaBO, morto nal 1650, 
indiiizzì a Bernardo Obetaldi una UtUra latina stampata nel 
1565, e premessa al libro Xi Qaodlibeto Omuionatorio del P. 
ClemoDta Bagoina, in cm dìaaonra dai jùà dfetiotì pareo najgi del 

EAQHUTA Clemente dìRiigusai, domenicano, naqaBDel 1462, 
e morì nel 155!l in [>atri,i. In Itnlia, nve apprast. Ip sacre scienze 

quentissimo, ili iin.I.iiLiin ii'uluiin i. di ahllL' iji'^ii/Litiin' in :ilìhn pu- 
litici, li Sanato lU^iusco &\ ìct\ì AaW <i\h:\:3. snà in circostmizc 
grayiagiine e u'ebbu vantaggi rilevanti. Scrìsse: QwdUb^am con- 
oùmainriumi Venezia 1641 e Uremia 1566 — Expotitìa fyùt»- 
lae D. Potili ad Komanos, Venetìie 1847 per Nieolaum d» 
Sateharitiis — ('niiiiiii'iilm-'ii hi IV. ììb, Seiiteidìarum — Li- 
ber cùaeilioritni , i.i ij'io i-mn ,i!j,li,iì.,-u, irurbdur de ('amhiis et 
Veuris — Ojiti^ ■ i-,;„','a l!ii.':-;,ii,„,-m„ — Fìorti' auper 

deerelaHa — (^uacd«'ii liubia in cpinlida» J). l'aati — Senno- 
nMiia-l*B^re etdeSaneta — Opnad^goUetaitPHrietvueeM- 
«man t- lAbtr eamum eùnieienfiaè, H Cerva accenna ed altre 
otto BDB opere. L'Bchard e Lodovico Pasquali ne famij) elogio, 
B&GSUTA DuMEKici) naque nel n l!nRUK.i, ed inpiegb 

i suoi primi anni nel cultivaie lu umane lettere, Vr.iiln.lEi ancor ad»- 
IcsGGuta In Sicilia ei) in Messina apiire.sa l:i liiiL'u.t L;rc'i;:i, venne, in 
Firence d'anni 27, ave.nel 15ti3 coi ùpi del Torrenliua diede ^la 
laoe lomipPaetie varie (Pit»m , radice). Por la^tasaavol-. 
torà to presE^ ad amare il Grandnca, il quale Mi a poco se^He- 
vbIo a Mio intimo Qonsigliera e caraliero. de) nvrfo. ocdioe dì S. 
Stefana. Alloca U Bagoina invaghitosi di upi^.tal Ro^ Horestln*, 
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piri che di una Livia da Messina b moniioiic più volte nelle sne 
poexia, fu i»stretto, come sembrit, ad abbaudunare Firenze, ove 
=1 era a luiipu (raltcuato. Scorrunrio ria pni rilalia fé riWmo a 
Ricusa, ove fu preso cosi dalla bellp^za e Aa] sapore di Fiora 
Zuxeeri edili' egli stesso attesta nelle odi, die le si afiezinnù. Ma 
lealmeute aiiiolla, come questo bnon poeta. scusa e difende 11 suo 
amore. Ebbe mattile e fijilì, ne te cui'c messevi per dare a questi 
UI73 tiuoDu educazione lo distolsero dal buoni studi; e nella siesta 
M.i:cbiaja si poso a scrivere su' argomenti morali o a celebrare le 
lodi de' KHoi amici. Mori nel 1607 in età, di anni TI , dopocbè per 
ben sette volte si fu rettore della republica. I dotti ntgnsei e Ib- 
rcstieri di motta levatura de' suoi tempi parlano nelle opere toro 
con gran lode dì Domenico. 1 suoi lavori leltorarT sono: Versione 
illiricii d'alcune cose di Tibullo, Proponio e Marziale fra ì Latini, 
e di Filemone, di Mosco e di altri fra i Greci — Pienni railike, 
stampate a Firenze nel 1563 unitamente alle cose precedenti. Nel 
1634 lo poesie di Domenico furono ristampate in Veuezia du Marco 
Oinaini in due t»>ml, uno dei quali contiene le cose erotiche, e 
l'altro le sacre, le morali e le biirleacbe. II benemerito Dr. L. Oaj 
\p ristampava in Zagabria nel ISàO ni 8. 

E&OHIHA LimENZo di liagnsa, dottissimo giarÌGConsulto. 
segretario e uditore del Cardìnnle della Rovere (indi Giulio II.), 
iiuvumatorD di Tolentino, e avvocato della republica Fiorentina. 

BASniNA Marco di RajiiiEa, arcidiacono del Capitolo patrio, 
ili Rouia ebbe tiuna di dotto canonista. Il celebre Cardinale Sirlatn 
trasse vantaggio dalla sua vasta erudizione netl' esame da* libri 
sacri. Morì nel 1695. 

RAGHIBA MATtEo di lUgusa, vissuto circa il 1460, era 
l'ccellcote oratore e peritissimo del diritto canonico. 

BABHIHA Nicoli^ di Ragusa, scrisse nel 16 secolo una 
Fronoca con stile inomato, e senza ordino, pare non seazi merito. 
.\rriva finci il ini5, e dal 1400 in poi la cronologia ò esatta. 
Kvmose inedita. Ci resta pure di lui inedito un carme sZIe invm- 
tiane corporie S. Simeenia Prophetac 

BAOKIRA SiMtoKE di R-ogosa, a sentenza di Domenica 
Rognina, valente poeta, oratore e filosofò. 

RASnSEO Giiincio di Ragusa,ovenaqueda illegittimo connu- 



bio, SlDiDfb, teologo ed oraLore di vaglia. CundoUo a Venezia in 
verd' vlk da ini gantiluomu veiieliaau, allea? Mo studio deWf 
Kteaie, e laureìiloni in filosuRu, ed in teologia a Padova, applicatosi 
u tutt' DOrno alle mateniatìche ed alla tut^dicica, venne chiamato 
neir università di Padova alla seconda cattedra di Hlofiolia qual 
emolo di Cosare Crcmonino, [irìncipe de' Blosoii a que' tempi. £bb« 
da poi acre contesa con questo blosofo, cui a sentenza del Papa- 
dnpoli se eguagliò nella dottrina, cerlAmenle lo euperù nel)' ele- 
ganza del dire e nel numero delle opere publicatc. Mori nel 1S22 
io eia di 43 anni. Le sue opere citate di aoveulc dai più illustri 
lilosoli in conrerm:! delle loro opinioni, sono le seguenti; Disputar- 
tiotatia Piripaleticaram iiolumea 1., cutn retponsionibal ad 
Iraclalum CaaarU Oremaninì deformU elemenlonan; — (Jeor- 
gii Bagmaei Veneti thcologi, medici, et Patavinae tehdae 
Philotophi ordinari! epiaiolarum matkanaticarum, »eii de diid- 
iiaiione lib. 2. Pariaii» 1GZ3 apad Nieolawm Buon, guibUB adr 
juncta eH diapulalio de putro et puellic, t/tti Patavii ad aram 
D. Antanii reiiixfrunt; — Mi», lib. epittelarum' da Logica, de 
Bhetorica, de SdmUiie; — Comaufal. in librai sciitentiancm. 
Ebbe Gio. Bat. Milano, vescovo di Bergamo a lio per adozione ed 
TI Mecenate. 

SAICETICH Stefani! di- Ragusa, vissuto iii sullo scorcio del 
Eecolo passato, giure codbu Ito , mnsiglinre ili S. M. Cesarpa, scrisse 
l'interessante opera Stampata in Napoli col titolo: Oiservazioni 
iloriche, tiatvrali e poliliche itUorna alla Valacchia e Moldavia, 
e trattò delle antichità Save Li sette lettere italiane, tradotte in 
tedesco e publicate. 

EABHILOTICH B<jna\ entuiu de' Min. Osserv, di Spalato, 
trasse dai succbi dell' erbe, e scriue e dipinse i due famoti corali 
delle Paludi. 

HA2ZI SERitrino celebre domenicano e teologa fiorentino nel 
XVI. secblo, Vicario Capitolare della Chiosa Ragusina, delineo la 
gloria dì Ragusa stampata a Lucca nel 1595 in 8. da Vincenza 
Bosdraghi. Tolse il più dal Hagnina. e qnindì il suo inerito si li- 
mita a ciò soltanto, che con maggior particolarità degli altri scrit- 
tori descriue le operuiani guerresche corse tra Turchi e Cristiani 
a' sani tempi. Stampò nel 1667 in Venezia, tip. Pinelli, in 4" noa 
rdatione del tremnolo dì Ragusa seguita à' 6 aprile del 1667. 



iMài) Inadhe le nUt dagli Ai'dnaeovi di Bagnn. Diò d'arno (tUe 
InoniBhi. 

BXHXWXIDuiiiino di Bipin, démuileMio, boon taologo, 
venBtÌBniiioiielgnctf,nawiMll7SSraI1raiw,«d<f)bai»(t«drtini 
Bologna a a Più. Arriooh! In età lywoa dì erudite outrmuieni le 
opere di S. Antonino , oicite iq luce a Roma per opera ina e dal 
celebre P. Mainacchì. Recaton a Tienna con rilevanti ineombedie, 
ebbe da Maria Teresa grazie e dittìnàDnl. 

XBsn (Co.) GruNio Antohio, naqne nel I7&S in Bagsi*, 
ore tetminò il coreo d^li stadi prasM i Gaaaiti eon gran pbwo. 
Batod agH impieghi politici, in eli di irantaMtte omniebbe a^gio 
tra i Senatori di qnelìa repnblica, e nel 179? fa eoelto a Doge. 
Dopocbè le truppe fi^ncesi s'inipadroniroco di Ragosa, Reati ai ri- 
tirò alla campagna, consaerandosi tutte alle muse latine e grecbe. 
Appena net 1814 fece ritomo nella città, ove morì a 31 mano 
dell' anno etesso. 11 ?, Frane. Har. Appendini diede in luce co' tipi 
del seminario di Padova in un volume in 8vo le poeaie di Oiomo, 
col tìtolo; Junii Untanti comiHa de Resiiis, palrieii Bagtiaini, 
carmina, le quali dividonsi in quattro libri, di «atìrecìoè, di ele- 
gie, di epistole e di poesie varie; ma alle sue satire il Resti devela 
■na fama, siccome a questo genere dì poesìa portato per inesiiti- 
bile forza da natura. E se non trovi in esse quelle foggie di dire, 
que' molli, arguzie, lepidezze, che vanno per la bocca d^li ora 
viventi, e che perciò piacciono, perchè più addatti a disvelare la 
p.irte loro ridicola, to si devo ascrivere alla lingna laUna che ado- 
però, e che quantunque non spoglia di tale materia, ne ha pei 
tempi d'allora non per i nostri dì molto da quelli cambiati e per lo 
modo d'operare e di sentire. (V. Joam. de Savantee; jul. et 
m>v. 1817). 

XEfftl Ginnio di Ragusa laadò insdito nn' inoompleto la- 
voro Étorieo tvUa twi patria in Utgoa ìtalhBia, dlvìto In 13 libri 
e che aniva «I Ì451. Diadngaeai petò'tu ^ aitn Ragniei iatorid 
per l'aatenticitji de' 1^1 che duta, pog^ad a' btti Irrefi^galBli. 
Ladislao Gozze aggiunse a questo eccellente scritto un' eruditissima 
prefazione. Ci restano di lei pure »ett* bwme ctmpaticioni illìri- 
che. Giunio mori nel IT3B. 

SIOdASDI Bebnaiiduo naaceva sitagow nel 1680. Com- 
piti gli stadi, si diede a aaaii«n« non mena nella latina «ìm ndl' It»- 
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liana ed illirica poMÌa, tc^lic&do ardinarìanieole argomenti sacri. 
Ma Dal 1TI6 r^ito ìmmatiiranHDte dalla morte, dod potè limare 
i sofà vetù, per cui hanno l'impronta dril' età fresca in mi ftirono 
compDBti. Il Osrva li raMDlw De'. tuoi JGMtUanei, digUibaendftJe 
cose compite io «irmi, tgloght, degie, dogi eA «pitafi. 

BUOLI G[a. PiBTRO nuiae nal borgo di Cliaaa, appreu )e 
stusoze nel seminario di Spalato. Indossato t'abito clericale tDi«tà 
^ovanissima, diè testo colia sua probità e valentia chiaro segno dì 
quanto doveva addivenire tra' breve. Laureate a Macerata; ebbe 
cattedra dì filosofia e pa«^ dì teolo^ nel seminario spalateiuetyfl 
quivi illDstratesi di molto per la opere egregie del suo iat^ettetun 
vide Kelte nel 1766 canonico iodi arddiacono di quella PrimatialD 
Chiesa^. poscia Vicario Cìcaerale dell' Arcivescovo Nicolò Diuarìoh 
e'dÌ.GÌ0: Luca Ganynin, i qiLili i:r>iiublirH) il )!r.iii prej;i(] della 
■ne'VÌrtè e ne traessero rilciaiiti vaiitagjii. L:\ Ikiiin dt' suoi mentì 
ginose «Gaudio a Clemente XJIL, il quale a dì 10 luglio 1767 lo 
soegliém a vescoTO di Lesina e Biozza. Moriva, or 'id decsmlm 
1783^,-lùeìandD rivo devdeiib di se in ogni 'duse di jMnoil», 
Ci restano i di Ini manoscritti di vario alimento e di valore -i>> 
levante, 

BITTEB fViTtwvitn) Tauj" di SeRua, Bcrisso: Natale eo- 
luM Saticti Liidixlai lieyìn Iluìigm-iiii,'; — Pfodromum Oroa- 
tiac ndivivae; — SUmmaiographia eivc iimofum iUyrieorum 
Jdm*atio, dueriptìo et rtfstitutio. VÌMiutt, 1701, in V con ìu- 
eUniI; — AdMmabjntpAÙM ^^rwanae Ubtr L Bdm tmia, 
mutHor. ZagaiMM. 170& bg}. 16, in A* «onlodtloni — Qn«ata 
dne opere furono voltate iù ilHrioD t itampate «m earUlMl drii- 
tiani in Vienna, accompagnate da ìndaioni <B Zefarovàdi, Lasciò 
altri scrìtti, in cui illustra Ustoria dalmata s croata, de' godisi 
servì il KereeUeh. ■ 

■ BOe&OOI BiHEPcm di Bagnsa, gesnita, mqne nd. 
Frima'ia.AiKóiui, indi a.Boma d ^pUsÒ alle saote e praaua di- 
sc{p)iiie,'e fbmito com'.iera d'una. memoria soqiiendente e d'acuta 
ingegno, sbH in rinomanza in ispecieltà allorché da ripetitore al 
CoOèpo Germanico in Roma recitò l'orazione per l'anniversaria di 
Gn^orìo XIII. e compose ad istanza dell' Ab. Gradi il suo poe- 
mMtos») tiemuote di Ragusa, e per tal modo addimtutrù di aver 
fra 1 sBM eootempuanei pocliì pari ndl' «loquenu e oélla poesia 



ìatìnn. Scolto posciii c]a.l P. Oliv™ nllorn conerivle cleM' Ordine a 
luo si^gretariii per tultj.i coìlegi d'itniia, venne incaricato' dì 
scrivere gli annali della Compagnia; ma egli a tali onori rinmiziò 
indi AfOBo', wntento d'insegnar retorica e poa^ dì educare I 
gioranì del sno ordine alla pieti ed al peigamo nella can di S. 
Andrea. In tale carico egli compose in Italiano e voltò in latino 
1.1 voluminosa p profonda opera .Introdiidimf aW Uno «eces- 
Biirio, Priiqn 1721. e — Appcndicf all' Uno necessario in 
5 tomi, in cui .tbbrrtccia il fiore di (atta In teologia dogmatica 
e morale elegnntcmente e con aentezxa «piegata. QoaDlnnqne 
iili iasnKTn oflRrte le piò alte dignità nel sno ordine, coatanté- 
iiientc ricusò di sobbarearviai, contento d'nna vita tranqnllla, plh 
|ii'opria d'una suda pietik e dottrina. Mori nel Le altre sne 

opere sono; H Crinti-mo ragghistato net cofhiìià e ue cnnceltì. 
Itoma 1708 presso il de Bussi e Vene?.i.i ITI!) presso il lì,nj;liiini 

— L'ollima flato, Venezia lT2ri presso Gin. Battisfa lìccurti, cui 
va innanzi la ma vita scritta da G. Rocco Volpi. — Vita del ca- 
nonico 'Berti atampata seta» suo nome, e del Padre Suarez inedita. 

- Pratica ietruzbmt, oaeia l'iuo emendato della lingna italiana, 
preMO Antonio de Rosai in Roma nel 1711 e poscia In Veneiila nel ' 
1720, che lo addimostra elegantissimo scrittore italiano quantunque 
viasnto nel seicento. — Viginti^ànqnf orationee latinae in unum 
coUtctae et edilae, Itomae 1694 lypis Anlonii Herculin, di 
vario alimento ricolmo di molta e scelta emdiriono. — ■ Pro- 
$euctieon de terTaemoln, i/no Ejihlaurut ìa Datniatìa almo 1887 
proetrata tet ad (^iinitmi ffl. Hetmriaé ducem. Romae, 1890'. 

— Evihimia, sii e de tranqviUitaU animi Carmen Didatecdl- 
rmii. K.rplanalia fenli-nlinc: porro umim est, neetasarium. Ro- 
llio,- teflO Jier Joau. Jiicnb. Komarck, tema filosofico, svolto 
\'v!Ìt coti ^iminlr.iliile s.apieii7ac maestria d.i allettarne i più schivi. — 
Tre inni per l'afilzio di S. Biagio gìustaniente ammirati. — Dtl 
tremuoto onde fii diitrulta la città di Bagvua Vanmo i68t.' 
Carme. Vmena pretto G. Potete 1808. Va anìta la tradnzìone 
italiana di Giovanni Bizzaro. 

BOSA MAitTiNo di Staffo, franfescano, professore dì teolo- 
gia nei Convento di Madrid, compendi" in rersi eroici iupleganti 
l'istoria di Manro Orbini sul regno degli Slavi «Breve compcndium 
«aUoni» ytoriosae Mivn lingiiae iUyrieae, in guobreiiiter origo 
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tpiiua natiind» otUtiditw, eaitntto ^« eophia, Btg«> fidri 
OathoUea» totiue Salmatiae, Bamae, Btrviat atqut Bat- 
eiae fUMAoiufl; — tn fine vero eub ambra aqttiìae magnanim 
alary»H^SttpnHUeti Sagvainv ii)iodiiìmiii<do meraluT, ex qvu 
ddietatìonem, vobgttatanal'ìi'c "Ulilalemmu.rìoiani de antigia- 
taU~hujita nolionù eatholicue jiercipSei Uclor. Matriti, ex t}/' 
pographia ihmeitei Martitiex, anno J638, p. 69, tn 4. . r ,i 
BOSA Stefano di Ragasa, sacerdote di molta dottrina Si^l^ 
bica, mgrto nel 1770. Dii alla loce premo l'Occhi la. vita di ^Ò^ 
CrUto e dilla 3. Vergiat \a illìriuD, In Ialino impugnò la <er- 
rtfioM del brmiario.e dd msMite illirico opemta a qne' gtonii da 
Qiaseppe AMOnMpoi, .ed^glLqatnuu una dootb correzione del 
neswls spedita a Benedetto XSV, «d eaìitente nell' anthìvio della 
PropagaDda. Lasciò delle altre opere inedite: Un poemetto illirico 
tu' I^etro il Grande Czar delle Rnuie — Manuale teologlaitn 
latinO'iUgrieum , eapUeationet, definitionei, et deeeriptitatf 
«aiki6t^,or^M t^hfObetico — Disaeriazione italiana in fortna. 
difi^.l^tt^ iqf^^ ft .Giovanni Aletliy buIU patria di S, Btiglft 

SOSAmO Antonio di Curzoh, nel 1S46 Tu proreGSore:^^ 
giarieprudGiixn nell' università di l'adov.^. Scrisse in IntioaM 
iloria Jcir asscilio di Curioh l:itto da Ulùz - Ali vicerJ. d' AMft 
nel 15TI. . 

BOSIQSOLI Giovanni di Traù, visse nel 17 secolo e ci 
Uidò: CompeiuBo delT trtorto eivUe dtUa Daktuuia, 2Vw^' 
17S0 pretto OiuKo 3Vntto, pag. 64, in ^. Ta para Didta 
all' opera di Natrizlo Grisogono: Notitieper ttnire alla itoria 
naturale della Dalmazia. 

BOSSI (de) Cablo di Spalato, recitò un' elegante panegirico 
in onore di Andrea Cornelio Provveditore Generale della Dalmazia 
e dell' JCpito, stampato a Venezia nel 1659; aoaehb àae epigrammi 
e dne elegia in onore dello stesso. 

BOIA Uarteno, celeberrimo indiora a bulino del secolo XVI. 
naqne a Sebenico nel 1520, od in quel tomo. CU ebbe a maestro 
aell' arte del cauUo è ignotot si sa però, aver ^li il mo ingegno 
addestrato e la sna mano in Roma e Venezia, e tanto andò avanti, 
ohe tale inorfinaoto ebbe da M qnell' arte, qnanto nessono mai 
pel lo innaoii avvantaggilo si «n- Dal lfi&6 ben ottanta e fiii 
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jiono le inddonl del HoU, n* qaaìì e* v'appoH le' IntiUll del ano 
nome, ed una raota signiGcstiva del boo cognome iitauo. Viene 
enìomiato palla driicateua emorUdemadéllesaeGgDre, eqnbdi 
_ per la facilità di ritrarre la natan come la è, e lo v ^tpmita 
d'akan difètto. (Nen-Hayr. Stampe claes.) Eaprane amemviglis 
le imagint de' romani imperatori da (Molio Cesare fino a Alettandro 
Spvoro, e le publicó in Venei:ia nel 1670. Più cose lasciò egli an- 
cora i]i>po se. G tra queste il Giudizio Universale dei Bnonarutti, 
il suo rapa d'opera, che pelilìcò net 1569 con dedica ad Emmanuete 
Filiberto duca di Savoja. Ne di prt^o minore è on' altro, di coi 
ai attriliaiaae l'inveniione S'Uciino, e che fa da HirtliM dedicato 
nel 1676 di' imparatore RodoUb II/, dì ani fece anche il ritratto. 
Sotto nn belliaaioiD ritratta del celebre ano patriota Antonio Veran- 
xin Arcivescovo di Graa bì legge; Mariinue Boia Sibenieenme. 
iCffigiò maestrevolmente Enrico IV. re di Francia, di che è chiaro 
ch'egli ancor vivesse a qnel tempo; ignnrasi perù e l'anno ed il 
laogo ove morine. Reetano dì lai eziandio varie Carte corograGohe 
della Daltaiaiia Indae nel 1671 , e riportate da Gian Frane. Camo- 
uo nella aaaopen iJfoU famote dMt Ripubliea di Venttia, 
Vmttia 1S72 e 1668, alio qoaiitnnqne poco eaatte, sono però di 
(joalche oso. 

BUIHI Ab. VifTcENZo di Rogasa, decano di S. Girolamo dogli 
Illirici in Roma, diede alla luce coi tipi del Salomoiii nel 1TG6 In 
seguente opera dedicata a Pio TI.: Index eonelusionttm, guae in 
dteieiontbM & Hotae anni 17di continentttr ordine alpÀa- 
httieo digettu». optu In» adKieatit (ma emuanuu painmU 
«UUttimum, 



s. 

BAIAIHIK GiovAinn. dotUnìma suardota di RagiUB, mr- 
rìva nel 1826 in età di 68 anni. Pa grande coDOfdlwe della 
lingua slava, e nel tempo stesso delicata prosatore e poeta illirico, 

comr si lia ila un suo qunrfuìvmìe, dalla vita di S. Antonio di 
Padova, e <ln p^rcot-hÌ!> /'i)<-«iV illiriche. Recò pure in illirica gli 
IdUlj del Qeaanrr con somma elcganw. 

BAOBI Nicolò di Ragusa, coltivi inneme cdIIo belle lettera 
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\i: .■■nt-nve matematiche. Datoli alla navìgaiipnc, medilo n inngn 
l'arte nautica, e quindi «iliue.i twn:JBafiio»aBMHUatUlavarUtà 
ilei fiossi del mare Ontano OeddentaU, stampati dal sbo ftateOo 
Gio. Moria in Venena nel 1574 preaso Dm^moo Qnem. Uoiì Del 
1673 In )lBiilTedonii.i , . . ,| .' i ,r.. . 

BAIXEQICE ChACDKD dottissimo caDOtiico di Curzola, sua 
patria, fu alunno del collegio illirico di Lnrctii; net 16i)9 scrisse 
una breve dìeeerUiiwtit! sul ti»ul'i^Li;ii< <ìi S. I\iulii, lllustni vnrì 
liosuniewi? antichi e ixjiii/i. Mori m i IT4T. 

SALQHEm-DKIOLI Fhancksch di Zara, valente pittore a'dì 
nostri. Nel 183? e^ieee a Roma no quadro, ch'or» trotasi odia 
uldeiadi S. Moria «Zara, e otifl riKosaegli ^9laB■i MTiberiDo 
Gìoraale di i>elle arti (12 gen. n. 50. 1837), ove viene lodato pel 
colorito vcramoute di ottima scuoU veoeirifna antico, per io giusta 
osprcssiune della verità, pel chiaroscuro, e pel dÌBef(no vero e 
r.orrettu, uia non elegante in ogni parte, Neil' adomxione dei Magi, 
altra sua Tatica, trovi pure e la varietà a la ricca Gig^ dal colo- 
rire che ronuneota,! migliori aumbl; in iipeeie vi Bjnceail gruppo 
delibai > qcóli rapiti dalla celeste dalaem, cm bsllisùme ma- 
venie danBo .risalto.alla compoaiziane. Io altro qaodro rappresenta 
una faniiglia ed altri nazionali nostri radunati intorno ad un bardo 
cieoo ohe costa alcane patrie tradizioni acftiinpognandasi sulla 
gosla, È mia scena tutta patria, 11 ToinmaBco elhv a scrìvere es- 
sere stato egli nno dqi primi in Italia a sentire le vei'j^inali hellezie 
dalb», BCaola, X^MiBiU- . Dall' Italia gli ftirono mandati dipinti di 
Francesco AaiMns, siccatae a pìttere depw di rìstaurarlt con mano 
sicura ed onesta coedenzo. Meriti eziandio le lodi del pio argnto 
giudice di cose d'arte, ch'or abbia l'Italia, Pietro Selvatico, Ab- 
biamo di Ini .eziandio un bellissimo ritratto di Urbano Appeudlni 
(VeneHa. litog. lìeyè,/.). 

SALOHUAHO MiCinr.LF., a quanto narra Mauro Orbini Del 
fino Segno dtlgU 8lmìi(Ptearo 1601pret8o Oiralamo ConeortUo 
pag. 28) scràse nn JVattato della JhUmaiia. Esso è citato 
diaiidio da Giacomo Lncari (Annali di Ragvm l, l.p. 4, Fìrm- 

zia teos). 

&UTACBOOE GiHor^HO di Spalati). ]>ittore egregio, dal coi 
merito eitiatieo la fede la hellissima pala, caliocata dietro l'aitar 
maggiore dalle Paludi, difriota nel 1549. 
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8AB&00A Euo (Slu) di fiaijUM, iu età giovautla rccosii n 
Roma, iodi ìd Avignone, ed ebbe posCo onorevole nella CurEa Pon- 
rlficia. Passato da poi nella Coi te di Giovnmii Coluiina allur ueleliri' 
|ier gli uomini dotti, tra quali il siraii l'ulrarcii, !iali in eiiiiiJe li- 
iiomanza, pei' cui Beuedetto XJI. stimò lieiie d'imiaUailo alla sede 
Arcivescovile in Hagma (|;142), ove più luminose ritìilseio [« 
molte san doti di menta e di cuore. Clemente VI. inaiarne con An- 
tonio Aicivstoqvo di Danuio e con Bartolomeo veHOvo di Tran 
iuviollo neil Albania e neiia Rascia ner ncondurre nei seno dciin 



'uenti 

per cui I Ragusei scossero ii ffog» leiieLii, e si pgaKiii iii amiciie- 
vole conuponaenza negli uognen. uepuse noi ladu u ouioq Anii- 
vaiocnile, ritenendovi il titolo, e mori di piste nel 1373. 

BASSIO Antokio di Kapsa .sul principio del ISOO senese 

in illirico molto non sprcgicvoll eommodic. ma pareccbie ainfaronn 

SCACOZ Uiin v^M ili Tiaù, on- [ia,|in? a .li 17 iiuvembifl d«l 
1 7'i2. A Loreto cuiiipì il corso ijegli studi. Pria canonico che sa- 
cerdote per accelerato senno e sapere, ebbe gli onorevoli pesti nel 
Capitolo in eoa patria, e IU socio sempre al Vescovo nel reggimento 
itella Tragurìense diqceèi. Nel 1623 eatì in fine al pontificato della 
chiosa di Leùna, ove .per la sua pietosa carità, cen oni soccorreva 
all' indigente el meritò l'insegne di Commendatore dell' Ordine 
.Austrìaco di Leopoldo. 13 del pari iiierit<i bene dell' istruzione,- che 
died' opera solerte in. patria a promuovere gli studi; e chiamato 
nel 1810 a rettóre del licmdl Zara adempì a queir uHiciu con teine 
sapienn tate'da iudare gran dasiderio di sè. Di facile accesso, di 
urbani modi, soave era la di lui sodetii. e per le gravi ed amene 
disoiplins inselli era dottissimo, di molta utilità. Moriva a' 3aprile 
dal 1837. Scriase alcune poeti* e lettere, dettate con forbiteiia 
italiana, e diede alla luce una geografia dalmata, noechè un top' 
gh Utterario di aloooi giovani sani scolari (Zara 1803). 

SG&COZ liuioi naqae a Trai il giorno 30 loglio 1768. Edu- 
cato ne' verd' anni da eoo Entèllo Giovanni, poscia-vescovodiLe'- 
sioa, nelle amene lettere,, a ventidne anni veetì l'abito dell'-oidine 
dei Minori Osservanti del Serafico e pose ('animo alla toisnia.' 
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Pi^ tordi oifinato laeei'dDtA, andkva a jii vuti itBdl s Ferrata, 
poi a Boma nell' Araceli, ove veniva liceaiìata in filosofia e teo- 
logia. Bitornito in patria, insefinn lu^te scienze con plauso, le- 
vando nel tempo stesso di se fanii di valente oratore in illirico ed 
in italiano. Pio VII. reduce dalla Francia noniioavalo an' anno 
dopo a vescovo delle rianite chiese di Zante e Cetalonia ed isole 
adiacenti, e Luigi a 3 di agoab) 181S veniv» ooiwaerab), indi rido- 
oevaaì nella diocen a nu onra affidata, scelto pure ad aromìni- 
<iiratore a quelli di-Morca, nonché infine di CorfQ. dtleee con ca- 
lore a conservar puro il deposito della fede cattolica, e qnindi pro- 
i;iirù afiinchè l'ossero tolti fili articoli a questa poco favorevoli della 
«istituzione di Curfù del I81T, per cui si rese, come ce l'attesta 
llouqueville, sospetto agli agenti Lritannici. Conciliò i dissid! reli- 
i;iosi, per cui il conte Rivanla ebbe a scoverà a Roma ehe le 
gran^ virtù di M. latici Beaeot avtvano èonciliato gli giriti 
deW una eRieea eolt tUtra. Di continuo creava ministrì, seminari ; 
predieàva, visitava le diocesi, erigeva cliicse ed inloruiava la Pni- 
pagaoda de' bisogni per averne soccurii. (Irnvc {ipr l'vlii, cliiese 
riposo e l'ebbe, ma nel tempo stesso a merito delle i^simie sui' 
virtù veniva fregiato della dignità di arcivescovo di Stauropolì 
in partìbu» infiddiìon. Fu ia Dalmazia nel giagno d'el 1832, 
ove morì. . 

SOilIOHIO Paolo di Liea fiorì eiru ì) 1660, filosofi) di 
vaglia e distìnto teologa, ràae olla' corte di Ferilinando, indi a 
•[nella di Alberio re di Prtusia. Finte titoli che non ebbe mai. 
Scrìsse molto. Le soe opere principali sono; Ehteyelopaetiiae, tni 
orbindiieipUnarKin lata lacramm qitam pm/attamm, Bpitle- 
mon eie. BanUat 1569 in 4°. De rerum, cauli» H mceetnbua 
He. Cotonine IfiTO in 4°. De praeripnia HteHt nostra» Mtatio 
eie. Coloniae 1569. Explanatio nuper ultitum rtanmormtt Pan- 
lifieum eie. Coloniae 108J. Loci eoiiimutiet Theologici, ibid. 
157J. Mìscellaneoruvi T. JI. ibid. 157] in 4°. Salyrac Philo- 
eoplt. il Qeneal. praecipuonim Reijum et Principtim Europae. 
Regiomojiii IS&S itt8°. — Die alla luce alcuni scritti contro Pico 
della Ulrandola; ad altri poi aocezma il Cbvittinger alla 'pag. 332 
iAttst ^^tmaten Hwg. lÀt. Franl^urtlTU. Lo Scaligero, il 
TieriOied il Terio parluia di M eoo «vantaggio. Fini i «ni gimii 
in patri» trietament*. 
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8OSUV0SB AuMicit, nuceva & SebenieD nel 16S2, e h 
valentdadmo pittore al tempo d« Buonvotti, da) Goireggi'e def 
TLzianì. Ebbe da primi ti Mpranome di Hedola, eome ee io atte- 
stann it Ridullì, il Lanzi ed il P. Guglielmo dalla Valle, e fa Ae- 
uominato Schisvoae dalls terra ana natale. Il primo suo asaaggio 
neir arte, cba da poi ai nabilneate ptofèsa&, Id fece nella iDg^ 
rimpelto al duomo in mia patria in on dipinto a fre«cO)-nppr»^ 
aentante un (Moia aràro di- panHmaggi'-TeBli in Zam; fl «eeondai 
diinngendo a fraaeo il conoayo^l .ooro Della cattedrale; inaqnerte 
opere andarono col tempo in rovina. In esse però dava' égli a dive- 
dere, qoal dovesee addivraire tra breve. Siceome per allwa e' non 
era mai necito di Sebenico, gobi giova ricavare da ciò, che i 
primi rudimenti in tal arte egli avesse appresi iu patria, e che quindi 
Ira noi pur ricevesse tal nrte a queir età un crpscente folgori 
( r^sciuto. si ridusse in Venezia allora sede del iiaperB e dapodto 
|>rimario delle ricchezze, e si pose a lavorare snpra Tacciate o casse 
iillora adoperate per custodire gli arredi nuziali. I)ipi}i bevasi a quel 
tempo la libreria di S.Marco. L'imniortalf TI?Ì:iJio, jjre.sc principal- 
mente dal colorito di Andrea, volle clie vi fo.4se ouciipatu, i?omnietten- 
dogli perciò dei lavori a fresco in varlspartimenti. £ davano opero in 
tale lavoro il Franco, il Tintorctto, il Caliarì ed il Padovano. An- 
drea vi dipinse il decoro del sacerdozio, dol prinolpsto e della mi- 
lizia; opere d'immaginaxionn vivace e non volgare,' con consiglln e 
garbo condotte da indurre meraviglia. K rgunntunqne il Vasari al 
lib. 9. p. 18 vi rechi un giudizio troppo severo ed umiliante sul conio 
del nastro Sdiiavone, impugnato fortemente dal dotto Agostino 
Cai aedi e contradetto indi a poco dallo stesso Vastiri, quando rec«> 
egli ad Andrea al^lt^ione di dd qiM.n^ V"^^ dovsa np- 

preMoUni>ftBtta^.^i'ÒarÌo, V^ oim,B^^^l^fVtm ■^«tH»'*» 
ornare la galleria di Ottaviano de'. Uadld « che esaltò egli stano 
da poi come veramente beUiirimoi pure il nostro Schiavone venne 
con mi' l'avi:;! la iodato dai migliori pittori del secolo in cai visse <■ 
to' quali tenne pure iatrettisaima dimesti cbeiza, cioè dal Giierienti, 
dal Roaa, dallo stesso Aretìno e dal lAna, .pàf' le'p^ài^'e belle 
figure, pel 'cbtaroèdQ^'^^-fig^;iK^4f^ '{^^^ 
d^U sftAnanta ddl^'ale^*^^ MalRmi^^aiS^' ^ÌA''S,- 
loMdÌHtt [Atiira' Vu)6t(i ^ i i]iiai^'d^l1E4Nil^ò:'I<ratói«(t<i 
volevi ch'ogni pitttAt avesse pruad dì ile an ^uitdlii deHij Schiavóne 
, 18» 
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pel oolorito prin^|»l«i rraibnute. aggiBagabdil d'alU» band», ohe 
»Tebtw htto male, chi non avette dingnato m^lio di Idi, ehi nel 
disegno di molto mancava per difetto d'insegaamonti , cai ^li 
aaa potè darsi por la necessità che aveva di buscarsi il pane co' suoi 
lavori. Lo stesso Tintoretto Io volle imitare, e dipinse la Cìrconci- 
aioDa ù bene anllo a^ di Schiavone, che Vasari la diada «me 
Utoks di^nist' ultimo. I dotti e le corti gar^gisvaoD sdl<aqi|Uo 
da' incH Iivwi. 'Sebenioo ne ha dna, suo in caaa BragMiob». Vf- 
preeeotaote la S. Vergine col bambino in braccio, l'altro l'adan- 
zione de' Magi nella cattedrale. Tre de' suoi lavoii adornano In 
Kallcria di Urcsiio. quattrn quell.i di Viennrt; multi ne ha, Parigi, 
Venezia, Hiniini ecc, I Pruciiratori di K, Muicii ì« sceglievano a 
gindicara, co' più valenti, i musaici di qoolla boailioa. La Biog. 
UnùhJ)U.* Mod. na usae Uaegoentft elogio; »En «feLifOMn 

lapHnturt. 8i» .ampotiUon» toni ifUes.v jf mouinMmliAiMf 
jìjIurM ttt pUin- tTtsprit. et hevreutement imiU da*i ariOfl^HH 

àu Parmeean; aon caloria est agréable, ti rc^peìle la euaviU 
André dei Sarto. Enfi» la touche de ton jiinceaa eit etlit 
ifun grand maitre. Aprèt sa «iure, «a ripiUatim ne ■jfCIfrtf 
t'aeeroUre*. 

Uor{va»ae«Miit' ainii(1682)aVìcenu, povero, a fti lepolto 
neUa cbien di S. Luco. Alla manoanca.d'DH aqxrierat moDDineiito 
Boi^rì, anche stroppo a|npoUaBamente, il Teneziana itoata Pietro 
Htchele coD Tepitafio ohe segne: 

DmXn la ilwiB'intuta 
Di qsBit' «flun ATolto 

Pir mi lui mmidii l'unpU mgli augnila 
Suru mila glotU fa d'mi ivi iiantllD i 
' Già titi, ma dipiub 

t agii« con Tute Im natvra vinH, 

Delle pflrdiiA sue Io Inise al mondo. 
BCEIATONE Fra Skuahtunu, dalmata. Il Hoscbini Della saa 
guida di Venezia lo dice istriano seDia recarvi però alcuna prova ■ 
conforte della sua opinione. Fu distinto intariiatore, e vart suoi 
lavori lasciò nella chiesa di S. Elena in Venezia. Travagliò pare 
nei sei comparti dell' armadio di mezzo della sagrestia di S. Mbkco. 



in 

ÌÌCtenK(Eed. VétuL dtc JST. p. 19J) «à i\ StMomo piriuo- 
di lai con lode. 

SCHIAVOKS Gregorio (e non Girolamo) pittora tìmoIo m1 
cinquecento, noqiie in Dulmatìa, o fu allievo dal odAn Sqou- 
done, ciHidiacepolo di Mantegne. Usò ne' suoi Isvori d'ano làOn, 
che va molM dappresso a quello di quest' altimo pittore a di BtllM. 
L« sue tele, quasi tutte di piccola dimensione, al dktingtlOIIO par 
dee eompoaitifiTa pleinsi de grdce, arnie» ifarnUlwtMfw, (fa 
fruiti, de fieure, et lurtoiil Sangei dune phygianiMU vratment 
eOmte (Biog. Univ. Ani. e Mod.). A sentenza dei Zanetti fPinaa. 
Mf énead. ven.) aon ci restano però di lui che tre sole (eie d'og- 
getto uiav. e di merito distinto. La più perfetta si è quella che 
conservasi a Fossonibrnne, che reca la seguente iscrizione: Opue 
Sclavonii Dalmaiici 3quariioni S, (scolaris), 

SCJTOLJAQA (>T£FANO di Ragusa, diresse la Elampena Ba- 
glìeni in Veneda, ed ebbe poscia il carico onorevole di segretario 
reale ed imperiale a Milano, ove mori nei 1791- 11 Goldoni lo die* 
nomo dottisnmo e Blosoro rispettale. Scrisse vari opoicali dw 
biiDo fede del suo grande ingegno, e dalla tua vasta eradimm, 
cioè: Del Cambio marittimo, -Veneà» 1766 prsMO FVaMMW 
Pitteri. — Il Paroeiemo deli Ijmtonària, TeuOM 1764 ^aMO 
Simeone Occhi. — Opueeoli latini ed ÙaUani iopnil uotagiii 
di S. Paolo, tra quali : Confutazioni mtierilUh» mHo atawo ar- 
gomento, Venezia presso Fr. Pitteri, 1758 in 4*. — D itMt^ragìo 
di S. Paolo riifabiUto nella JielHa ittiriea, Veneiia,- Ivi 1767 
in 4*. — Mxereìtatione» gtagraphioae, kyérogrt^Meat, et «x- 
mogm^ieaa tU wa^ragio Dhti PmM ÀpotloU, VanMU, ivi 
17&7 in 4*. — Mpni a Oftni Od Ourìo Oimetp» M 

8, tMamo M.O.S. iM' origiiie daHa Me oririduu in Malta. 
Venati^ ivi 1769 in 4>. Addiiiimi »i nbutreuloiii al Jtr^ 
letiieo a DtutttiiaoMaeri, praaM il Baj^ione. — La vita iitorioo- ■ 
eritìoa del eanonteo Van-Etpen, unita ajla nuova edinone dal ano 
diritto OtnoDÌco. — Note alia mtumpo della morale Avimm. 
— Oràtìo in inauguraliont Bereniteimi Moj/tU V«tUL Priruti- 
pit 1763 ex tt/pograpK. ABriUmta. — VeutU mHHì amia 3 

«OUTinUJ (PewaHch) Mimo daH' Ma Uàim, pMÌ 
il pindallt «wTkainOenunia, ftingando «an loée bauUiì pa- 
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vUiiiuii EucliuiiaHLii:i. UÌLuruato a "Roma., aA\ii san molu docirini 
i: iii'uduuiu dell' operare si |jrocaccii> la entiinazìone di Lutti. Cle- 
lucntu LX, lu innalzò illa màia opÌ!ii:u[i:ile di Osfioro nel 16tìT, oif 
li ilihtidsu pel lelu JL>;(.'lesÌustii:u, i^el aucuurrere gì' indigenti, e nul 
ijouijiorre le diiuunlifl insorte d.i inoltu tra i PP. Francescani ed i 
siiuerdoli di bucDoJu ordine della chiesa di Cljarau, Mori net l(iT2 
ili ijiiefit' ukiiURi aiilà., in ;:iii h.v{^v.i lisso il suo domicilio, ed ebbe 
LDUlb.i onorata nclh chiei^A ili b. Maria. 

SELDIBKIO ijiMtriAL di Spalato, dalla priiua età si die con 
i^ilorc allo studio delle uinaui.' lettere, e ne riu-iui a meraviglia. La 
puQsia latina in iapcciultò. uoltivù a preferenza, e ne compose un 
puHina epico. Muri uel 1496 in età giovaue, lasciando molti ooimi 
clugantiutnii. Iji uno dietro ispirazioni tolte fatidicamente ^la ai- 
bilia Eritrea vaticinava i Veneziani padi'oni del mondo. Vanno onu- 
TEitu di versi dal Marulo e dal Martitiiaco. 

BEOAf mO (PAlint:} di Nona, de' Minuri Usservaati, viste in 
sul priuuipio del aeluentu, e In nuli ignobile poeta nazionale. 

SmEOBX di Traù tu liuou grammatico latino, e nel 1520 
[lubliiHi un' upcrctu col titolo : MepiUiir priimiiuUices Smunta 
Ai'ftojikyli Tritgiirini Diiitnafnn, mi iitiliOihin imeroruin per- 
■/luna conmuidiu!. È deilicata a Pietro Venanzio vescovo di Jasi, e 
Giano Vitale palermitanu Tece in lode della medesima alcuni versi 
riliortati dal Lucio (Mem. di Traù pag. 531). 

Sm OmCH (CuNTi: > Giuvahm Sr[:F.vNu naque li 5 settembre 
17!)2 a ^ebenico. Nel 1807 entrato come cadetto nel corpo dei 
panduri, fece nel curpo dell' armata Dalmata, atanto cotta gli or- 
dini del Marment, la i:anipa|g:ua del 1809 contro l'Austria, e prese 
[jnrta in tutti i combattimenti cli'eblicro luEigo in Croazia, nonché 
nelle battaglia di Wagram. Nel 1800 tu promosso capitano ajutaote 
maggiore del terzo reggimento dt^i caixiatori dell' Illirici e nel 181 1 
entrò eoote capitano in un reggimento d'infanteria leggiera forma- 
tosi a Gurixia, cui quale fece nel 1812 la cainp.igna l^ontro la Hus- 
.'«ia. Uuronte la fatale ritirala il Simonicb i:adde prigioniera nelle 
mani del Bussi, e fu tradotto prima a Ore! e poscia a Easan. 
Balzato Bonaparle dal trunu, cambiò il servizio fraueese col russo. 
Spedito nella Giorgi» contro i Circassi, trovossi in v.iii combatti- 
nienti, e si diportò in aiodo da meritarsi e onori e dignità. A' 16 ot- 
tobre 1822 s'uuì in matrimonio eolia prinei]iessa Anna Amilakvra- 
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roff, vedova del uotoanulla principe Orballuioff. Nel- 18S6 {OMm 
Schunkor cotnaodìi l'aviuigoardia centro i Fenituii, e eontrìbù in 
gran parte alla rotta di questi. Nel 1828 acceGBsi la goem In U 
Russia e la Porta, si stagnalo eziandio iii motti incontri «nel 1830 
tuniandù parecchie spedizioni contro i Lesgior sollevatìai eoUo il 
dominio di Djnrì Bi^lakarì, e colle vittorie riportate compì Is pto- 
pna carriera militare. Itecatogj indi a PìetraburRO, venne accolto 
con grande distinzione dall' Imper»t«n il dì 14 dicembM 1831i e 
poscia ai 17 gannito '832 nommato in itiinistra plenipOttniiuio 
alla corte di Teheran. Trattavasi di diure oa aneceaiora allo Sohach 
regnante ormai agli eEtremi di vita. Il Simonioh seppe ù destnmanto 
manegiiiare tale faccenda ad onta degli sforzi dell' ambaiciaria in- 
Rlese che allettava con vuote sperarne ciascuno dei molti princìpi 
pretendenti, che la £cctta cadde sopra il tigìio primogenito del de* 
ceMo erede del trono Abba Mir/a, uii>é Moh sin ed- Mima; e andando 
pin oltre, trovò modo di renderai popolare e di aasicnrare la pre- 
pondaranu russa noi gabinetto perùano, riportando per tal modo 
tuta completa vittorià diplomaticai Quantunque per tali lòtiche ri^ 
odma di oooH diU» BDHÌft''egnkliDai(e che- dalla Persia, pure gli 
■UMchi, a cui viddMì aapcato, l'tDdnnero a pregare pel sao éàà^ 
mo. Nel lB3Sfiirimpiaiu(adalco|onnelloDnham§l, e l'annoiàpr 
preaiò ritorni in Rntri^ «va, lunninato da prima comandante della 
Torteuta d'ivangorod, venne nel 1843 pmiuoeso a tenente generale. 

SnrOVCICH tUnca, nobile di Foglizza e patrizio Spala- 
trino, fu generale ai soldi della Veneta Republica. Si aqutslò gran> 
dissima celebrità, nonché net domini della Signoria, in tutta l'Ea- 
Topa, pei fatti d'anue, da Ini egregiamente combattuti nelle onerre 
di Creta. Fu pure governatore di Candia. Il Senato da prima, indi 
Maria TMesa ont«erv). lo rimeritarono di degno guiderdone. 

•SUTIOU Ou Antonio di Veglia, dà primo vescovo di 
Cattaro, poscia Arcivescovo di Faniagosta in Cipro, e finalpieate 
professore d'eloqnenia neh' archiginnasio della Sapienza a Roma, 
e CBValliere dell' Ordine Austriaco di S/'Leop'oldo. Lasciò alcuni 
robusti dUcorsi recitati a Vienna nella chiesa caciojica negi itaiumi 
e consacrali iii.'l 1815 al Imperatore.Francesco. 

BISOOREO QìMKm di Sebenico, in teueraetà abbracciò l'or- 
dine domenicano, come rilevasi da manoscritto dì Giorgio Caristio 
Canonico di Sebanìoo. Le sue egregie doti fecero che fosse uree II 
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I44<l fli^ltii Jal cii[>ìtalo » VfMaivo, A^cEiau a|i[<pna n tal? digniió, 
inU'SP :i luti.' uiimo alla i.-us(ra;tinDa del iIueuiih ni'l nitu nvc esisteva 
'la piinta In utiiesa ili S. Giauumo |iri!fMi l'I'^piscojilo, g vi |>Dse la 
[ìumn pii'trii nel 1443, come co l'iitlesln uji iiiiiimo silo sulla parete 
iIgI tempio stesso al di faarì in lettere u»ii':lii:. f ctic dicJiiars r»iiern<< 
stato l'arohitetlo Magitler MiittAaciiK Datmiiliriis. Sostenne Ìli 
ii<pBCÌe la discìplinn, Kudesliutiuu. Morì iltl t43;(, i' venne Ee|tDUi> 
nella catodrale. Questa venni^ poauta al suo termine condotta un 
-ecolo dopo dal, vescovo di Selienico Giovitnni I.uuìo Stalilao ( 1 528 
— IfiST). nativo di Tran, a dallo rLvskd con nian jioinpa ennsei-rata 
nei 1555, come rilevasi da un uianno tuttora esìsteuto. 

BIGQOBEO (iioinno di Seboiiico, ove fu canonico e viuariu 
iiul 146!) del vvscovD Luna do Tolleatis. Esisteva un buon opiieenk 
li liii stampato in vergi Ialini presso il dutlo P. Innoeeiuo Ciulieìi 
Spalatnno, eoi titillo: JJelU jiìii. nobili preroiialirc di Stbenico. 
Il Ji'ortia esalta a cielo il suo lavoro; Oem-gii Siiporei Sibenicen- 
'il Dttliiuilat curmina. l'eiieii'ùi per Adaimita de Roàui'ìl 1471 
ili 4° Ootiqne (Pìetm Ant Crevanna. Ti-oiaiànf fMvtne. — 
lieiin liUita, iiremiére jntrtie 1776 pag. 319). Scrisse para: 
llh/riiri et cìi'ilale Sibenici. Il manoacrilio attrovava«i 
in mano di Emanuele Cfcugna. 

BITCOTICH Gliinr.in Dalmata, vescovo di Semina, tu presente 
.li concilio Tridentino, ove espcec ilmiuvoto intorno l'auterità. di quel- 
l'illustre consesso, ripoi'tato nella storia Ecclasiastioa del Fleurii 
1\ai\. XXXII. liestadtiui ncif ,irchivio un' oi-iJme (1575) ai 
parrocbi della diocusi di Modrusso, da cui rilevasi, essere stata 
data 1» prima volta sotto di lui quella Chiesa in ammìnietruioiip 
al Vescovo di Segua. 

BLATAIUCH JJiiMKMi;i, uuiiue a Haguea nel làotì da nobilis- 
sima prosapia. Inliamniato più che mai nel desiderio di emulare le 
Icidiite opere de' molti illustri contemporanei soni patrioti, penf'' 
il'^jiclrt' per alcuni anni dalla sua patria, afìine di niestlu edncarc 
l'intellettri nelle umane discipline. Padova tra le italiane universilà 
eia allora celebratisaiiiia: ne il niaBiater» vi si affidava ohe ari 
nomini nieritiinieiite t'aniosi. .Ule sciiiile di questi veniva Domenico 
apprendendo, con l'alnurc più alto della scieniiu, le utili oopixioni: 
la flloMlia f i) gius civile gli nutriano la meute di nobili e vigorosi 
peneini; ma di-ll.i i-liujooiiza i.' della puesia pi[:liaia maggior diletto. 
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E tornito con Me pìeni&iiiu]» il corso preecritto, pensTk al ri- 
tamo; quando nel 1579 giovane di appena venti tre midi Ai Mcla- 
mato Ginnatiarca n rettore de^li artisti; dignità che risponde a) 
EtetMre Magnifico de' nostri tempi. Durante i'eeerciiio di qaeilo 
iiiinislero in una rivolta degli scolari, talmente si adoperò a prb 
dell' ordino pnblico, che in breve sì deposero le anni, e fh aochetato 
ugni inoto. 1) Doi>e Nicolò da Ponte a compensarlo di tantir .crrtl 
servigio lo creò cavaliere della Stola d'oro; ed il eolleg;o da^'prd^ 
lessori ^li posi; la seaueiita isoriziuno ootro le pareti dell' università : 
llUslris.^imo Dcm,'ui,-i; Sh.i.irkhh Smoms F. Ri'.jnHno equU! 
■mraln, Kcctnri t{>li'iidiilìx''iiiui, ijiiì .'no Ki'iciidor-: ac figilaiili'i 
iiriidmn Rcctoralns pene dirviiim j-viftiiin caiiiivri rt'atitull, 
Univers. Phiiosapkor. et Medie, in iiimHiriain bejifjwii poi. V, 
Kai. Augiieti anno Domini MDLXXX. Uscito di carico, l'amore 
di patria lo chiamò tosto tra suoi. Pell^rinò lungo la Dalmuìa, 
visitò la Croazia, e scorrendo prossocho tutte le terre illiricho. 
così bene s'«p|HiifoDdfi nslla nativa favella, che in essa potè recare 
1a>gitoi'<tngMi»<dl''Sofoale YEhttra, nonché la l^las5ic;l la\'ola <li 
Toi'ijii^-I^MbS^mfMtat prima versione in straniera lingua. Hitor- 
nato in patria. aoóàkMsi oon Muiuma ±' Hetro Gfooi, A etibe duH 
ibmine e qnttro masebi, fra i^uali Sbtione eiDiiloi iiÌiB«iiaKi pa- 
teme.' Ne le cure dòitaettlcbe' p^< ijaaato 'grindi, gli '«oenunno 
aflètto allo studio; e perchè nella solitudine l'anima sente intera v 
non impedita la sua potenza, beati a lui erano gii ozi del suo Va 
noli. Qui egli condusse a line le fiuc ver.sioni; cliò al' l'iKi^llni pi<'- 
eivano allora pili a ritrarre dagli altri, che a cieare del proprii' 
Mori in patria iwl lliOT. Colle stampe di Aldo usciruno nul 1598: 
I .ItIì (r)ii<j>*/ di l'iriwio c Tiebe tradotti dal greco e dedicati aFIora 
Zii/ieri, u a.ss:ii liiilali dal dotto StaiiìeliiO Marnila EpirotO— 
2. Versione dell' A'/rf/. -ci di Solbcte. — 3. Tradiiziont dell'^mindi 
del Tasso, nota pprtìnn .ili' irinlito Meii.igp"- — Vari epilafì 
SU'ttfcuDi Homiiii ilhislii. A [;tlftir:ire Jognamcute la stessi Flora 
Znneri conipe-e mi' iiitn r lilirn in fiirnia di <-iin:o»ieye. Ma questo 
ed altri suoi poetici cnnipcuimciiti, rawiilti du|jo la di luì morte ria 
Micliiele Slataricli. con danno yravc ilfll' illirico FarnaftBii, rimanmi 
inediti. Ehbe amici iiisiiini iiLiiiiiui del suo leinpu, tra i]nali Francescn 
India fltonofii Veronese e Paido Mejetii. Questi dedicavagli l'opera; 
D» medUaemnjiotitioue, e quella il trattato : De mediu vw-futihu 




eotubteunt. Flavio Eboianie coiUBonva^ pure 



tre libri dd »oÌ vani, ed in Ire ctnqposizienì ptria di lui come 
d'nn Ins^e letterato, e poeta ilUHco e tMcano. Il detL'Giov. Kn- 
knlievich pat>licà II più delle op«re di Doibenico m Zagabria nel 
18G3 in tre volumi in 8' coi tipi di Fr. Zapan. 

8U.TASICH Pietro Marim> di Ragusa, morì in sullo eeomo 
del passato sccdìo. Coltivò i baoni studi, e voltò in illirico con 
eleganza rimarchevole gì' idilli di Qtsmer Inediti. Si ha di Ini: 
Epistola psallerio illi/rico praanitea. Venetiis, npiid Or. Zane, 
1729 in 4'. 

SLAIAKICB Srtlh.r)^R figlio di Domenico, di Ragusa, elegante 
poeta nazionale. Delle molte di lui composizioni ci restano soltantu: 
anidiUio intitolato: Vita tinliir&na, alcuni epigrammi, la versione 
dtlMbnO Jfi««r«r«,e quella del primo libro delle Jf«((t»kir/(Mt di 
Ovidio, rìtocoaU iti ano nipote Ignazio Giorgi, morto nel 1620. 

BOUTBO TiiccENzo di Spalato, publicìi a nostri giorm alooni 
Doearaenti ilorici sult' leiria e la Dalmazia, raccotii t oitno- 
tati, Veneiia 1841. Fase. V. in 8', e la versione delta Fita di 
Alfoneo Devivai». — Solilro QÌuIào di Spalato: / Conli di ^m- 
lato, dnunma; Venezia, tip. Perini, 1864 in 16*. 

SOBOO Bemubm) di BagniB, banedetdiiD,' ooma di gran prn- 
denza, morto nel 1719, diede alla lune Mi 1693 in Colonia 
rio dtUa B. Vergine con aitra dinote prtghitra. 

S0B6O CHERunoio di Ragtua, domenicano, trapassi nel 
1460, lasoiaodooì doe volutnì di etnami latini inediti. 

80EG0 Gun Francesco naque nel 1706 a Bagusa. Dotato 
d'ingegno e di m«norìa fece tali progressi nella pietà e nelle belle 
lettera ed in ùpede Dalle (dente legali, da potpr in fresca età e 
posola coitenare eonrdaaora le varie magistrature che gli offriva la 
patria. Svolae tutto di che dì surìtto gli pri^aentava la legislaiione, 
la Oirìa Ragujina e le memorie dei pnblici e privati archivi, e ne 
trasse ditti vdumi. Beco dal francese in iUliano lo spirito ■deUe 
itggi di Montesquieu, e in tal modo acquistatavi una dovisiosa 
Bappellettile di d^izioni, ricercata ne addivenne l'opera sua di 
molto, come ce l'attestano gli scrìtti; che di luì ci restano in pro- 
posto. Fra ootali incombenie gravissime non ristò di consecmrsi 
alla mua illiriche, come d fìmno Me le molte ane produtioni 
nwritamnKa appnuale per la ìsquiutei» di atile e per l'elqiMiu 




BanuDftcoa caisonu dettalo. Abbiamo di lui: La noudla ^ S.Ltt^ 
e di 8. Maria Maddalena de Pazzi, e i quattro lami delle medi- 
talloni del P. Spinola voltate in illirico; la versione di alcuni 
talmi, di vari inni e reepansori di Santi, di duo cUgie del P. Boti, 
della vocazione di S. Luigi (drammai latiuo del P. Tolomei), del 
Dmaetrio, dell' ArUuerse, del i-e poetare, della ZHdone (drammi 
del Hetastasio), della Paicke del Molière e della Merope del 
^laHei, di qualche canto della Oerusalemm» liberitt», e di parec- 
chie eroidi di Ovidio; — alcune comedie del Molière e del Goldoni 
voltate in prosa; — vari epitalami, molte canzoni, un poemetto 
in lode del prìncipe Engenio, e due altri eroicomici, cioè Vieóe e 
Poklad Lattovski. Cerno di vivere nel ITTI. 

BOKOO MiciiJELE Antonju di Ragusa in sullo scorcio del le- 

0010 passato in patria die alla laca ia italiano gli elogi di Francesco 
Stay (RagnsB 1793 presso A. Trevùan in 8*) e di Raimonda Cu- 
nich (Raglila 1795, in 8°); riatampò una bella ode kilinaài Marulo 
Toroognata in lode dìRagusa; raccolse molte lapidi Epiiluuritune; 
scrUse parecchi eomponùacnli poetici italiani e latini in parti? 
pablicati, e molti Jtaritti d'erudizione patria. Tra questi: i^f ori- 
gitu «t ineremenlo urbis Rhaaatinae. BhaguHi 1790 tifpis An- 
drea» IVeviiatt. Uorì in Parigi dopo il 1796. 

80BS0 Pietro Ignazio di Bagusa, figlio di Qian Francesco, 
vereaUtsiino neHa patria istoria e nelle iure disciplioe. Estendo 
aodati snuiriti i due canti XllL « XIV. dell' Oiaianide , il Sorgo 
à po(e a mpplire ad lina tale manwnia, e ne rìoKÙ & mera*^[a, 
levando fama di poeta valentìuimo. 

BORGO Co. Airromo di Ragusa oi-sena(«re e ministro di Ra- 
gusa in Parigi, Nrìsse: Fru,j„inU.i Ikkloir,! U> Uttér.i- 
ture de la Bep. de Bagm^ ei la Uu.jm slave. Paris 183!), 
tìt^rimerU da Madame Porlhmamt, p. 26 in 8'. — Sur la ville 
» Fmeimnt fi^puNijtM de Bagute. Parie L c. mi 5°. — Lettre 
i M, Euett» aàtvMie. Hd giani. Le tonps, 1838. — Oman, 
poimeiUyrienmSOdanIs. (Bemu.dit fiord, Ì93S a. B) Pa~ 
rigi 1838 Bavdoain io S*. 

SO'TICH Hatteo sortì i natali a Hetrobnrgo In ani principio 
del 18. secolo da padre Cbenino colà passato ti servila di Retro 

11 Grande, Rimasto orfano in teneift età ebbe buona «duosiione in 
casa dell' ammira^ Zm^erioh. 11 Quaman lo trasse in Dalmuis 
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6opo b morte di questi, e da qui passò noi collegio della Propa- 
U^inda ili liuuia dietro rocco maodaziooi! doli' Arcivescovo di Zara 
/iiiajevrcli. Applicatoci i^li etudì sacri e parCicolaniiente a quello 
degli antidii codìà glagolitici, giovò di molto il Caraioan nella 
eorreziene d»' litri liUtrgici e nella redazione d'una voInminosB 
■ipoloflia, che restò inedita. OUeitiie in premio delle nue btiche 
l'nrcidiaconato della, cHttedrale di Oeero, dove visee contento in 
liluHolicii pace. Più Hate Fii ricliimnitto a Roma peli' emendamento 
del breviario, v'indò uniL boIei, b se no tornò malcontento. Coltivò 
^li studi lino ijli ultliui niurni di su.-i vita. Lasciò la •initamaiiea 
filiwoniai di Mclezio •'imoMtki , recata in italiano col tetUi a 
t'ruiite. purgata dalle superfluità, ed arrìccbita di nuove osserva- 
zioni per uso dei giovani Ecclesiastici illirici. 0|:!gi un tale mano- 
Acrìtto ed altri ancoHL del Sovich (rovansi nella biblioteca di La- 
biana. Il Conte Radoa Antonio Michieli Vitturì nel 1787 pnblloò 
(^on note in Venezia presso Giammaria Bossaplia le sve Jiifietsiom' 
-:rill' iijnorama della lingua nlava Ictieraie in Dalmaeia, dedl- 
i-anttolE! al Monstg. Gian Domenico Stratico. 

BPAOEE P. OiTAi in di Zara, ovo nuiue nel 1646, minore 
iisservante, istroì in patria la j^oventìi del suo ordine, ìndi panato 
in Italia, trovò pascolo all' ingegno nelle prime cattedra di RlosoGa 
D di teologia. Da Bologna venne chiamato alla eedc vescovile di 
Arbe (1695), e quattro anni dopo a quella di Assisi. Là mori nel 
1715 ricolmo d'elogi de' più distinti nomini dell'età saa, Scriaae: 
la fìloiofiA AiUùpinosistica, inedita; — CaAalogiu deMinoribaa 
atiae /irorinritit S, Hieront/mi iiiinciipatae,qm eaiuitilaie, digni- 
laUetpMieit miiiwriftiw fieraenint-Bononiae 1686 in Ibi. — ivi 
1737 in fol. — Lumi Serafici lUPoriiutKola, Venezia. 1701. — 
l>i sue ri azioni due suUu etoria dtW indidgenta di Poriiuncola, 
public.iln In prima nel 1701 e la seconda noi 1705. — Selaàone 
fui onora di S, yraneetro tepaUo nella batiUcii degU angioli, 
Veneiìa 1707, — Protegomena Sacrae Seripturae, pili volte 
ilampati. — Lanciò al convento di Assist sei volumi di manoecriUi 
contenenti l'atti storici, otto di cose teologiche e uno contro i con- 
ventuali. Mandò a,1 P. Bonaventura di Zara dotto Bocca Bianca 
per il convento patrio un corpo di Jiljieofia manoscritto che tottora 
in qDolla biblioteca si conserva, col titolo: MiblioUteca Scotitla~ 
rum, bea ragionata perù sei^oudu il metodo del cinquecento. Pose 



le bui «ir open: BBiUoUe» canmiea, giurldiea, ntorah, tttilo- 
(fiM, la qnale fa poscia eoDdotta a termine e publicata da Ludo 

Ferraris, profmore nell' università di H(ilu|;ni. 

SPAIATmO GiOM.i.i. 1 iii..-tri l.i;,ursil: liogliiiticli. Ber- 
nanii, Canaia ecc. lo vi)gliii[iu ili .S|iiil,itui egli però è alHmanno^ 
nato a Spelt nel 1462 (Vedi Jucher: CompendiUBOs Gelahrten- 
LezicoD). 

MIUSU BuGiOi wuerdote CàlaiDatMe, «1 dittjnae. Dalla 
Cori» ArdvMcoTlh di BugnM in bbIIo soordo del moento. Sotìbm 
on grazioso pMmetto: Malgvm i Javaliea. 

STAFIUO OuvAHin 31 Tnò, dottore in ambe le le^, ar- 
cidiactmo in ma patria, nel 1602 TÌoarìo di Averoldo ArdveMOTO 
di Spiato, poscia pnfbtson del diritto oasoDico nel collegio della 
Sapiepis in Roma, indi aaditore di Saora Sota e Analmente 
TOKOTo di Sebeoto (1S12). ta ralente d^omatieo enoomHiMite 
oratu^ Il P. FerUtì raceanta ch'ali wateneise Iropoitanti lega- 
zioni per la S. Sede, oioè io Polonia, a Veneiia (V. Chtieeiardini 
1612. Bembo IBIS), ed in FraiwU (V. Ramata di Uttert ài Oi- 
relmm BumBbp « quàìa M Moiuignor di Sajiaa). Jadoeo 
Lodovico Dedo, ohe ecrìsu de' tempi del re Sj^emondo, lo ohla- 
ma; vir «mwUmtfi ingtm '(Uq¥« dactrmnc, ed altrore! vir 
tna^ni», e aam idi'egli era io Polonia nella qualità di legato 
Apoalolloo allorché ri celebrò il matrinwnio dLqnel monarea, e cbe 
in qneir incontro reeitò una bnona orazione. Giulio II. si serri del- 
l'opera ma dnrante l'Iatraldata l^a di Cimbra}/. Le opere che ci 
restano di Ini MUO: il trattato de gratiii arpedativù, de liUerit 
grfUae et jittUtiae, de vaealur» òtnificH tt de brevìbu» oc dr 
officio Legati Àpo*tolÌei, il tolta eeecndo 11 Fontana stampato a 
Venezia del 1S40. Si rileva da ffimlero e da Corredo Qenem, che 
di Ini etiitcna anoora aicnnì msnomrìttì de beUn et pace , ad Vta- 
dieUviim Pannoniiu et Bohetniae regetn. 11 CanUlrnajo lo nomina 
vantapsiMa mente, ed Hoffmaiin nella sna colfciunc ta pnrnla d'imn 
Kua nrazione t(!t:itata a di [5 mai^^iu l.'i28 poco innanzi la morte 
agli auditori dì Rota. Muri n 22 agosto del 1628, d'anni 66, a 
Roma. Eccone l'eidgrafe wpdorale àie Isggesi nella eattadral» di 
SetMoica: 

Ja, SMpUlaa Tiatarlou. DilmitM T. J. Dmit Eflmp* BfbWiNB. 
DODB » IbtM AedHoribu Imbb MMBtI. ilMtitaa et iaM|illaM TteeI» 
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d)^», JoMiUufBa (altnl opUns. Qui in luldali Bedli ApMMUcu 
tiotiibm todani fora oibeu pngTuit, rìu, moribOB, boflitqne artiboi einn- 

tierimlict utdludDloTi! pomii." Viiii anni. LVI. oWit anno saliiiii MIIX.WH]. 
XI. E. ADgntli, 

BTALIO P. BoNAGRAiiA di Città Veccliia, d'aattca ed illnstre 
proupia decDMU de* titoli di Dobiltii dttftdina di TorECllo e di 
Polo. A Capo dlitrà iu^b per udìd uni amane lettore, di- 
ritto canonico e teologìa poleniìcai Puqoale da Tarale, gsnénle 
de Min. Osservanti a lìoma, iiiandavalo vieitabire della provincia 
i\i ìkc^àn. Nt'l oapitLiJo gi'ijtjM.Ie di Valenza veniM «celto a gìadi- 
i^rt! lii'llf tijiitivvtì-sif f soritiLire dell' ordice. Il Gravagnini Arci- 
vescovo di Spalato lo dice: anWum vinm, qui litttrariaf et 
ehri»tianae Rtipubiiau haottmti valdeprofint. De' aaoi eoìtti 
ci FetUSDlonD' onutoM latina radiata per la eddiiarione de' Co- 
mid dalla provimna, stampata a Teoeua del 1766 in 8° presso 
l'Occlù. 

SUTIUBO Oiovjuihi di Tran, preposito Ursiense. segretario 
del re Lodorioe d'Ungheria, dal qoale fa mandato ambasciatore a 
Veneua per rieereara ajoto Doutro i Turchi nel 1521, e Andrea 
MoroMni nel 1* librodella anaatorià riporta l'onuioiM, ohe recitò 
in coll^lo. Face rìitampwe la vita dì £ CHopatmi Urtitu a m« 
tpeae. Tenne da poj innaluto alla eede vescovile di Traiuilvania. 
Secondo Paolo Giavio (lib. 39) di nuovo Ta mandalo dal re Gio- 
vanni Sepiuio di Polonia a Paolo III-, Veneziani e Praoceico re 
di Francia. 

SLATUM ALuulio di Traù. Bedace In patria dallo atudio 
di Padova (1644), rinvenne tra li manniarittì di Njcdò Cipplconn 
framtaento di Petronio Arbitro In foglin, le^to tnatema ooti Ca- 
' hillo, Tibullo e Propendo, ed otservò che la cena di Trìmalcbione 
(della quale non erano stampati cbe alonni pochi firammenti ed in- 
terrotti) ora intiera, ia portò al celebre Lucio, ed egli insieme con 
Ktoncesco D ragazzo lo roflrontù con lo stampato io Amaterdonl e 
ritrovò la cena intiera ed ti resto come nellastanpamacon diverso 
ordine. Il Ludo pota ogni cura aBìnchè foste stampato, ed mal nei 
1666 a Parigi eòa note di Già. C^o Tilebomeno, e prima a Padova 
nel 1664 oon Morra^oni oitograficbe. Ha Adriano Valatio eGiov. 
Criatafbro Tbbc«dnì1ìo nel I666dieden) in Ince le loro drnnta- 
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itonl MDtio l'utnittcità dì tale frammeuto. Ad eui risposé dotU- 
mente (So. Schefiaro d'ATgeiitica lettor in Upsala in Svetia, i) cai 
lavoro fa tosto ristampato io Lipsia con le a^unte di Toma R«- 
ueaio; e filialmente usci a Parigi l'opera del medic i Palit cui titolo: 
.Varini Slatiki, TraguriensU. 1. G. reeponsio ad Joh. Chrilto- 
phor. Vvagtntdlii et Adriani Vaimi dimertatìonea de IVoju- 
rimn Petronii fi-agmttOo. Il codioe fa da poi recito per cara del 
Ludo a Roma, ove fii esaimaato Rconratamente dai dotti, e qnindi 
i'Àb. Stef. Gradi Raguseo custode della biblioteca Vaticana fonnù 
la ana apologia per nome del Statileo, la quale fu dal Ludo spe- 
dita in Amsterdam nel 1668 con sua dedica al principe di Gond^, 
e con copia del frammento e varianti, e venne publicato nel 1670 
dal fratelli Blaev, i quali fecero stampare in ua volarne tutto db 
che da prima ne fa «tampato pri e contro. Il titolo del codicBi 
;iiiteriore almeao di 200 anni, sii .Petnnii Aratri 8ai!/rifrag- 
menta ea: libro qiiintodeeimo et eexlod^n^.bt Trnù conservasi 
luttodì il ritratto di Marino, di buon peonellù. 

STATUTI della Dalmazia. ~- Statato di Zara stampato a 
Venezia nel 1564 in 4". BiU. S. Marci Vtnei., — di Spalalo. 
Mas. presso il Dr. Frane LttnlB'; di Oaltaro. Mss. pressa Mat- 
teo Capar; stampato con aggiunte in Venezia 1616 in 4" presso il 
M«jetto ed ex lypogr. DuMi Pinelliana. 1693 in 4*; — di 
l^jiina. Fenrtit», tì/pi» Marci Oinammi. ì 693, pag, 248 in 4*; 
— di Sebeiiieo. Mss. in libi S. Marc! Veuel. 218; Vo- 

lume dei statati, leygi v reroruiitiioni di Selenico. ì'i-jirliìs 16(18 
in 4°; - di Ti-aìi, compilato da Giuvann Lucio e publicato da 
(Girolamo Cipico, Venezia presso G. Albricio, 1708 in 4' — delta 
Bt^io. Ulini 1656 apud Nicvlaum iScAtrattum in 4* — di 
Curmla, VenetHs, 1614 e 1643 ea lyp. dot. Pfnd. in 4* — 
di Meleda {in Arehir fWr Kunìl iind Saterreick. Oeiehichi»- 
,,„eUni. B'tV", 1849. voi. IL), ~ di Pago, Venezia, 1637, 

STAT lìt'^F.nKTTi^ di ILigusa, nato nel 1Ti4, insigne filoRofo, 
Latore, iiratiiri', poeta e politicn, educalo alla scuola de' P. Gesuiti 
in patria, apiegò in verd' etk un meraviglioso vigor d'ingegnn ed 
ini' Indole capace delle tempre più ftlici e virtnow, per'cni fb 
caro ai piìi colti Ragutei d'allora. Aeeolb) pendò alle acientificbe 
adunanze che costoro tenevano in casa di Harino Sorga che a modo 
de' greci, fhcava rivivere l'esempio delle antiche accadeinte, ebbe 
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agio d! bi raostm delle belle qualità, «ha à rìcoomaate il more e 
rBoimo ino adoriuvaDO. La lettura delle tetorie dì Fiandra gli 
aveva inspirato il desiderin ili ca]ii[>arrG un /lOeiila sulk spedizione 
ili Alessandro Farnose. TraLii^itu il phuiu, lli^ti;s,^ IosId akimo 

«era ad eisi un' epiaodio enll' assedio dj Anversa. La robuet«Ma di 
stile, la nobiltà delle imagini e unu certa gnvit^ d'esfweuIopvFMA 
Tace colpo englì uditori, elio già nel trasporto della loro wnTnireijng 
tosto riteroraao l'oIteEEs a cui dovevalo trasportare il eao gtrìfiL 
Incorraggioto A tali auRinL;!, e recati in moda allora i poemi fìlo- 
sofloi colla pDbKcaùone ilei Suagiu shU' imiui. Stay. cbe da natura 
senUraei inclinato a tal f^eiiiTt: [|i ci>ni|j[>i:imeni,i, H^^pplicù a utl« 
uomo B delineare un poema basata sul .liatemn di Decartet, -allora 
accettato nelle scuole, e vi rìmdva eoa grande meraviglia da.'.ji|^. 
conoacenti. Intantji «mipita il oorw teologico, davaii ad unoitMllto 
profondo dc1l&stori»;t«Iedaatica. Quattro anni dopo, lU 28iiHHHi 
passìi a Roma, ove, «nfdo per recarsi a Torino in qiuUitàidÌ{|w^ 
W-mota della re<jia utiivoi»tà, venne trattanato dal Caidtilid^Bilt^ 
\'alcnti Gonzaga, il quale gli procurò la cattedra di. oloqQeoMA^ji 
Sapienia di Roma. Salito in ma^'er foma, e proeacdatMÌ,l|ai^Hi 
cizi» del Paiaionei e del Giacomelli allora in TimiB d'iiwgni la^tanHii 
Clemente XIII. 'cDnbrivngli il carico di tegretarip delle jettsn^^ 
cine, e elemento XIV. eacesssore di quel pontefice, lo innalum^ 
l'jipo dell» Segretaria dei brevi ai Prìncipi (1769), fìxgìondola nel 
tempo stesso de' titoli, di Cronico di S. Marta Maggiore , dì Pcc- 
lato Domestica, dì Consultore dell' Ijidice, e di Datario della Peni-, 
teniieria. E queet' ultima avrebbegli di certo aSìdatA la eegcttiKWi 
dal Concilio, ee 1» morta non l'avSHa cotto idunataramenle. 
lo iitome al ano posto ad onta clie lo « catcaMa porre iB.|na|iii)^<||i. 
Ma salito sol soglio ponUficio l'immortale Pio VII., e lendosiifor-r 
tato lo Stay al liacio dp' piedi, pregò S, S, a ricevere la sua dimis- 
niono Iti li^iiiiiiiii ili'Mii ijihIIìl «ha •■ia. il Potitcìia' i'accolsf eoii 
patema bontà, tu iuranci'i <i'uii opera da restai' iLiunumeiilo presan 
i posteri, cioè di stendere la bolla dolla riordiuazione del reggi- 
oionlfi Pontificio, i^di. accettò la »na dimiaEÌDaet<.ifg|i|sWimjoA 
peri^tatti gli onori a.pwaptì- Benedetto nuM^A E&i(À',4<^ilèflA» 
$WÌ«|ei«le8aatitiima>Uen!» iiame del pon^fi^ Kt *«NPKlrrftiMB 
t«8^,4*t|t.,jE:u9pa in modo da &r HriTara. l'anre»-Mqi*j(^i!'iU 
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tullianri caJuU in oLlin -.i^pn la liom.ma dui Umpi del Bembo 

e del Sadoleto. Fu i^ziaudio valoroso nei versi e ce na rauiio fede 
i dna BUOI poemi latini. Vana sopra la filoE^fia CartsBian» in hì 
libri, composto nelì' età di 24 anni: PhiicK^^ÙM (De Defcart^sJ 
vergìbu» iraìHtae libri VI., Veueiia 1744 in 8' indi n Rojna ed 
n Venezia; ì';iltro sopra quella di Noivlon in iVwà: Philosophiae 
rccenlhris vcrsibui, Irudita,: libri X. ,-„i„ ,>,l„.il,:lì„„ibua tt 
eu-pplemeiiliH }{vn. Ilusforli-h, iluma ni h\ V L.iiiin ITrià^lI" 
1760—111" 1792, 0 di nuovo per intero ,i lloiua nel I7!)2; poemi 
areali ùì tottì i lami dell' ingt^no e dell' arie, e spiaà di tntti t 
Sorì di PaniasHi e di Pìndo. 11 Cliiarìes. Ab. Cesarotti di^cor^mlv 
di Benedetto, eblie ad esprimemì, che con questi lavori egli ci fa 

aàbiit, ci: qui n'aUìc i iuvincid ciiKiiibU, un •.spi ìl dirigi veri 
M paatiei aérieuses, el uiw lime oaverte à toulei Ut intpira- 
Uotu dt la poésiti. Il Fabruni {Elog. d'Uom. iOutl. v. 2. p.-3?X 
lo dice DB srara ingtgno, che olMigò U naite a latdar le anni 
per ridire in eleganlittimi verti ialini guetelv: il nmn Neuilona 
eli altri filosofi moderni prima e dopo di lai arniaìio hitegnaln 
intorno alla natura delle cose celesti e terrestri.' Infatli reua 
meraviglia, come egli abbia potato (accbÌDdere in \ersì arniODiusi 
ed elegaati, cgse bensì magniCclie ma difiìciU ed wtniae, e, dilet-, 
tare il lettera à cha inv^glulo ne resti dì pmgredtie nella lettola. 
V'iuseri di trntto in tratto a tal uopo ameuiuinM dìgresdaui, tnercÈ 
le quali non v facile a defìnirsl, s'egli sia più daamniirani comegeu- 
lile e le^ijiaili'u poela, 0 come ntìle maestro di sa^nenia e di retti 
l'u.^tuini. Scrisse olti c a ciù Ire otwtont lutate in Incc^ una In morte 
di Clemente XIII., l'altra per relexìane de) nnovii PonteCqe, e la 
teria io morte di Anguto ]JI> re di Polonia. Aivme una intdila, 
cbe nàto nell' ArdùgìnDaaio di Bomn,. cioè l'dagio di Leo»» JC, 
STAT BF.KEDrtTO di Rugosa, vlssoto nel XI. mcoIo, pt- 
tore distinto, caino l'appella il celebre QuiB¥elli io oo' degutenu 
ode italiuna. Af^pi i.'-:! l'aiif a l^iii^i, viaggiò l'Itali^, e ne tmse 
vantaggio e r!pul,i7,iuiic a su ed alla patria. Esìstono io Bagosa 
vari bellisiinii ritratti dipinti dallo Stny, ed ona sua (eia vede^ 
all' aitar maggicre di S. Maria di Gastelb, imperfetta. Secopido 
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l'Afipnidinì in talnno dei suoi lavori spiegò tale maestria il'inven- 
riont, oorrezloD di ditegno, forza e griuia di lami clie l'opera dei 
Caracai «eans orednta. Morì in (TeKt età, quando itìm ìa rìno- 
muuft con celeri pani. 

ffIAT CHiSToFonódi Rogaen, visse nel 17. secolo, e lasciò ine- 
dito un elegante elogio funebre di Giovanni Alelliy. Fu eziandio 
diligente c dutto mccofilìlore 'UÌU aniichilà e df prodotti nntu~ 
rtùi in Ragusa. 

STAT CRrsTOFORudiKagosa, fratello del celebre Benedetta, in 
freica età andò a Roma, e datosi a conoscere per le sac belle qna- 
lltJt di mente e di cuore, si procacciò la stima del Ganganolli, il 
quale l'indusse a rimanere in quella città, ove morì nel 1777. 
Stampò una lunga lettera indirizitala a Benedetto sul di lui New- 
tonianismo, gli argomenti ad ogni libro del medesimo, e un dialogo 
snlla poesia didattica; lavori, che per la profondità dei sentimenti 
e per l'eleganza dell' espressione oou la cedono alle opere degli an- 
tichi di tal genere. Scrisse: un orazione in morte di Giovanni 
Alethf, dne rpiHoU Orar.ianc, un carme snll' Annunciazione 
della B. Vergine ed altre cose. Costruccio Bonamicì lo dice meri- 
tamente JìloBofo e poeta d'-ganthsimo. 

STAT FnAM KSco altro fratello del celebro Benedetto, coltivò 
etso pare le scienze e la poesia latina da levar bella fama di se in 
patria e fuori. In età di vent* anni recossi a Venezia in casa del 
Conte Tr^ano l,allicli suo zio, ove Ira le faticlie commerciali ebbe 
aggio di arricchire la mente e fornirsi d'una scolta biblioteca. Dopo 
30 aiiDi di soggiorno in quella acorse le più bette città d'Italia, indi 
rltoHMto fa patria, ai die tatto alla lettura de' classid, che farono 
il HO pascolo prodiletta Sno alla morU ebe segni nel 1793. La- 
idi d'Inedito parecchi carmi Utìni e varie degie. 

BTOIOO (Stt^ovìch-Stay) Giovarmi naqne In Ragusa snilo 
scadere del 1400. lodoMatOii l'abito di S. Domenico, (b spedito a 
stodiara la teolojpa a Parì^ a spese delta republica, ove appresa 
ogni liberale disciplina e sddottoratoki in fllosofla ed In tMldgia, in- 
B^nò pnblieameDto questa due acienze con romnia rìpntarloDO. Re- 
catoli a Roma, venoB icelto, quantunque troppo gióvane ai fòsse, a 
pTocoraton generale del «la Ordina, e Hartiuo V. ammiratore della 
molta sua dottrina ìnTiavato per uno snot teologi al concilio di 
Baritea, aperta nel 1431 da GioTonni Fotmar anditore del sacro 
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palazzo e dillo Stoico stesso con dottissima ormiooa. Mi il sinodo 
ridotto indi it poco a scandaloso conciliabolo per i pretesi suoi di- 
ritti accampati taverm la Coite BomaDa, ù sodata da questa, « lo 
Stoico Da & part^ qnantnnqaa vi A adopera a tntt' nomo per U paca 
della Chiesa, e perchè sia salva in ogni gindtuo l'autorità e ìHeio 
il decoro della S. Sede. Invano egli tenta col mezzo del Senato 
RaguBÌiio di ridurre ì Rasciani e gli Slavi della Dalmazia in seno 
della Chiesa; invano colla potenza della sua trionfatrice dottrina 
confuta radi(»lniente gli errori degli Ussiti, e riduce a tacere Gio- 
vanni Rokisana foro rettore di Praga. Spedito nel 1436 dal eoii- 
cillo In qualità di legato a Ssanrio, inTano s'adopera a rinnira la 
due chiese ad onta che ottannesse la soserìiìone d'alenni artìcoli a 
tale unione favorevoli. Trasferito -intanto il concilio a Ferrare, 
Giovanni nella 3, 8 c ì) sessione con dottissimi seimoni pone in 
chiaro lume la verità, cattolici sulla processione dello Spirito Santo 
dal Padre e da Figlinolo. Ma indi ridottisi i Padri a FireniÈ per 
ordine di Eugenio, lo Stoieo tà dichiara dal partito del Snodo di 
Basilea, dal qnale viene creato vescovo di Argo, e poscia dall' an- 
tipapa Felice V. cardinale del titolo di S. Sisto (1440). Ne' trel 
via^ che lo Stoico fece a Costantinopoli si arricchì d'immensi eodiei 
greci che furono di sommo vantag^o per convincere i medesimi 
Greci net concilio rapporto alle opere dei SS. Padri. Tali codici la- 
sciò in legato al convento dei domenicani di Basilea, ove mori nel 
1442. Egli d fii mio dei primi nombì del no Mcotn, o n vogUa- 
riguatdariu come letterato o teologo a tv aro come abilissimo nego- 
ziatore negli affari politici. Ecco il catalogo de' suoi scritti: Oratio 
aiìvfrsus Bohemos de communione stib vtmqvt «{mciV fidelibu» 
minime neeessaria; — stampata da Enrico Canisio ed in calce del 
Sinodo Basileense, — Libeilus centra Sìtesitarum trrorte. — 
Oratìo de comnmmone putrarum, — Vohtmen itrmemum de 
tm^w* et de SanctU. — JUud volunwn opueculonim, — Non- 
nH&a gM^ibeta. — &uuonlamtiiu «ooun nUboHnaHInm *w 
criinim bibliorum, pel 1496 prùso il Frobenio, ristampate dallo 
ateuo nel 1525. — L'£card vi reca eziandio: PromieeKinea faetat 
Imperalori Ch-iieco et Patriarchae C, P. per ambaicialorea 
ConciL Baeiiieem, quorum primui Joannea de Ragueio, die 
25. nmembris a 1436, — Copia pTonàtaionU eorundem amia- 
gaUUonm. — Propoiitio amtatàalorttm ConeH. SanìUtiM. 

il* 
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facili Contlantinopoli corani an-eniaaàno Imperatori, eujus pri- 
ma pari est Joanni». — Articuli Ambcucialortm Oaneil. Beuì- 
Utn». Tutti qneMtl aoriuj l^gonu n^li atti del concilio di Barilea 
Tran. l'J.LtMtaniuOiJIeeL — LUteroéqaaluormagitMJiM»- 
nit Ràffutio tt StMonit Wreii Atnbateiaionm Meri 9i/tmdL 
M»». in Bibl. Medie. Florent. — Ad Potrei OoneiL Botri dt 
il», quae Cowlanl ino/ioli in «uà legatione peregtratrdatìo. Mm*. 
ex cataloga librar, Leonie Ahtii Rmnae 1068 in 4'. — Srrw» 
ia fello 8. Bentdicti huòilui apud Apoitoloi Bopuu in pranett- 
lia Cardinatìum 1430. Mài. in tiUiU. Oaninenn. Il teMafi 
boemo Falackj liaVenaft nel 1849 m BimUa dne «crìtti di quatto 
ragDMo; Deterixùnu del eoncUio di Sena (an. 1423—28) e: 
lyaetatiu quomodo Soeim rtducti «unt ad unitatem Kcelesiof, 
in '94 fogli di Amnato psode e n dal 1431 Ena -.vi 1 4;{3. Hordnyi 
tal* ne tena di Ini elopo; Finm itmgnem, aigne lam tuiiUii 
pratdarv gutit, qnatqtn tam erudite auriptU., omuino probafd, 
puteritgtu eàmmtnéUum, umperlimeitBaliteetmbui 

BTRAHOO Qmn Domenico naqne a Zara da gpnlton oMiU 
dal Peloponeso, e da Bari qnivt trapìattlittlsi. Coiisacmlosi ne' velili 
anni alla predicadouB, con fama vi Mest: &n'i dte fu oliìcsUi :i 
socio del P. Jacqnier nell' istni»an<- ilei ]irliii:i|ii Unte. KuLtn nMu 
■tea» tempo collaboratore alta storia del I'. Urgi, venne dallo sl«ssu 
daatinabi a «acce iw r e del P. Honilu noli nidvereita di Pua; indi 
racaonwndato a Francex» I. di Toscana eUie di 27 anni la cattedra 
di Sacra Scrittura e lettcratnra greca, e qneita eziandio da poi in 
Siena. La Corte lii Firenze si servi dell opera fìu.i in vime (Min- 
ali fosse un jiusto nel co11o;iili dei teuioi;] di ! irijii/e. Da i|Lii •A>h-' 
il vescovato di Citta hova in latria, indi quello ili Lesina, ove muii 
del 1799. Fa eaiandio pralalo domeetieo assistente al Soglio Pod- 
tìBcio di S. S. 1^0 VL, SOCIO di niolte Ulnstn accademie e |ira«dente 
oootnrio «straordinano perpelno della società Georgica de Costelli 
di Trai. Scrina: molti utIìcvIì mitriti ne^li Annali K<:el esastici 
di Finale nna emìfvtii:iii.i,- ,i ii:irii' i:riiiit'<i I<> 
chiesa a PiitOja — un donm (JI'l luiiei.ili ili \ìvl/à iiltiiii» 

generale della compagnia ili beau — un riiyioniiMienlo in Uvui e 
della stessa compagnia — la morU di Abele sitìì nriginale di 
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(icsiicio, stiiiiatii 6ii[>ei ioi e al tesi" — Viirli: ili iinvii' Dio, in sest.'i 
rima, e ne riscoase gli applaasi di tutta l'Italia — ì'oraziont per 
la ren di BfttBti» — ìpfnsi*ri di un «olttoWii luUe cabuiiità che 
toGoarano il tegufi di FnoBÙ — Vetame ttohgiM a pii iegji Ar- 
meni ^ CMtantiaopolt, Veaszia 1786 — ì'onaiona per il rìlono 
di Pio VI. da Vienna — opuscoli economico-agrarì. Venati» 1790 
in 8° presso Got. Perliiii. iii.fihi.irii' salV agricoitara delia 

Dalnia;uii, presentate ali» socielà geologica dei castelli di Ttaù 
(I789> stuino nel Nnovo Giornate d'itulia di Sdenza natniak. Te- 
Odia 1790. T. I). — Memoria mU» moltipliCBUoae della speme 
boriiM nella Dalmata (Qtor. d'ItaUa 1792. Tom. IIL), — I Jbr- 
laehi. Temone con illostrazionì ori^nali^Zara tip. Demarehì-ItoD- 
gier 1845, — collaiione dì opuscoli tagri e pastorali, Vcneiia 
1790 — ielru:wnc sulla f,a il tifi c azione delle feste comandate e sulla 
ruga deir ozio palliato dalli; feste di devoiione, Venezia 179U. fu 
uno dei tTodattori delta storia dì Baynaid, In cui avrì la aua teo- 
logia agli SpagunolL Ebbe atiettìseiina bmigliaiità e coniqiondMUa 
apbtolan cól dotto ed illsilra Baiona di OanraarSteffiuieo ajo del- 
["Biip. Ferdinando a ooouniMaiiD imperiale io Dalmazia •otto la 
prima dominazione AostriHOAi e ci restano molte lettere di costui 
dirette a Oiao Ihimenloo, ove innalza a ciclo le peregrine sue doti 
d'anima e dlogagno. H BonkelU nipote dello Stratico intitolava 
allo Steftmeo b tradonone- composta dall' ìlloatre suo lio della 
ftmosa operetta deQo Stellini «nll' origin» e «ul pngrtuo dtt w 
ttmti, par tàitimmiiaTglI cod la propria la nazionale rioonoaoenia. 
SErisae oltre a ciò lo Strab'co eleganti «pillole, e tm queste aloune 
alto StefTaneo sui quadri di Verbosca snll' itola Ledna di clanico 
penelln, e msi giure iiiloi iiu al mastice ed alla sandracca, prodotti 
di qut^st' isoh. 

STBAUGO Co. iiinioìit di Zara, fratello di Gian Domenico, 
naqoB nel 1733. Ottenuta la laurea di medidiia e filoaofia con 
plaHo di tntll i profìsswii di Padova, di 24 anni ebbe la cat- 
tedra di medicina nella (tetta dttà. Nel 1761 destinato ad accom- 
pagnare t'ambamiata, che il Senato Veneto mandava a Giorgio ili. 
par congratularsi del suo avvenimento al tnmo, Stratico « Termù 
quolclie tempo in Inghilterra ad istudiarB ' gU usi e le costumanze 
di quella naàane, ed in itpetielti potè consideive tutta la ftna 
e la grandezza navale dell' IngbiU«rra. Io tale dnotlanaa daton a 
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blieb un rocabol<!.-io non inni necessario ed imporlantt di quiOa 
della Crtieen. ed è il Virabolario .li Morina nelle tre lingue ila- 
liana., mglfue t jrannr/n; gtcìmpiilo iii mMìiu jM JHl.l e gegg. 
(tre voi. in 4.fig.) dal Conte Simeone Stratieo.' Le altre tue 
opere di maggior ifi'atura sono; Raceoii-l di propoli: ioni d'idra 
tltUica e d'idraulica. Padova 1773 in 8°. — Elementi tTidro- 
ttalica e d:idrauliea. hi HS! in 8°. — Teoria compila della 
coilruzione e del maneggio dei buetiinentì, Iradac. dalfranean 
dEulerù con note. In 1770 iti 8°. — DelV antico teatro di Por- 
ifoin. h'i 1795 in 8' fig, — Esame marittimo, teorico e pratico, 
Iradiiz. dal francese diS. Giorgio Juan e di Leveque con oater- 
•■•i:ìoni. Ivi 1819. 2 voi. \n ^' f\^. — BìUiogr«Jia di marina 
nelle I-arie lin^juc delC Earoya. Ivi 1823 in 4°. — MMe diuer- 
taàoni inedite ovvero editi! nelle Memorie della Società Italiana, 
e dell' accademia dì Padova o negli alli dell' hlitulo Ita- 
liano — M. Vitruvii Pollionis Architeelura cum cxereitatio~ 
„ibn» I. Pottni et commentariis varionim. Udine 1825 e leg. 
4 voi. in 1° con ,120 fig,, o queat' opera è il suo capolavoro. — 
I lavori (li mÌJior iniportaaza aonu: Oratio habita in G^rmna- 
«10 Patavino, Padova, Cornino 1764, in 8°. — Series propoH- 
tionum, conlìneni elenienl't mectianicae et stalicae, carumque 
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variai appUet^onei, ae praeiitiitn ad theoriam archtUeturat 
eiviliì et nauiicae, ibid. 177S in 8*. — De dmbu» formi» arehe- 
t;i}ih iii'iicis lui :tiifiquvm numiniMt majorìs moduli pertinenti- 
ÌF(,v .ìi>:,iii!>-i(hK l ti-oiia*, ex (J5). Qhdiari 1799, in 8" ton fig. 

STATICO (..nmavio diZu«, viwe in sullo scorcio del passato 
seculo e riccube con molta orilk» doonnuati e memorie Btoriulis 
■nlla Dalmazia, di cai ri Mrvì ìt &8gliaiiciTÌGli. Soriue para nok 
Bàation* ragionata dilla pesta di Spalato, dall' aono' 1786. IH 
pratico aianbaifUta si laggoao alenile poacie onitsauiito ad altra 
di Parma Giulio e Sanjermo Francesco in bd libre Uo pobUeatA 
Zani nel 1804, in occasione delta {muaima porteuM da qneata 
cicU di S. Eccell. II Sigr. Conte di ChU. 

SCE5ICH Tjhoteo di Ragaut, domadoanD, morto'nel 16D4| 
BcrÌHe i Miai momenti, inediti, ani Fro&ti minori e aa 'qu)cite 
0^ d'Itua. 

BTDILI Dr. Luca, dì Bagnsa, pablicÒ; Li tré Atariiioni 
del Urranato di Saguia del 16T7, di Gradi, Kogacci e Staj. 
Versione in versi dal laiino. Vanesia, Aotonelli 1828 in 8°, ~ 
De peste qnae ia exita anni ISUS iti cireultim Hagutinum ir- 
repaerat. Dt febbre icarlatina quae Ragusii viso, fmt anno 
18Z3. Bononiae 1829. Nobili in 8'. — Lettera ad UiImi» Zam- 
pndi telatin alla yita .dì MUtia Uaeto iBtrim (Antalogift di 
Fìr«ue 1826 luglio p. 138). — DeUe d^narioni dM tmia ili 
Meleda. Lettere. lUgosa, Martecbiai 1823 in 8*. — Lettera V. 
snlle delcnaiioni di Mdedti, ivi 1824 in 8°. ~ Al eh. Sig. Prof. 
Drb. Lampredi. Lettera salle detonazioni di Meleda (Antologia 
di Firenze 1826, voi. 22). — Intorno alle eoee di Mdeda (ivi 1827 
ToL25}. — Salle dtlonasioiddill itola diMeUda.^]iiffM^nua 
Rio. Haù 1828 in 8*. — S»M Bk^ wiiiM: Biogn^ di 
SorgnlSOt.ÀtiUmo (Blog, da^i ilkut. ital. dal aac 18. 19.) in 8*. 

BuxuiA Gruouno di Zlarin, oggi piofoasare in Zara, dii alla 
Inoe: ZàbavM àUvmj» w hervataJam juiku Ma niadei dabai»- 
Unthu M Zadru 1851 u 8 tir. 191. — ViieaboU di prima ne- 
eeteità. Zara 1862. 

8711X0 VIOH Ldu di Ragnaa, ng^ praftuor* » ^lato, 
accìiaB: PiemùSta Bora, u ^iUu 1852. — Uprav^ewjt daW 
taitrtHufitnAtmajefoidi, Dio pervi. U^ptitul849, 
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T. 

TAHFABIZ3A GinniKii: di lIogOM, Ihmcescaao, buon poeta 
IIKrko, pil ein così bone versato nella miirica, che Al n hego inae- 
^Iro delln Gappellii Impéiiale in TteDOftì dove moli nel 1695. 

TAVZmCfflSR (V. ZnneKi). 
' TAXIMLUOiAcmodl&palatotiellT.seGolsNraMiiirito 
illaatn per la sus valenlla nell' arte militare iiii[degaU a prA della 
RepaUka Venct.i. A 'Vkmza nel 1 680 gU fli ereUa nna statua. 

TUITAQIIA. l'inir^Mi'u ili-cllade' Turchi nelseCDbXTUI. 
Alla testa degli Sp:ibti-i[Ll liUn'i C!i&ss dall' assedio e tulse Koiysko 
(■gli Ottomani. Il Senato lo rimeriti) largamoite, acccrdmdagU nel 
IY30 11 perpetuo godimento di quella terra, e il titolo eredituio 
di «no governatore perpetuo. 

TERZICH LrcA di Vm, Baeerdote della Congregazione di 
S. Filippo Neri in Spalato die in luce a Veoczia nel 1800 eoi tipi 
di Simeone Ocelli il libro; Pokripljetije umirìi6ih, 

HBUBTINI Giovan:<[ Kvaniìrlista di Itagusa, raccolse ed 
ompKò le genealogie delle bmiglie cìviche della sua patria ecrìtte 
da anoi ptedeceisorì in un grosse volume, da cui si ricavano le ori- 
gini di que' casati, l'estesa dd coimneroki raguseo in vart tempi, 
le epoche di floridezza e di decadenza, e sì giungano a conoscere le 
gèsta di vari personaggi distinti per sapere. Eccone il titolo: Ori- 
gine e genealogie di luiU te fainigliii dei Oiltadini della città di 
Ragttta, quali mcctieivameiite sono tiacite di lempo in tempo, 
eomineiando da circa l'anno 1300 fino all' anno 1500, eomia- 
eiate aducriversidnlijtloilav di GradojeTibuHìnifino affanna 
1400, e eegmle da Evangtlitta di Brailo Tribartini, tdpole del 
detto Bjdoslauo fino affanno 14S0, tpoi da Euangi^iita di 
Gabriele Tiburtini nipote di dMo Evangelieta fine affanno 
JSOO, ed ampliate pfr mv CHoomtii Svangdùla.' fii distìnsero 
in tale materia eziandio Matito JXmfiiA, AnAregto Gotte dome- 
nicano, e Ltiigi Bieich. 

.JOIQH (Tnwqullb) Fartehio di Rigusa, buon oratore u 
poeta Eatino, rimlv sol prìnoi^o del 1500. Ebbe il favore di 
Carlo T. e di Manhidiuio, e fìi fem^lisrìsNmo di Erasmo, il quale 
nel 1SI9 glldlmse da J<ovaqfonaa lettera eholeggeti nel tom. in, 
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delle opure dì c^uel celeberrimo Rlosofo dplt' edizione di Lione )703. 
Tranquillo diede alle stampe: Oraiio de laudibu» eloguentÌa« ex 
otìicitio Mdch. LoUeriÌ,54t — OfoIìb canini Tiireat adOerm. 
Prinàpet haUta Avgmtac Vinddic. !5!8 — Oratiti oontra 
Turcat, Viennae 1541— OriUio adJìmm, cantra TunXU ear- 
mine heroico. Augiutae Vindel. 1S18. 

TOOmCE Antonio di Spalato, allievo di Loreto , canonico, 
professore nel umÌDarìo di Spalato e rettore. Fu ammirato dagli 
stranieri nelle ene lezioni di filosofia e dì chimica. Coltirò eziandio 
la poesia e la storia in modo da ritraine elogi. 

TOUMEfiO Elio di Sebraiico, precettore nelle lettere greche 
0 latine di Antonio Veranrio, lasciò alcune poeiU non prive di ve- 
nustà catulliana; una in lode di Denienico Bucbia. 

TOLLENTIS (ok) Lcct cittadino di Curzola naqae net 1428. 
Nel 1463 aggregato al collegiu di;' canonici, e nel 1458 innalzato 
alla dignità di arcidiacono, Pio li. nel 1462 per diSicili e gravi 
negozi spedivalo nnnzìo presso Stoboo ultimo re di Bossina e cod- 
temporaueomente presso il docs di S. Sabba oisia d'Ercegovina, 
nel rescritto conunendandolo per la saa grande circospezione, ma- 
turità di alto consiglb e pe^de previdenza nel maneggio de' pu- 
blic! affari. Intanto nell' anno medesimo trapassato Luca Leone 
vescovo di Curzola, i canonici lo eleggevano a 2 luglio a di lui suc- 
cessore, ma Pio 11. noD volle confbnnarlo. MortA Pio iodi a poco. 
Paolo n. salilo al soglio pontificio invidio a fitippa duca di Bor- 
gogna per argenti afiiui, e vi rinwl In zoodo da meritini l'amMe 
del Pontefice e del Duca, il qoale tregiavalo del titolo di soo con- 
igliere. Paolo nel 1469 innalzaralo alla sede Vescovile di Sebe- 
nico; che però egli breve tempii .immiiiistrìi , come quelli che occu- 
pato nelle, più dilfLcili iiriiliascierii' doi isa govuroare a inailo d'altri 
la sua chiesa; ed in ciò degnamente lo sopperì il dotto canoniiw 
CHorgio Sisgoiso ino vicario. Anche Sisto IV. lo spedi DPUio colla 
rar» ùntiA di legato a ìaim a Carlo <fao4 di Boigo^od s^' Id- 
fahtl di qnd territorio, perchè coUs trìoofatrice eloqoenxa nm^mì- 
niaae tatti quanti ad ima poderosa spedizione contro il Saltano 
Haa matta fl, £ CbiIo approfittando dell' ;ittivitLL e destrezza di- 
plomatica in tato occasione iiiviavaio alla Kc|iuljlica Veneta, la 
qnab comendando la sna dottrina, gravità, prudexza, e le ene 
■ «simit «frtò, lo cUau» «no carissimo e diieltiisinio. Nel lUQ 
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Federigo HI.- Imperato» de' Honumi con apponi» diploma, fbrM 
in contempluioDO degli eitì servigi di Loca, ch'era add iotimo 
cunsigliere, creavii Nicol ìi bqo rratvllo, i suoi figli e i figli delle sue 
eorella Conti Palatini e i loro liiaCPodepti per nobili militari, il clie 
venne loro confermato tre anni dopo dalla Hcpublica Veneta. Nel 
H86 Luca veniva spedito da Federigo Lnperatora con tre altri il- 
loatrì penonaggi Giovanni l'iincipc di Trento, Tomasot de Collo- 
redo Coppiere e Giorgio Elleboro a pareccliì re, priDdpi e repnbl ' 
che della crìetianità per gravissimi negoziati conceiaenti il vaota^ 
gio comune e la pace universale. Massimiliano 1. Imperatore con- 
ripetute commendati: le dirotte ad Innocenzo VUL PonteSoe solle- 
citava la sua nomina a cardinale. Ma abbenchè tale dignità egli 
avesse meritata, pur Qoa l'ebbe, e cessò di viu nel 63 aniw di 
sna età. Contribuì grandebente M' erezione del doomo di Sebe- 
Dico , come ce n'accerta il dùtioo scolpilo ini gradino sopeiiore del- 
l'altare principale : 

Prietnlis hacu Talleolich ohi qateiciml 
Monuis eit cului celsi fun miutnii templi. 

TOmUSBO AnroMO (Padre) di Sebenico, compi gli studi 
nel seminario di Spalato, e fii penitenziere illirico a S. Pietro di 
Boma. Compose un robusto jMretSmalt, nonabò na' opera & pre- 
po: 2MZa ragione eonnieratA ne' noi /ondanenti » neHt mm 
rtlatwii oolla felicità dell' uomo. Morì nel 1837. 

TOHHASO GtAN Andrea, patrizio Spalatrìno. A Padova 
ebbe la laurea di dottore nel diritto. Tornato In patria, esercitò 
l'avvocatara, poscia venne oletto canonico deila cattedrale e ricario 
del Metropolita, indi Abate delia Brazia. Scrisse di molte onuioni 
io italiano, di cui abbiamo di» alle stampe. Morì a Spalato nel 
16G9. Ebbe ingt^ le^do ed elianto, dalla satira pasaiana- 
tisaitno. 

lOlOUSEO Lrrm di Spalato era noli' una c nel!' altra legge 
abbondevolmente versato, n<^lla storio |;r<^<:^i o rum.iiia ijuanto altri 
mai; ma la vena del suo ingegno die ricca e facile scorreva, diver- 
gea più volentieri ai campi dell' amena letteratura: nell' italica e 
latina favella iJettù cose bellissime, e il gusto suo usato ai clasuci 
fera squisitissimo, il giudizio retto e sicuro. L'indole dell' ingegno 
in ispecie era ìn lui oltremodo piacevole e spontanea, e lo facea 
felice imitatore dell' inarrivabil Gasparo Goni. Quindi. negli ept- 
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graami, ài cui diede alcuni di eomma belleìiza, quindi uelle Iti- 
ter* fonùgliui, quindi De' verai factli rieaeiva a meravigli». Viue 
aettanta mi anni a morì nel ] 832. 

TOKKASBO Dn. HATTm della Btoeu, canonico di Bfooarw*, 
scriue in «ni principio del 16 seeolo il trattato xJh catuU in- 
juatia non patreohutnili».'' •■ 

TOKHàflBO Nicola della Brazu morto nel 1731 vescovo di 
Scardane, landò inedita no' erudita iStBtrtiuiime sopra i Gred 
della eoa Diocesi. 

TOKXABBO Dn, Higolò naqne in Sebenico a' 9 ottobre I80S. 
Ebbe i primi ioM^amentì da suo aio AntMiio nel convento di S> 
Francesco in patria. Compiuto da poi nel Mmiuario di Spalato il 
curso ginnasiale e fìtosoiico, recavaii a Padova, dove, assolto lo stu- 
dio di lu^'gf^, (illOEiBva la laurea doUcralii. Trovando però la car- 
riera degli iiiipieglii non troppo confaMnte alle sue naturali incli- 
nazioni, si volse tantosto a batlore un' altra più difficile certamente, 
ma che, a obi da natnra sorti no raro ingegno, o©b on modo [óù 
pronto per sollsTarai a ^crìa Inperitnra. Diessi tgU dnnqne n 
qtacdare ne' vasti campi della lotteratora, a in breve tempo vi rin- 
sdva talmente, da rendarsi famigliari ì più grandi uomiai dell' sta 
nostra. Tra le molte cose ch'egli diade alla stampo si annoverano : 
Ganti popolari toiemi, eorti, illiriei, raccolti ed tllustr.-iti, con 
epunolo originaU, in 4 tomi (Veneda presso G. Tasso IS42 
io 8°), con on voinmetto Intitolato BrintilU, ove diacorre dalla 
firatallsDza delle lattarature e dell* imitaàcae non serva, 1841 — 
D-aduiioni di Dionigi d'Jlieaifuuso 1828 — Scrìtti vut in- 
torno all' edueatione, Lugano 1834 — 1 due band 1831 — Btl- 
leiia edacatrìce 1831 — Il Perticari confutalo da Dante. Mi- 
lano coi tipi dei fratelli Senzogno 1825 — Diiionario ettaico 
1840. — Studi criiiei voi. 2. Parigi 1836 e Veneiia 1843. — 
jr«Hor& poOi^ « potai». — Fède e bM*»ia 1840. — DO- 
ronAno « AU* ingegno di A. ìùtrinovitA 1810. 1843. — SeriiH 
intorno a eoi» dahnaticke e Mettine, Trìsstine 1847 in 8*. — 
IXteotto de' luttidl dotedi o deW utilità loro paragonata 
ad altre opere di publica carità, Fireoie. — Vita di Oia- 
teppo Calatataio fondatore delh tcaoie pie, stampata a Ghia- 
vari, coi tipi di Angolo Argiroffo 1845. — Omelia di 8, Gio, 
Oritoitomo, voltala in italiane, Veneda 184&..— Valime. 



300 

di penaltfi morali , tUimpalo a Modena 18U coi tipi di 
Antonio e Angrio Cappelli. — Ntum senili.' — Dùionario 
de' Sinonimi, ristampato con aggiunte. — Il duca £ Atene. — 
Preghiere eriatiune. Venezia 1841. -- Stndt filosofici. — Tra- 
dutioni d'Arriano, — Hi Sebaetiatio JKeian, Trieste 1847. — 
Discorso , dei eatUi del popolc dcdmato (nfiX Euganeo, 1644.) 
— B«ccoke i canti popolari dalmati, tuttora inediti , e Bcriue in 
illirico: Iskrìce, cioè Edutitle, date alla luce in Zagabria dal Glik- 
rìsg. Giov. Knknljevicli nel 1844 ia 8' e poscia ristampate m Zaga- 
bria dalDr. Gaj, 1848 in 12° ed a Zara nel 1849 in 8* dai 
tip. Battara- 

TOKKASEO PiEii ^UroMn delia Brazza, medica di riputata 
fama, stampò nel 1778, U descriiione slorieo'fieico-mediea 
dd nurbo «pidemioo della Srazza; e scrieee: TVoclatua thca- 
relieo-praetieut de fébribut, inedito. Elbe condotta a Ledna, 

TOKAfiO Arddiacono di Spalato, ubo de' più antichi ed 
accreditati etorici dalmati. Nato nel 1200 da t^niglia ignota, 
frequGutò l'università di Boiugiiii,, ove compiuti i suoi studi, vesti 
le insegne clericali; n è guari andò ch'egli addìvenisie canonico e 
poscia arcidiacono in patria (1230). Fu acerrimo castigatore del- 
l'ecclesiastica disciplina, il che gli levò addosso an verpajo così 
molesto di detrattori, ch'egli dovette purgarsi delle ingiuste impu- 
tuioni a piedi dì Gregorio IX., il qDaJe non solamente se ne 
dutmòsoddishtto, ma rimproverò acerbamente l'arcivescovo di 
Spalato GoDoallo, òba a danni di Tomaso «ad lasciato anboniwe 
dall' altrui inTÌdia e mal talento, Vacata qaindi euendo per la 
morte di Guncello quella sedia arcivescovile, la ad essa innalzato 
Tomaso da Inno^^cnzo IV. (I24a). M.i i signori della città, 
rotti io quel tempo d'.insn;liiii Etil ogni vizin t (]uindi auJacissiniì, 
0 temendo il Boverchio zelo dì Tomaso, minacciarono il clero so 
non vedesse modo di render caasa la elezione del sevsro Tomaso; 
sn»hè qneeU mosso dall' amore dalla propria quiete e dì quella di 
soa patria stimò ben fatto di sbucare a tanto onore. Fn quindi 
adoperato da Pontefid e regnanti in gravi ministeri ed ainbascierie ; 
ne perù la sua vita attivagli contese il diletto die prendesi nel col- 
tivare le lettere. E per lo vero molto vanuo a lui debitiiri gli Spa- 
latrini dell' aver egli tolte all' oblivione le cose della cittÀ e chiesa 
Ioni, Scrìsse TeaBso quoll' opera interessantissima per gli anmdi 
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non para dì Spalato, ma hi paria dì taV» la D&lmaxU *Hittori(t 
Migor et Minor Saì/mUanomm I^mUjbmm ti 8j>alaimMaa», 
Non vlia chi non lodi l'inipsnMJità, il crìterìo, la duonua ed 
fllsgoDui, osde «mo teontl i Buoi nceonti, I qoali return atni 
lama mila sUria Ecclegiaitìca e politica. Peccato che la gita stona 
maggiore sia stata gaasta dagli amimiiensi ! 1) ri^tplin^ Gin. 
diede olla loco la seconda nel 1668 in Ainstpril:iiii ijoì ti ih iU Ih Li- 
Croazia. Il Belio la reca tra gli acriUorì nngliercsi (Tom. III. p. 
G32— 636. 1748 la Ibg.) Morì addì 8 maggio I26S ed ebbe ono- 
rala lepoltnra nella chiesa de' Conventuali in lioi^, ove leggeri 
l'apigrare aepoleratn: 

noctfintm OiHiiU ilocet ArchidiacaDiu lata 
ThAinu haae ttnait moribns , et docull- 

Unndiun Bparufl, fu^o tìIluiut cantam prenBr lngB, 
Pro filo» fraga. tuhTica liou fuga. 

SpalalnuB deJjt ortnm, qna lìta. recedit; 
Dna msu inutdlt, Tltu mca giinla eedit. 

Us ma Ttcmii <£t, ilo Jiil mnUi tAaiO, 

in. D«n. MCCIJiVIU. Momp »Uii VI]I. die intrliite. 
TOlUSd detto Illirico uaqiiu aa 0^.scio al cadiTf liei XV. 
setolo. Qbbf la tua prima oilai^a^ìuiii; nel Cuiiventii de' l'adi i Fiaii- 
ceacani dÌ,Giusion^ poscia maiidatu in Italia, co» plauso compiva gli 
stadi non aolo ina vi aalìva in brave ì più ripatali pergami d'alfora. 
Qt»l banditore delle verità evangelicbe troscone l'Earopa quasi 
tutta, ed in ispeeieltà postò il fìii de' snoi giorni in Francia, ove 
leniva clii.imato ^((l'nl domine per l'entnsiasmo , che lo accotii- 
pannava ila per ditto, lloideoux era il centro delk- sne niis.'Lioiii. 
Uui\i L-uii ispii'itu profetica prenuniiò le ftanesle innuvaziuni nel 
dogma cattolico, che indi a poco aorvennero per opera di Liit«i'o e 
la tristi consegnenEe da quelle nell' ordins sodale e politico. Fu il 
modella d'ogni {detà a sapere. Fu amato teneramente da Cle- 
mente VII., e in meiKo agli onori di cheqiicatoPoateGoelo colmava e 
che gli allietavano la tranquilla vecchiaja, passò a vita migliore. 
i, : spiiiilii' ili lui luiK'iaiisi nella cliiesa della II. V. di Carnotessa. 
( zvitlingero accenna a tru hue opero: .Seruuinea de chariUUe, 
ujiud Nieulaum de Parla, a. 1523 impregni BUrouyttwaJaco- 
hut — TraelaiuB de laudibui Nonànig Jan. Tbioaa» 1519. 
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— 3ìwi.depotulaltPapM. Vid. Jo». Bimltri EptìOM. BOUotk. 
Oanerif. 662. — Leggo nel Tiraboschi (:^. ddia. LeU, ^(0. 
lAh. II. p. 229 voi. VII) che ài lai otò Me atunpa io Torino 
nel 1524 m opera iutitnlata Olypeiu Ecelaiae CalioUeat oontra 
gli errori di Lutero, clelli quale. i I l>upìa d ba dato l'estratto (!BiU. 
dee AuteurB Eecl. T. XIV.). 

TBALABSO Leonardo di Bagan, domenicMio, veno il 1480 
fn pnblieo proléaiDre di teolo^ oweto primo rettole de' bmtì 
studi néir nnìveraità di Padova, e scrisse de' eommenti e eeogll 
■n' lotta la teologia, di S. Tumaso. 

TBUU Hlcueele di Zara, ove fn caDonico, iadi nrcidiscono, 
poKi» vescovo di Curzota e Goaliaeute Arcivescovi) (1771), 
aoma per sapere e per le pastorali prerogative a que' tempi comen- 
dttissirao. 

IBIFOOTICH Anromo, iiw]De a Oobrota, bella ed ameno 
paese del canale di Cattare da illastre famiglia. Compiato il cono 
delle nmane lettere, si recava a Roma per apprendervi la filosoflk 
e la teologia sotto grinsegnamentì de' PP. Domenicani della Mi- 
nerva. Approfonditosi di molto in tali scienze, ritornò e nel semi- 
nario di Spalato lesse teologia e fu rettore. Dalla S. Sede venne 
posola spedito sii' ìsola di Veglia in qnalità di Vicario Apostolico, 
dove si trattenne per daqae Enni. Nel 1T54 Benedetto XIV. coo- 
ferivsgli il vescovato di Nona, ove si distinse per ta sua pietii e 
per lo zelo nel disimpegno de' suoi doveri vescovili, coltivando nel 
tempo stesso gli studi sacri con calore. Lasciò alla sua morte: od 
cono di Teologia, inedito; tre disserlitziom in favore di !^Ion- 
signor Bonacich, due iiltre, una sui principali misteri della fede, 
e l'altra contro l'opinione di Monsignor Drago sull' immunità di 
peccalo nelle giovani del territorio che non ascoltano la Messa nei 
dì festivi, stante i l'atti, che per parte dei Greci a qae' tempi 
succedevano. 

TEOJAMIS (l'Atinr.) Fhancf.sco di Curzola, tenne per pib 
anni la cattedra di filosofia a Verona, indi quella di teologia a Capo 
d'Istria. Creato nel 1760 provinciale, presedette posei» ad on ca- 
pitolo tenuto dai Padri del SSmo Redentore, e finalmente si ritirò 
alla Badia di Curzola, ove diè fine alia incominciata fìtbbrick della 
cappella, e quivi pure restò fino olls morte. 

Tunisi HuuNO di Ragosa, sanstore, nomo arguto, e piaofr- 
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vuli', l'LÉiiise in pieill ilopo il trcniuoto il patrio teatro, ed a tal 
uopo rcoù in illirico in moiio elegante liana cmmedie di Molière. 

TUBISI Si';isMn>[.o di Ragusi, vescovo di Trebigne, mori 
nel 1760. Dimostrò con oa erudito lavoro alla Sacra Congrega- 
zione de Propaganda Fide, che la sede del suo vescovato non era 
po.st;^ nella Tiibunìa, ma nella Zaclunia, e che perciò gli si doveva 
confcrii-e il titolo ili Vescovo Zacluniense. Ned avendo potato otte- 
iienj [juaiito a ra^jiutie spettavagli, scrisse un' altra nel I75G in 
risposta all' oppositore deputato da Roma per esaminare la sua 
primft serittura. Raccolse eùandib tuia graDde qaastità di monu- 
menti ìnteTttMUtinimi , e compoM molte vite de' vescovi di Mer- 
coDB e di Tret^iH. 

TWBBDOI Nicolò di Spalato, nel H1S impresa l'erazione 
del ounpanile dì S. Doimo in Boa patria, -opera gigantesca e tra 
le miglloTi d'Europa in qoetto genere. 

V. 

TTREHANO Giovanm di Spalato, gesuita, vei'satissimo iiellc 
teologiche, lllosofiche e matematiche disci[ilinc. Fti egli da Xicolò 
T rigo ut nel suo ritorno alla China, condotto a Macao, dove in- 
^gnò matematica agli alunni della compagnia di Gesù, mentre 
ch'egli stesso apparava l'astronomia chine» ed intendeva indefbi- 
«amenta a epargere tts qua' popoli 1 semi' della cattolica fede. Si 
hanno di Ini alcane Ictlere importanti mi Giappone, scritte negli 
anni 1616 e 1616, riferite da Filippo Allegambe nel suo catologo 
degli scrittori gesuiti. Mori a 22 aprile 1G20 in Nanchino. 

imsrao Sa» Giova>m. Correndo il 1064 sotto il re Cresi- 
miro IT. della Dalmazia e Croazia, venne in Dalmazia nn legato 
poDtiScio probabilmente Qiovannì Cardinale mandalo da AleAsandro li. 
per togliere lo misma insorto a cagiona de' libi! litoigid (e in com- 
pagnia di lui Giovanni tjrsino). Tenuto a Zara gli andarono in- 
contro alcuni di Tran, i quali ottennero, che venisse nella loro città 

vescovo, e quindi essi imiiloraruno dal Cavilinalo per vescovo uno 
del SUD seguito che fu Giovanni Tjrsino di Roma, consacrato da 
Lorenio Arcivescovo di Spalato. Tosto egli ai dava all' eserduo 
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di lotte lo TÌrtù che a unt' uomo appiirtengoiisi, in modo da dare 
B^no di soa ftatnra saotitJt. E bÌ Tu cbe rese abbondanti di vino i 
racemi lenat! da tempesla, e nel sito detto la PUinca, navigando 
^]i alla volta di Sebenico, trasse a riva il navigliu corico di vino 
sommerto da aspra procella. Scesa nel 1 105 in Dalmaii.-i Culoiuano 
re d'Ungheria e posto nn duro assedio a Zara, Giovanni .si reca in 
questa città e colla potenza delta sua pi egliiera atterra nna ma- 
china inrernale eretta n ilistiU'tìoiie della città stessa. Indi vi (ratta 
cui re la resa, e aggiustate le cose, si porta a Sebenico, ove Dna 
colomba scende dal cirlii iqupra dì lui nell'atto io cni coinpiè il sa- 
crosanto s.icrifìzio II list,'! dfl re ivi inginnochiato. S'aggiunga a. 
ciò in lui una «ormila vigilanza nul dUinipognO de' suoi doveri pnslo- 
lali, ed una continii.-i inaceiazinne di corpo. Finalmente presso a 
morte predisse la distruzione di Trai'i jicr mano ihì Saraceni, e 
quindi la sua rletlìllcnzione. Mori nel 1111 ovvero iivl E<>guente. I 
Saraceni distruggono la città nel 1123. Si rinviene il corpo di 
S. Giovanni s lo si espone alla veneratone da' fedeli sogli altari. 

I miracoli* si molti pi icatm, e qniodi Eugenio IV. nel 1438 con ap- 
posita bolla prefigge il giorno festivo di S. Giovanni con molte in- 
dulgerne. La vita di S. Giovanni fu scritta. da on suo contempo- 
raneo Anonimo, e questa venne proseguita cent' anni dopo da un 
certo Tregnaao Fiorentino vescovo di Traii. Giovanni Statileo la 
mise in ordina e diede io luce nel 16. secolo, e venne di nuovo 
stampata dd celebre Lucio nel 1659 con illustrazioni «d aggiaole. 

II Canavelli celebri le sue gesta io nu poema, tuttora mnoonritto 
e che noi siamo in atto di darà alla luce. 

WE&CHIEH TarroNE celebre giureconsulto, nasceva a Cat- 
tare nel I69IÌ. Dotato d'un ingegno penetrantissimo, Tecp tgli in <igni 
rauio dello scibile nmano ed In Upecieltà nella ginrisprudenza pro- 
gressi meraviglio». Ritornato da Padova, si di& od esercitare l'avvo- 
catura in Zara, ove sedeva il governo lapremo deUa provindo, e con 
tale fama ohe indi a poco chiamato aVeneiia dai principali di quella 
citta, ebbe II corico dì segretario della Repoblico, e uoiunltOTe in 
;nr«odÌ stato; per cui era suo dovere difenderei dìrittidellaRepablica 
d'ogni fatta n voce od in isctittii ov unque oecoiTcsse. Ad onta delle 
molte fatlcbe elio riso 1 1.1 valigli da lille impiego, pure non vi fu 
scienza che Trifone non coltivasse, dotto com' era nelle lingue an- 
tiche e moderne. Ebbe eziaudio copiosa e ricca biblioteca, per cm 
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la sDa casu era nn convegno dei più insegni letterati di que' tempi, 
oV egli fece proresùone di coDtribBire alla peHedone delle open 
sitnii coir opera sna e colle sne ccgniziooi. Morì a Teneiia 
nel 1786. Lasciò Dall' aRhìrìo della Hepubliw molti, volumi di 
aorei Conaiifft, di Scritture, Ai AUtgationi ecc. con note margi- 
nati. Giuseppe Marinovich gdo oazionale ne pianse la morta con 
elegante elegia latina; il Foecarini (Della IHI. ren. p. 265) ne 
tesse distinto elogio. Il Fonia (Oaaerv. topruCher. tdOss. 1771, 
Venezia) sì ffovb delle sne anootaiioni storiche. — Uvraekim 
Co. Mariti^, scrìue: Gdlivaiimu dtlU viti nel tmriiorìo dtttó 
delit BtxéKt di Cattavo (sta nel CHom. ^BaL spot, alle «dan. 
natqr. Teneda 1772. VoL Vili). 



VAUBBBSO Maffeo patrìzio veneto, fu da Nleolò V. Pa|w 
nel libo eletto Amvescovu di Zara. Celclirò un condlbi dloc«MIio, 
dandovi 1^ ntilissime per il clero e popolo. Incaricato dal Pon- 
tefice scìobe Tirie liti insorte e nella sua diocesi e fuori, protesse 
ed anment^ i conventi religiosi ed accreblje il culto di S. ^meone. 
Andò legato della sede Apogtolica a Colonia, e sbrigati gli affari 
con plauso, si ridosso io Zara, conBecrandosi al bene de' suoi dio- 
cesani e della chiesa in ispecie. Mori ntA 1496: Lasciò non pochi 
inanTint«n<i del ma sapere, ioedìtì, tra quali un volume H'erationi 
e di lettor, eaìslente nella celebre biblioteca Ilarberiana in Roma. 

VAIXOVICH Valentino di RngUKa. fiorì nel if.UO. poeta 
illirico di qualche mento. In ispecie si dutMavo {lei i/miere naii- 
Hco. Appuntando il protomeuico iii miei tenmii m «ii.i min» con 
un epigramma, ebbe la carcere, i' se ne veiiuico (laiiUD in hico 
da poi una leltera latina contro io rirmo ili moiin uni aaiinca 

del primo. 

VAHBTTl Vincenzo di Spaiato, valente pocl;. e dotto me- 
dico, come ce l'attesta l'Ektora vieti, vis.ie nel kccoio X\. Atiuiamu 
di lai alle stampe una lellera ed un soneiio ira ip composizioni 
dell' Ektoravich. 

VXUSZIO Antonio nasceva a sebenica a 2u maggio del 
1604 da avi illnstri, che cacouU pel ferro oitomuo dalla Bossiiw. 
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riparavano in questa città. Elio ToUmero Fu il pi ioiD aao precettare 
ilelltf lettere latine e greclie. Chiimato n WeÌBbran o Veapiiinio 
dall' iltuBtd'e fino zio taulemo Pietro Berìsiavio colà vetcovo e bano, 
se ne andìi; ma morto Pietro nel 1510 in un sanguinoso contllcttj 
co' Torcili, si ridusse da un' altro suo zh vedovo di Tranailvania 
Giovanni Statileo; indi passato a Padova per darsi a' studi mag- 
jjiuri, par le torbolen/e sorte in Uoglieria fu tostictto a portarsi in 
Vienna i) come alcuno vuole a Cracovia per compiere lo stadio di 
sua educaxioue. In ciò si foce conoscitore di lingue straniere e degli 
avvenimenti die agitavano quel secolo, Indagatore perspicace degli 
avvoglimenti delle corti, degli ordini dei governi, e pieno fical- 
mEDle di Ki:ien7a polìtica e letteraria. Con lai corredo di dol- 
Irinu I' prad(^n;'a si prc.<enla a Giovanni detto Zapolio creato re 
d'Ungheiin, It qiiiik' pi'i'Sulo :i !e qual segretario, inviavalo da 
^1 iniÉi -.1 Sigisiiuiiidii re di l'uliaiia, indi ai conlini del regno per se- 
dare le disi^urdie civili intui teci. In guiderdone intanto di tali fati- 
che otteneva la Prepusitura di Duda. Due \'u[te eziandio sottu 
Giovanni si presentò quale nmliasc latore alla Veneta HepuUics.ù' 
così da poi una volL-i ai Punti^nd Clemente VII., Paulo III.. Ùa^K 
Francesco I. e ad Enrico VJII. ( 15^5). Morto Giovanni (ìùiQ),Mfi^ 
fenna la regina vedova s;il trono, inviò più fiate il Veranzdo.a^.fil^ 
clsmondo implorando ojutu cootju i perturbatori del regno, «d tuia 
vollA pronunziò sì eloquente dìicorto (stampato poscia a Cracovia} 
sui disastri del regno, die trasse le lagrime agli ostanti. Ma 
U regina rendusi da poi piegata ulqnanto ni malevoli e fatta 
fredda verso Veranzio, costui zelante del suo onore, lasciò la corte 
e preceduto da chiarissima fama, s'acconciò ai servigi del re Ferdi- 
nando. Questi lo creò vescovo delle Cinque Cbiese e couNglIere del 
regno (1I>1!)), Indi lo spedì con Antonia Zay a Solimano .qualu 
oiiilasciatore (l.'iu.ì). L'eruditissimo Haininer accennando a ciò, dìt 
a Veranzio il titolo di Idleralo e dotto. Riuscita a nulla la prima 
legazione, errò egli yet alquanto tempo coli" esercito tnrchesco di 
paese in pae.>ie, intento sempre a diptomatidie occupazioni pel suo 
signore, a nel tempo steuo addottrinandosi iu lutto ciò die riguar- 
dava la guerra, la politica e i costumi di quel popolo. Composte le 
rose tra Ferdinando ed il Turco uiedlanle una tregua (IQGS), Ve- 
rauzio tu dalle Cinque Cliiese trasfei'ito al vescovato d'Agria. Anche 
nijssìiiiiliniiu 11. e)i(i:iliiìi'>i(e si «ervi di luì, Mivi.iiiJ.d.< amba.sciatore 
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a Selim II. (1667), a v'otteime la pace; per cui gli coafcrì l'arci- 
vescovato di StrìgoniaXGtu)) col titalo di vicerè del regno. d'Oa- 
gbetia (10 seUenliro 1569). (]ìdu di sua nuuip nel l6T2aBodoU« 
la fhiDte dall' imperiale diadema. Oppressa però dagli aunì, laentre 
attendeva ai coidizt del regna in Eperies, trapassù n 15 di ipi)gnu 
1573. Micliiele Duliorosky ne disse \\la,jio fiiiu hre . e Yieerkioiie 
sejiolLnìlc hi TjTiKiu, die siittu rì|>urti:uiiu, ù uiiu splendidi) 

CQDgiuDgeva giaii faciiudi:!, dulcezza P st^duueiiti rnuniete. Quiii- 
tanqiie grande egli Ibtise, visse luoderalamciile; tilt* di lutto il ano 
era largo co' poveri in medu che rnronn venduti i suui airedi vescu- 
vili alla sua inurLe pvv supplire ai debiti; Tra gli adari gravissimi, 
ne* qnali Pn involto, coltivò con amsre le lettere, e fu in continua 
corrisponcipn/a con Erasmo di Rottenlam e Melantoiw. Grego- 
rio XIII- l'oJiiiiii ¥gLaliHeiite con scritti e l'avrèlibe fregiato della 
porpora cardinalizia, sg morte non troncava i suoi giorni. Tra ^li 
Hcritti che di lui esistevatio in sua famiglia, trovasi una nicfolla 
if i«Cn'j<oni eli e scoperse in Transilvania, mentre veniva niand.iin 
colà quale cotnniiasarìo in luogo del suo zio Statileo; un jioeintllo 
gxtev indirizzata a Melantone, e gli annali turchi da lui scoperti 
ad Angora. La Ma fatnlt^ia conservava ono scritto recante la vei-- 
eime di quest' ultbiia opera; da qoeato Lenclaviu tr.-isse la Hloria, 
gli annali e le pandette sulla atorla dei Turchi, opere die i dotti 
indicano col titolo di Coilea! Vnrantininis. Ecco il cataloEn delle 
altre sue opere: Oraiiont clie indirizzò !t Rodol lo re d'Ungheria 
in naniB degli stati, stampata a Venezia. — Vito Petri BeriaUivi. 
Hlampalh a Venezia no secolo dopo. — Iter Buda Hadrìampo- 
lón, fl'-ntpMn in eake dal II. voi. del Fattisi Viag. in Dtdmatia. 

— De eitu ÌLÀdaiiku et HWnàlvaniae. — De reiut geìtin 
Johannia regii Hutigariae, libri duo. — De obitii Johannii 
regìa Ilawjariae, Epinloliie ad Jnliaiiiicm Stiilileuin, Epiecopum 
TrtmMvanìtm, datae dnm lii^j.i Slatìleue in Qattia oratortm 
ageret, 1540. — Animadvereionea in Piatii Jovii hittoriOBt, 
ad marginem iptiua Jimi. — De oMdionff et itiitretpKcM- 
BudOe aé Pettata PltroviA. — F. &MrgH UitiMns 
(Gaidinale HuliniLEio). — CdiUdio 'antigmyfìiiit ^grùnuntOwn: ' 

— Jfutta ni hiitoria Hungariea «ui te^ùri». — Otta eeu onr- 
mina, con alonne lettere dì Paolo Manniio e Palearìo — un com- 
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punìuiento in varai Intinl, publictito poi da SecceivitK a Vienna 
col titolo ài Vtraniino per celebrare U sub BecDDcU ambaicista a 
CoiUntiniqMU. Nel 1797 easendo UDalmaiM minacciaU dalla. 
ami tnamHi, n fecero tmportare a Tieoiw i maacacritti di Te- 
raniia, con gli ardritl dell» ina famigHa. Il dotto Eovaebich in- 
carteato di mettere io online t*1i preiiase carte, ne pnblic& il cata- 
logo col titolo: Eltnehvl ckronologieat aelorvm parUm origt- 
naHum avthenticorum, parlm aulogrc^korvm, partìm apo- 
gra^lurrum; rie arrkfvio Veranziano Dragtmichiano. Eccone 
l'epitafio: 

./ttvtruuHièim « CArùto P.ilri oc Dommii D. Amltnie Virmaie 
Ardànfimpo ìfr^npalilatui SttUiiai SbifimÙBii', het/n ijntkiH p4tpt- 

Itijii Miingurkir ayai emuli ftrt pn'nfl/ot Oinilianai: Ann *rra ulInaV 
.Ji.aJwi «c<ni~e tiuctaliiitim in/,. Ilim. Ftrdmandi I. ri Jfunnth'fnii ;/, 

lolrrlia, Miur odio innni'CuI /IripMicar ami Anvurr/cniliuiMC prr/mcli.. 

CqlHlta, siili Epttiii tu Pamvxiìa «nuli «uiu I.XIX. diri XVI. Jmn 
JVrHito* w D. Nitotai nw D. MDLXXIII. XVU. Kal. Salii- 

nUSZIO Fausto, nipote di Antonio e Bglio di Midiide, 
naeceva hi Sebenino uri ICSl-Cfaiamato in Unghttia ddtaxto, reca- 
vasi non col pensiero di addossami càrichi pabliei, macoli» bruna di 

sapere, volgeadcisì ai grivi stiidì ei .iIIp invefitìgazioni più subliiiiì. 
In lAtti .1 <\aAV qiuf.i In filusofia avvulin iidic tenebre cominciava 
a di>jii<^i>Ur.sl .iiii liu'>-i, in cui letx-alu uviiiiUi lu Stabilita, e l'ìii- 
lellelto fi Iacea più Hciolto per le ecoperte dì molti ingigni fUosolì, 
de' quali tra primi va il uoatro Patrizio. Fausto accesoli a «(aesta 
sacro AhxOi indi a poco ritonma dall' On^ierts a Tenexia, o*e ai 
Terotò per qoalche tempo in ntili studi', dandovi in luce la hgica 
e qualclie altra operetta rigu»nlinte concetti metafisici, clie farunu 
i-ucoiniate da molli, eia altri poi, come da un Mare' Antonio de 
UouÌdìs, sparse di fiele. Dava intanto e' liando alle materie psi- 
culogiuhe, raderiDuidusi negli stnd! di maggior lena, di fama più 
«cura e di utilità più generale. Alle matematiche adeiue io i^e- 
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DmIIà Fausta abbandonavasi, itadisudo dì applicale n Idraulici e 
meownici biTOrì, Buntnli ed ntili creaiitmi dall' elerats su mente. 
Di quMte egli & ricche laehB le dttà più lontane, che al grìdu 
di BD» bina non bogiaida lo rìcercannio e l'onoraniDa. Roma lu 
trascelae per fmure del Tebra h frequenti impstaose iaondaiiuni, 
ma ì nM^ da In preaeriUi non wmltatl da prima. Tennero da poi 
. a gloria altrai. FnpOK di «rigerri a Velkeda tn grandi- ftatuM, 
ma la IU|Nd)liba allor cadnta in bano par le iaftoita vfcwdo in 
Caodia, non reeh od effètto )■ proposta, e tale laTora nttì> deli- 
neato in un libro, consen'ato dagli erodi, racooglltoro di tutte le 
inven^liinì ili Faustu dcauritCe [Hiìcia nelle trs IIukuo italiana, Tran- 
oe»e e latin.!, A Vienna tiisirul un jmiitu di legno sull* Istro da re- 
sistere all' impeto dei diacci impeCaosi; in altre regioni da' pooti 
di nuumi, di corda ecc. motini a veato e ad aof na, maediine d'orinoli 
eoo. Onato neian m partHiu dì .(hmocimn, eadde fn diqniia 
della aorte d'Ungheria, perehì nella oidlaib» dB'boiadtt gaola 
siaetici l'svea meua in compmmaao osn la coito di Soma. Pub- 
blicò: un I>l:miarit) in 0fn^-IjHjPM.-VeiIMSt» Ifi85. — Logica 
iiot'ii sai» iìtsirumtiUis /armata tt TKognBa, Vennb 1816 in 1*. 
— lùmhinae novae, addita didaeatkiu bóim, UtMea, gtJìua, 
hi^aniea «( gtrmai^M, Veneda in fogUs. Iìb tavole qnl hm 
oopioae. Laaciò naoDieriUe: Btpdae OattMÌ B ana» Stgmt Run- 
gariae. Aveva scrìtta una gloria déHa Dahtatki, ma per aoa 
dieposizlone testatnentarìa fu meiaa con lai nella tomba. Stampò 
net 160G io 8' a noma: Zivol nikoliko Ui^ranih divte. — Oe 
Slaviais aeu Siirmalii ad Chrettophomm Vartovituttn Canoiù- 
cum Cracovimtem mss. dal NIgIteo, in coi logori dia pa^na «e- 
cDnda£(HMWiv««l.<UDt«iHnZaM(teMi609in8*. — VUaAnr 
tonii ytrantìi Jrthitpitoi^i StrigMUnria A Oari^U . . tra 
i Script Str. Hung. Min. del Kovadeh. Aida 1T98. 

TE&AIZIO GuvAKNi B^lo di ]£ehiele e fMdlo di Panato, 
di Sebenico, ebbe anch' omo eàneadoDe m casa di mio zio AntMte. 
Di luì rinangond akini «tniginnwiiJ da «cnola. Hwi gjoranatto in 
battaglia. 

TEBAXZIO HiCHiEtE di Sebnuco, Astrilo di AotoDÌo e 
padre dei dna toatò nominati Fanito e Gioransi, ma) potando pii 
aiq^wrtan io Statìleo vewwvo in ^&aa«ilvai^ e ano ^ preaaò od 
vima, per qoalde tonpo restò in Unghariai e poada tonosMno 
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aSelimiico. B Hamavidi dU «n'opera di IfldddBMjmlavbHris 
'QigHiiekda'maitampi, nwdiquutaDon d rattkcbem hmimata 
atttinaito all' amUh 1S36. Non m se di hri v'abbia altra ona stam- 
paU oha aa'.tlttfia fra i veni latim di QIralania ArcontU. Lasciò 
nnnoibritti alooai di poena degintl, un' onutbni ai 
TtaariliMi, colla quale vuoi pmndwli a metteni [dntbMo tatto 
hi protedoMdel Tntw «be.divmdr sudditi del re Ferdfnmdo. 

- VKBBl (Padrc) Voicnno H Boarinn ewapcna ma nacoHa 
d'kmi Meri nel 1785, dati fn ìace a Spalato ael 1 844 a spen del 
P. Jnkich di Foinica. 

VIl»VlCHMAiii;'AMi.MinUSelemCT. voltò in italiano il 
poma illirico di i'. I^iiiiiiu Giurai (Z:ira imuctó l'Ooimnliie 

del Gll>duliilh, ed una raccolta di canioni amorose (Venezia 182T). 
La ma Congo rt£ Aaina scri&se in idioma davo: Anta i fitotub» iti 

DmutrM. — Pietme Ane Videvirevé u Zatb^ Icod Bralje 
lìafara. god. 1844. Dio poro in italiano; Mntizie e dietroìioni. 
Vosi. Zara, tipografia BaOara 1846. 

VnrCEHZO. (Padre) di Bossina, diiiiiGni<^(>, <ldto di lia- 
gmi, ovo indMHÌ te Ione monacali, fioii circa il 1590. Il Goue, 
BW cMtano. tMemOL aver ^ scriud; OputùubanM jBotario 
B. Vtfjfiaiè — oHfuot «Mot imftabts — eanHhia «(Ami {•hm- 

mOOVIOH (Padre) Buiedetto naqne 1581 a Jazka nella 
Btfisiiia, in fililtofia e teologia oltremodo versalo, dottore in ambe 
le legH^r ^ Doetomi qwcchiatiuimi, c per probità o f-overno delle 
anÙBe iUnUe. Fa proTeuDre di SlosoGa a Vienna, rettore del semi- 
tHrioa2agabriat indi a Bologna dal collegio aiigaTÌao(I606) e flnal- 
meote n«po«ìbi (16M) e 'noarfo Qenenle a Zagabria. Ne' eomlil dì 
Prsebnrgo nel I626'pnipiigagatntt'aaii»ìprinct[d della oaltoKca 
redteoi dotta oraiiotu, mttitandesi il diritto d'ìntert eidre ai co- 
niiS e di portare la mitra anco pei suecesaori. L'Imperatore Fer- 
diiMBdo gli affidava {dà fiate diSirili It^aiìoDÌ, \a Donine ano intimo 
comi^ere, eie proponeva aVaacovo diCinqneCMeM.eUrlMUioVIIL 
nel 1630-conreniuraIo. nmBCatoiial 1637 a vaaeoni A Zagabria 
per vdeotà di Feidiuiido IDi,-aUM appen» 1» oonftiBa Pootaftda 
nel 1642i Cuteae co' privati e eoi cqiitolo, ctravaob un abrado . 
dioeaauD, ia coì ptomolgò ! decnti del connlio naiionale i^ Tnr- 
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nnvra, o lasciò tra le gbo schede i comnKiiliii-Ì inlnroo lilla cliicKa, 
di Zagabria imperfetti. Morì in dec«inbrc del 1642. Rafacle Lc- 
Tacovìch nel suo dialogo «de antiipca lUifricorum lingua' gli 
teste dicttDto «logie. 

VIIA (V. De Tita). 

Vimk]n(DE )RoBEnTodi Sebenico, profcesoredi botanica nel- 
l'aDiverdlà di Padova, membro effettivo dell' i. r. Istibita Vaaeto, 
sodo di parecchie accademie aazioaali e straniere, segretario nella 
sezione di botooica e fisiologia vegetate oliali, rinniane degli eden- 
^iatì italiani, membro della I. e eogietarìo generale alla IV. scrìsse : 
Stirpium dabnaticarum tpeeimtn, Pataviì, typis Crcsdniams, 
1826 in 4'. — Planiat rariorea in Daìmatia Ticens detcdac. 
(Botonisch. ZflitUDg von Regeosbarg, 1828. Tom. II.) — Plantac 
AdmaUoat ttunc primwn editae, ivi 1830. — SeW utilità delle 
piante. — fioro dalmaUea aitt enumeraUo ttirpiim' vaieula- 
rium quaihaeUnus inJDalmalia leebu ettiU observatae dtMrip- 
Hl, digettil, rarierumque ieonibu» iUtulrttvit Robtrtu* d»' Fi- 
tiani, dainuUa BibtnieenHs. lÀptiae 1847'). 

TOTUBI (V. Michieli). 

TITAUOH Andrea, uno tra primi poeti narionali, oaqoe in 
CoDiUa nel 1642. Apprese le idenM ecdeiIuUclie nel seminario 
di Spialo, indi ridottoai fa patria, dedieosai alle onra partotali a 
tale che può dirsi esservi rioedto no modello df evangelica perfe- 
zione. Uni .tlla pietà un continoo stadio de* libri sacri, edseaiido 
Il .siKi :inimo ai Fi'ntimenti divini, cb'indì trufìiM dotlameote nelle 
sua pol^tichc produzioni. Stampò nel 1705 a Venezia la tua Mr- 
aione in versi illirici dei talmi di Davidde, affiiongendovi le anoo- 
taiioni del P. Franceeco Tilemoa; lavoro ammirabOs per la casU- 
galesta H itile e per la ftdtitL d'e^reuiuie nel rendere Add- 
mente i profimdi .panueri del coronato poeta. Ma il me c^- 
lavwo ri 6 lo itiatdo del divino amore Ostati Boye Ijubaui ili 
lubw^enj» i ìjtdietnivo pollcaì-jc k lj»liai-i lio'/.joj, u ekviruke 
pimi lattavljtno; U Mlccìh ijod. 1712 pi) Uomini Lavisi, di- 
viso io dieeì conti, recante la vita di Cristo, di tratto in tratto 
segoìta da protènde oseorvaiioni morali e con tale diepoeiiione da 
riaidrs nn poema epico completissimo. Morì nel 1726. 



') Di qnit' ittoitM eadcmale noi abbiuo diiuno nana Zera Dabtth 
Imta («a. )Bi9. n, 31) a Dell* Aibuiia (ao. 18U a- 48). 
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•TLABInraOnCB Pumi Luca ddia .NirenU, da'Uinoii 
Offiervanti, lettore Rinerals sSebenico e legtUo Apoab^ico, scrì»e: 
Cviet mirisa railirnoffa Kretjanskoga , u JaMtm po IfikuU 
Babtfi. — Ea:i,u-<!jniija Kri.ljiiìisi.-a zìi ivahi dan od miaeca, 
ti WetcA god. ITtìo po l'dni Vnlmigeneit. - Svrku likaretva, 
u WOeih god. 1775 (Ajipend. p. 2. p. 307.) — tivot tvetoga 
Stute tadtmina, VenMxia 3763 pretto PiÀn Valvtueiue. — 
Un certo Tìadomirouìiii. Aiitottio stampi nel 1607 a Teneda tm 
OoBipetidio storico della DaJmajia. 

VLASISIAVICH (Cn\Te) Saik di Ragusa, preae servizio a 
princijiiu Jol setolo alia Corto di Russia. Nel 1127 fu apo- 
dilo H l'ekiiii) per comporre ie discordie tra le due corti relative alle 
tribù de' Mongoli, stabiliiB Is iDeridionali GroDtiere dell' impeto 
Buuo in quelle parti, ed ottenere il petinsuo dì liDDOvallaTe il 
traffico ^elU Ctuiu. A tale proposto presentò va jnaoo per un 
tratuta di lìmiti e di commerdo a Ynndsclun, figlio e.ancceMore 
di Camlii, io forza del quale le frontiere dei due imperi furono sta- 
bilite ed il commercio si fistii sopra, base permanente. Ciò abbiamo 
dal celebre Coie, ed il Sig. Gt iiieli:i narra, a\ cr egli circondato di 
paliazatie la città d'Irkutzk, una delle primarie della Siberia ed 
altfe. Dall' opoKolo di CrUtoJoro JUiuarovieh dì Psraato, in coi 
sta detorìua la praia d*Dnft taitaDa baibaresw pr^Ho Dovuo d«1 
1TI6, dedbato al conte Save, rìsnlla, che qneiti m fiuolto delle 
più belle qoalità di mente e di cuore, ch'era consigliere anlioo della 
Czar, il quale lo regalava del suo giiyellato ritratto. QemeoU.XI. 
decorollo pure dell' ordine Coitantioiauo ia vista della pniteiioM 
da lui accordata ai Cattolici. ; - , 

TLAXHOVIOH Bafaele di Bagusa, domenicano, 6oà nel 
1500. Sdrìme: Qmtioneeper Mam jwKfnyenrMim. 

. TBXBiSI (Cijavcicb) UAUito di Rnguea, nato nel 1483, 
abate benedettino di Meleda. Uniti nel 1527 1 monasteri di S. Gia- 
como iu Viitjica, di S. j\Adrea in Pelago con qaello di Meleda 
sotto il titolo dì Congregazione Melttcnse, Mauro non accettando 
usa tale rifbrma di buona voglia, si ritirò sullo scoglio di S. Ad- 
jdrea, ove cottivondo. no cainpioBllo da h, e menando vita da per- 
fetto anacoreta, appltcoari allo «tndio della dava pomia lo medo 
da rìnadre ono de' fondatori della letteratnn nanooale, come ce 
l'attesta FlavU^Ebortnae in un' elegante epigramuia, e molti altri 
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laoi patrioti, ehs fiuuw (U Itd ampb elopo. Mori nel 1576, &l>- 
bluno dì Ini in idioma veniscalo: £M UM di potne varit. — 
Un poemetto intitolato: Puinik o PeUtgrino. — Due Innghì 
eomponimenti col titolo di Remela, ossia Romito. — Tre drammi: 
il sacrifizio di Àbramo, b casta gusaaoa e la resnrreiione di Cristo. 
— I^a veruone dell' Beaba di £iiriinde. — Un eivme io difesa di 
Harinv Dannah, nn'oAro in kde ddl' Ilal$a. L'Eoaba e il aicriBiio 
d'Atomo ftmao tUmpati a Zagabria da Fr. 2 iq^ nel 1863 in 8*. 
Dettfi in età avanzata versi snll' origine dì Ragvxa, smaniti. 
(V. Kuladjevick St. Pjes. hn: su, /-> 

TODOHCH ftU-rrn. di ltr.pusa, militi) nelle arniiite di Elisa- 
betta Imperotritc delie Riissiu, indi [lasaato in Itniia, ebbe parte 
nella guerra di-Velletii e nella conquista di Napoli. Condotto dal 
Haicbese di SqniUaoe in Itpagna. sieooma avaa grande geDio per 
l'aroUtsttura lùfile e milìtarg, prue aervigio gal cwpo de{^' hi- 
gegnerì, tra quali otteiue il grado di Gomaodaiite e di Brìgidiare. 
Sotto la sna dìrute vennB oostndto in Caitagena il le^o ane- 
aale è i due vasti bacili al di dai tra di eoe, opem iOTino (entaU 
da dottissimi iag^eri FraiKeai e Spagnooli, h oiaqm Itarteue e 
le nmiB di quella città, e la magnlSoa e sorpmideDta bbbiìoa del- 
l'oipsdale. Uoà nel aatko di Direttore Generale delle re^ &b- 
bridw M Bagni di Honda e Valeou e dei PresW dì Barbatia. 

VTTODVIOH P. Berhirdino di Spalato, visse il più di sua 
vita in patria nel convento della Madonna delle Paludi. L'ultiina 
peste di Spalato portò mina al convento, e quindi scritti di lui 
restarono preda delle fianime. Uomo grande in Blosolìa ti teuluj^ia, 
di peregrina erudizione, di pronta memoria. Si parla molto d'un 
suo lavoro, dei dieci di$eor*i fatti per la converaioae it^' Israe- 
liti. Piovineide, recossi a Madrid per il Capitolo -generale, ove si 
diè a eonosoerc pel suo sapere e forte ingegno. Fki loeUo esiaodk) 
a DeBnitore generale, diguità delle più eminanti dell' oidme. Coeì 
l'Ab. Carrara di lui. Mori alia meta del passato sMoIo in patria 
colto da violenta apopleaiia, 

TimOTIGH Gio. Nicolò (V, NacUcb). 
' TiraiOGiovAini driUBncia, canomon teologale di Ledna e 
foi TnooTo di Nona, ova mori nel 1688. IamOò him. im eptttooh 
dì divote e fénide oreiioiii. 
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' Z&GDBI Elii. di CatUm, eccellento poeta nel corso del ec- 
ivxtìmo secolo, come ce l'attesto la descrizione di Cattnro di Giov. 
BonadeBolìria: tt Ubi mu$at —- lyiplatuhait, tatraqut ttU»- 
/tentnt ttmpora lavro. 

KAQUBI (Zagdrdvich) Ocholimo patròio dì Cattato, nd 
15f!9 col)' ajuto di Giauiino Erajkov di SoSia etampb a Yeneda Ìl 
Ptalti'r in 4° di 274 pag. Neil' anno seguente uscì «Ila luce 
da' suoi torchi il Molitvenik in 4° con 282 pag. Qasite implts- 
ciont recano il ritratto del Zagori di fronte. 

ZAHABHA BKRNARDn naijuc in liagusa a' 9 novenbn dd 
1735 da patrizia schiatta. Da Tanciullo abbracciò lo 'statto Eotle~ 
GÌMtico ed apprese le iinimic lettere in patria sotto l'iitniilime dd 
Gesuiti, pasti) n lioina nel 1T53, oto pochi meù dopo s'asotisM 
dia oompagnia di Gasa. Compiti i primi studi, conaiaravam alle 
latine e greche lettere dietro eccitamento ed ajoto ddl' illoitn 
Caoìdi, e copido di Tar prova del eoo sapere, «criue b età di 
vut' sani mi poema: d» mungtia aee^nM* in' lingua ladna, il 
qnd kroro b dd Cnaidi e da dtri dotti orednto degno dì dnnpa. 
Assolto ti corto filosofico sotto il celebre B. Bouovieh ano condt- 
tadìliD, da' Superiori fu mandato prima nell'Umbria indi nella 
Tàscia. Qdvi distintosi comò maestro in ogni ramo dello scibile, 
ocoupoui nel distendere il poema de Echo ia due libri, stompato 
a Roma dal Conigli, lodato ddlo Stajr, dd Hmjo -e da dtri 
granssimì nomini e pKCbi <U lodL Eqwne lescoptrts recenti, lum- 
dtè ratilUà ddla SUmBa ed In I^edeltàddr astronomia, bi G«r- 
mania tostamente ne fv rìnnorata l'edidoDe. Quattri anno dopo pa- 
blici le opero: Navim teilìcet Aeriam e BUgiamm Monobiblon 
de Magna Dei maire, dedicate a suo Tratello Marino, versato 
nella poesia, c lodate dallo Stay o dal Bonainico. L'oraziano 
è floida ovunque e poetica per copia di cose e stile. Neil' tlegie 
inittò Catdlo a meraviglia. Richiamato cinque anni d*po a Roma 
ove stodiò teologia, e nel 1T70 ordinato, ottenne il dottorato ed 
anco la laurea di poeta. Spedito a Siena (1772) nel collegio Pto- 
loiMMum a dM Bonola di lettere latine e greche, diede mano a 



315 



finire la traduiionc dell' OdUaca d'Omero, e publicavala nel 1777, 
dedicandola a P. IjDopoldo GrandiK» di Toscana, rìecuotenda di- 
stinta lodo dall' Andccs, Tiraboschi, Carli, Spergeski, il qaal 
ultimo In conriontò cuH' Iliade del Cunìch. Estinta poi la wietk 
ili Gesù, it collegio Plolamaeum vcunc dato agli Scotopi, e Her- 
nnido rìcovrosai in coen di AlfoDEO Manilio sao amico, ovo si pose 
a tradurrò TeocrUo, Mmco e Dione in latino. Maria Teresa nel 
1779 lo sceglieva a professore di greca lingua in Miliuio, ove ot- 
tenne i favorì del vice^re dell' Insnbrìa Ferdinando Auntriaco, o di 
Mia lUDglio Beatrice ICsIense, e strinse amicizia con tutti i dotti che 
fecero celebre l'epoca di Morìa Teresa. Per lo che non reea raera- 
Wfilia, se tatto l'opere di Esiodo e dei greci buccolici po'eti, tradotti 
in latino da lui, correggesse e n Parma li publicoasc corredati d'ec- 
cellenCissime DDtc e prefaziom snccoso. Ma mortogli nel 1783 il 
fratello Marco, il quale attendeva agli alTari di famiglia, c tnii'an- 
dosi l'altro suo fratello ancor faocinlln ed ammalato, ebbe facolLì 
di rilomaro in patria, ove allottato dall' amoro di restarvi, scrisse 
il ^'overao Milanese rinunKÌando alla catedrn. Morto nel 1786 It. 
lioscDvich a Milano, venne scelto dal senato Raguseo per celebrare 

10 eBetjuie di qnell' dotto nell' orazione funebre, cnn .iddimostrò 
uome e per la grandezza d'ingegno e per la celebrità sua foss' egli 

11 massimo ornamento di sua patrio. Sorta indi a poco una contro- 
versia tra la S. Sede ed il Senato, fu da questo mandalo oratore a 
l'in VI. a Roma, e colla forza della soa eloquenza ottonno quanto 
potevasi desiderare. Morto l'arcivescovo Gregorio Lazzari di Ra- 
i;Hsa, fu fatto dal collegio dei canonici, ijuanlonque del loro numen> 
imn fosse. Vicario Capitolare, indi dal Senato eletto vescovo di 
Trcbigne, ma a quest' ultimo carico rinunziò. Intanto scriveva in 
versi epistole, dipingendovi in esse i costumi ragusei ilei suo tempo; 
nonché in endecasillabi toccò|aItriurir(HnenIi,Dbeno sposso improvi- 
aaodo eleganti epigrammi. Si pose a voltare in versi latini i'Ot- 
Manide, ma por la durezza de' nomi Turchi e Slavi, che v'occor- 
rono, ristette dal lavoro. Tradusse il carme illirica Radogna in 
lepidissimi vcrei. Mise in ordine le opere del Cnnich raccoUe da 
Volanzio o dettò iscrizioni Ialine molto bello. A' 20 aprila del 
1820 mori d'apoplessia. Ecco il catalogo dello sue opero: Homeri 
Odi/eiea, Senis et Venct. 1777 in fot. (tradusse anche l'Iliade). — 
Heeiodi opera omnia cunt adtiottilionibtts tic. Pannac, Bodoni, 
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1785 in 4" et alibi. — TUeocrìti, Moschi ti Bivnìt Idi/Uia nm- 
nia. Pamoe, Badoni, 1785 in 8°, Sians 1788 in 8'. — £clw 
Ub. duo. Somae, 1764 in 8°. — Navie aerea libri duo eteUgin- 
rvm monebibloe. Rotnae 1768. - IdyUiam in fanere Liviae 
Auriac Caraffac. NcapoU. — hbjUium in nuptiia Mttadii 
RKzoaid Senili. Rom. Boimie. — Idi/llium de Beala Rosa 
Viterb. ViMii. — Idi/IUiim l>i iiuptiii Balthaesari» Odeacal- 
ehii. Bemae. — Volumen epistolarum ad niii/tm Venel. Eenzu 
dnUin4*. — Elegiae duae ìa uno vul. — Recent. Poetarum. Ore- 
inonat. — Elegia in funere Cateilae ad Com. Carolum fìrmìa- 
imm. Mediai. — Elegìa altera de eiidetii ad AlCron. Brayden.~ 
tee. Mediai. — Elegia de cùngreesa Jotephi II. et Calkarinae 
Moie. Imper. Mehiloviac habito. Mediai. — Elegia ad Joteph. 
Spergeiium Barati. Paleiil. Mediai. — Elegia in fanere Oom. 
Caroli de lìrmiati. Mediai. — Elegia in funere Mariae Ther. 
Aug. Rom. Impcr, Mediai. — Elcgiae dune odRay.Cuniehhim. 
— Eieg. ad Cardin. Dariaium. — Nonnulla epigramiaala H 
carmina breviora partiin edita, ■partita, iidhua inedilit. — Ora- 
lioiiei duali, altera Tyberìo Burgheeia Setieiii. Arckiep. renun- 
liaio. Senie, altera vera in publico funere Rag. Boseovichii. 
Ragueii et Venet. La Blog. Univ. Aid. e Mod. lo dice: un dee 
principaiix ariiementa de celle célèbre icole de poiaie talitic," 

ZAUAOHA UEnN.inDO di Ragusa, domenicano, si diftinga noi 
1600 per le sue u)gniziuni Rlosollche e teolojfichc e per la sua elo- 
quenza in illirico, noma l'attesta un suo i/itaresìnuile inedito. Morì 
nel 1644. Pnblicò in Venezia nel 11)39 presso il Ginami la sog 
regole dell' ortogra/iii illirieii. 

ZAMAOIfA PiEiTin di Itagus.'L, girofondu teologo dell' ordine 
di S. Franceecu, tenne par più anai la direzione della cclebomnia 
biblioteua del re Mattia C'orvlou, ed intoso ad arricchirla dei più 
preziosi monumenti, die potè raccogliere in sua patria ed altrove. 
In compenso ebbe un veai:ovato in Ungheria, \ testimoninnztt del 
P. Cerv.i inori nel 1480, 

ZAXAQIIA SAV[^n MAiii.t di Itagusa, valente poeta latino 
c greco, come ce l'attestano le sue cmnposi:io«i nella raccolta in 
funere del March. Nicolò Fi'oggianni stampata in Napoli dal Si- 
moni. SapoTa tutto Omero a memoria, ed ora ascritto a molto il- 
lustri H::caUomie. Per la sun somma dottrina legale salì in gran 



317 



Atlnm preuo il Tnnucci e tutto il iiiinistero di Napoli. Le molte 
potiti che KCiue,' rinungono inedite. Compì in soa cB[TÌer& mor- 
tale drcB il 1750. i 

ZAXOni (TAmuNQHEii) OnViUNi ebbe i ii«tsli a Zara nel 
16S1 da padre aTemamio e da madre dalmtitìna. Ottenoe posUi tra 
i canonici in patria Ìndi la dignità di Vicario Genernle, e ni di- 
stinse per pietà, per mitezza dì costumi e per la sua valentl(i nel 
trattare anou sul pulpito i più astrusi argomenti Ii'oIokìi:! con faci- 
lità e con frutto. Le opere più rimarchevoli che di luì ci restano, 
ancor inediu ma bene eonierrate, «ono: VoMb^ario di tri no- 
bSittimi linguaggi ilaiiatuhiUirieo-ìalino, con VaggiaMa ^ 
mole' erbi imt^Uti e Urmìtti mUHari. L'uitografo Gontieoe 1 250 
pagine in foglio grandi^, e trovii^i presso gli eredi del Dr. Filippi di 
Zara, ta.ilè decesso, uomo nelle scienze legali veraatissinio. L'ab- 

fin' oggi in c|uestu genere. II Zanotti voltò eziandìo in illirico i 
primi due canti iMT Entidt, stampati a Venezia nel 1688 fteiM 
Qiev. ed Aut. fratelli Znliaiii. Laaeiò inu. ima cronaca eodena- 
eUca della diocesi dì Zara col titolo: Dama eronologita, ed 
oltre a ciò min buona versione del CaUehittno Romano fatta nel 
ITU4, di cui conservasi l'anlografb neDa biblioteca del .Seminario 
Centrale di Zara. 

ZATOOWICH STErANO luqm ftPutrovichio a IS febriQu 
1761. Compiti gli atodì a Padova, eortita da naturo una fenrida 
inuna^naiione ed nno apiritfr penetrante, s'^lioÒ-alla lettura 
de' poeti antichi e nodemì, da eoi gli venne aa gusto vivisaiina 
per le lettere, ed nna certa eloquenza facile e Spiccante,' che gli 
Ijiovù da poi moltissimo nelle sue arrischiate imprette. Fermatosi 
alquanta a Venezia, indi ritornato in patria, sì recò tosto nel Mon- 
tanaro e qui si diì. a conoscere per l'imperatore Pietro 11 L Però 
non trovando partigiani, passi tosto in Polonia, ove sì annutuìò 
sotto il nome WarUt. Aqalslatssi la baievolean d! molti, tK» loro 
conoscere esser egli il principe Castriotto, doscsodaite di Seander- 
heg, ad avere per se nell" Albania un forte partito, pronto a dai 
ili piglio alle iirmi, faithìi di denaro fondto fboae. Ptr tal nodo 
utteiiiite «jinme uoEi.siJerevoli a ijuell' uopo, recossì In Gflnoanìa, 
ove visitale te principali città, ebbe iqodo colla sua aflàbìUtà, oOUa 
grazia del suo spirito, colla varietà delle aae cognidoni d'aqolitarsi 
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l'omidua de' piò illuitii lett«ratj e personaggi d'allora. Tenera 
egli corrispondenu con Glack, Metastasio, Volture, Roiuseaa ecc., 
coir imperatore della Rusaù, col principe reale dì Fnuna, col- 
l'elettore di Sauonia ecc. Ha le aMOitie recate dalla Polonia, nou 
gli potevano durar sem[H«, e qoindi partitoti da Berlino, Teniw a 
Vienna, ove fu arrestato dalla pollila nel 1TT8. Ma posto Hi li- 
berti per online dell' imperatore QÌDseppe, uscì dalla Germanio, 
E liiiiussiitu l'abito ecclesiaslico, sotto il nome Warta, recossi a 
Roma, sotto ìl pretesto di soddisTare a nnaauadivoEÌone. In questa 
àltk conobbe egli la ducbeaaa dì Kingston, invaghita dì Ini per la 
tona seducente delle ne lettere ad essa dirette, mconosdnto Indi 
a poco; venne caccinto dall' Italia, ed egli scorsa la Germania sotto 
Il nome di P. ZtratulilaJiL-, ^i tìdusM; in Amsterdam, ove visse par 
alquanto tempii vltn ikoiii.i. IV^^tu .1 lIrUE;elli:>{ dandosi a uono- 
sMre qual prmcl|)<^ il'All>:ii<i.i, s\ c:luìvù la Lenevoleniia del principe 
di Ligne e d'altri, Iiifuimato da poi d'una prossima rottura tra 
roimda e l'imperatore Giuseppe, oBtì agli Stati Generali nn corpo 
da dieci a venti milìa Monleni^ni. Gli StMÌ non accettaruno tale 
nua oferta (28 dee. 1784), pure gli addlrÌEzaFono una scrìtto, con 
c^ui apprezzavano di molto la sua [nfluenza su quel popoli), lii base 
di tale ducumentu levò egli d,il lancliitri di Augusla 80,000 lìo- 
rioi. Ma poco dopo per la Aua impudenza nul poni! in alto alcnno 
delle sue Tuiberie, Tu vuiiosciutu qual impostore, e gli Stati lo fe- 
cero arrestare. Stefano onde prevenire un giudizio die dovev.ilu 
trame a morte i gnomi 11 iosa, si uccise a 2G maggio del 1786. Le 
sue opere principali sono: Opere diverse, Milano e Pungi IT?.*}, 
3 tomi in 8°. — O^cre postante, Dresda 1775 In 8°. — Lettret 
turquee. Lipsia 1777. 2 voi. in 8*. — Epitrea et diiinsonnettet 
d'un Orieiilai, tié dang tannie 1751 , le 18 févrìfr . éa-iti* à 
FriiMrie QuHlaume de Pna»e, et à Qerlrude de Poìogne; avee 
Ut ouvrageK pnAnmei du patha de Citramame et iTun aao- 
nyme. 1779 in 8',c<d ano rìtratio, col colloquio avuto con Glack 
(p. 74), con ana lettora di Hetastasio, e coli' oroscopo dell' Enro- 
pa; — h' Hofoaeope poliliqtu de la Pologne, de la Pruate etC. 
Posto- Ve 0 eh io (Hai/e) 177S in 12*, dedicato all' imp. Gìnsapp» 
II.; — poéaic et l<t philoiopAie d'un Tare à huit quvM, i 
trois plomee de ìiéran,à demo aigreUet et à aii eoUier iéMeran- 
dti, Albaaopolu 177G in 8*. — Hvgment Sua nomeaa ci»- 
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j'ilre du Jiiallt /■oilcux, tnvoyi lU l'auire monde p<ir Le Suge. 

1782. — L'Alconm des priiicee Jeetinéa au trine, Pietrolnrgo- 

1783, in 12°. — Le fameux Pierre ITI., emjieTeur de BiarU 
ou Sliepan-Maii, gai parut daiia le daché de Montenegro, «te, 
1784; — Pensée de Stiepan Anniliale , vietia: berger d'Albania 
ett. tCpiloijue à Frédiric-OmUtnane, prìnee de Pruate, la eage, 

ZABQUEUOVICH Iukui ili Ragusa, trancescono , scrusa 
con molta doLtriiiiL contro le opere di Enrico Noria prima che questi 
[oue eudioole. Morì nel 1699. 

UTOSEO DoMENFCo nativo ili Sebeuico. Send' egli in intrin- 
seche lehiioni colla corte imperiale, corno rilevul da on diploma 
di Rodolfii n. (13 log. I68Q) con cui gli viene conrerìta b nobiltà 
ungarica, e siccome era giù stato attaccato al i,ervÌ7,iu della corona 
il'Unghsria ptr^lingo trotto, così ei cadeva in soepetto della Hf- 
pablica Ven^, la qoate lo niaodaTa in esilio. Quivi onda trarre i 
potili meDo ocoerbi, alla lettura s'addieda di molte istoria « iem- 
meoti d'ogni specie attenenti alla provineia noatra, e tau occhio 
acuto aceverando il vero -lai faXeo, si pose a delineare la soa «torta 
dttliiiotu, con ducendola a dicci libri. Ma nel 159B giunto a Sebe- 

tKifSC M'co Ini amii;Ì7,ii. Ma l'iiiyle.n', aiendulu da prima ìndariiu 
recitato a diire alle stampa il suo lavoro, mentre viddelu appai'ec- 
vbiarsi a far ciA. gli u>lee 11 nuuioicrìuo.a lo irawe seco a Veneiia, 
Berteggiato m cotai guisa e teBKodo io Zavorea à» altri m reeoue 
a merito le sue laticbe si applico di nuovo ano stodin e ad una 

poi non effenuu. ni iui;jiiinuaiiLfiiiid .sciiili ih iéiiiiid. d'un 
„„ipl , ,U V.- 

nezia il i^ii. uu. vaitinLinuni ci niiriic ni uiHui'i/ione koirnonic: Do- 
aàniei Zuuorn d« rtb** daìmaltcu hbn oelo. admodum illuttri 
oc r«i»rendiMn)K) i>. i7. JFfauato VtranUo Eptmpo Oharìa- 
den»HwfH\: i^hanauieosi) «dervM ve»arme Beataeque Majeeta- 

tudice uhi. 4U) 

tLir. I- tu dalla 

più pane ueui isiiiiii:i uaiiiiau Lumi uria (imi iiiiiiine ueiiii storta 

dalmata e termina cali' anno 1413. Nel 1714 Allerto Papali do- 



Ule SpaUtrino voltò in italiano Topm M ZavoiM eoIU nttim- 
ziotM dì molti brani ridncendala a dnqua libri col titolo: Igtoria 

Htdmatìna di Domenico Zavoreo nobile di Sditnieo , 1603. Ha 
stilo buono, facile, dignitoso, aia io qooiito alla matem, ivi è più 
diligente ove descrive le cuse |)iù recenti. 

ZAVOREO f'^RARCEsco di Sebenico, publicù nel 1821 lo Ve- 
nezia coi tipi del MoDtanarì una memoria slatiitùia' ddla Dtd- 
nuuia in Sto. Esiate pure una Carta topografica dtUa Dalnuuia 
di ifekhiori e Zavoreo, Venata, 1T8T. 

ZELICH GcHASlMu, Arcliiniandrita del Convento del transito 
(di Maria) di Kmpa in Dalmazia, già generale e gran vicario delle 
chiese ortodosse della confezione orientale in Dalmazia (17Tfi — 
1811), scrisse la projtria vi'to in illirico e la publicù in Boda, 
1823 in 8°. 

XXM DoJMD di Leiina, ove la canonico, indi rettore nel se- 
minario Zaralino, dotto nel diritto eccleaiastico e civile. Per nc- 
contandazioup di Vincenzo Zm^avidi Areivneovo di Zm ebbe da 
Clemente XI. il vescovato di Arbe nel 1720. TXi ottime kgp 
diicìptinui per In riforma de* costami, e morì nel 17S8 in Albe, 
ov' ebbe sepoltnn onorata. 

ZMAJRTICH Andrea ebbe i natali a Perasto. Stndiù Gloso- 
Ga e teologi a Roma nel collegio Albano, ed ottenuta la Joppia 
laurea, ritornò alla patria. Nel 1666 fu dal Senato Veneto nomi- 
nato abate di S. Giorgio a Peraato, e poscia da Alessandro VII. 
Vicarie Apottelìco in Badva e commiiaarìo della S. Sede, ove di- 
portstoà ^r^i^ente sì merìtù che Clemente X. lo elevasse alla 
«ade Metropolitana di Antivari (1671). Conseerato a Poraalo da 
Gerardo Galata ArLlicscuw di Durazio, pose la sua sede in Pa- 
■tiovichio, dondi; it^^ni'v.t la Min liioocsi. Dopo la prima visita con- 
vocò nn concilio (l(iT4) presso Spizia, ed ì snoi atti pieni dì aa- 
jnenn eccleii»tìea veggonri noi P. Fariad (T. VII. p. 139). 
Scdjae gli mnoK eeilttiattiet lUT lUirio in lingua Winea in 
dne tomi, colla versione U^a, piìndpìo dell' era crìatianafino 
air anno 1644. Udo di essi tomi trova-ii a Roma pressa la Con- 
pepaUiBB de Propaganda fide , l'altro a Perasto , ed hanno per 
titolo: LUlopii Zorhovni. Abbiamo di lui un poemetto illirico 
«opra il ftUo d'armi avvenuto il 15 maggio 1654 tra i Peraatioi 
•d [ Tonthi di Grcegovina, col totale eatenainlo di qneetì aitimi. 



Z1U3ETI0H Vincenzo niiqBe nel 1670 a 25 decembre da 

distinta fniDÌglia di Periuto, ^ncor giovanetto fu inondato dal suo 

lio Andrea Arcivescovo di Amivari a R»iiia, p rinfili sliid! pro- 

tiea, stampato a Roma nel 1694 e dedicalo al nobile Antonio 
Zeno, e solito in Tania, venne scolto a Abate di S. Oiorgio e piiroco 
di S. Nicolò in patria, o nel 1701 da elemento Xt. ad Arcivescóvo 
di Antivari (di 31 annu), amniiiii-ti-atnrc JiHn f'Iiii'M ,li lìudva, 
VrmalK d(.4la Servici, e visitatone .-!..liiv ali- , lil.-r Jdla ^l'r- 

lare tali provincie, e col suo cumportamcniu tanto no trasse co- 
stTBtto per la cattolica fede, cbe le Turchcscbe autorità si reca- 
vano od onore 'il potetlo servire in quanto abbisognasse per il di- 
sbrigo delle sne faccende. Dopo tre mesi di veglie e di fatiche ri- 
tornato, convocò nn concilio luv.ìonal^ :i Marclii^'iit' (ITO:ì), mi" 

EssaroQsi i canoni opportuni, ch'egli dtscrÌEse ili l^linu c in alli»- 
nese, e poscia mandò alla Propaganda, la quale nel 1766 li die iu 
lace, dedicati da fóKiàuo al papa Clemente XI., divisi io qDattro 
capi. Cessate tali Eitialic, lasciò nn sno vicario gi^ncrule in Antl- 

liasc'i, di .'Vntivari. lliutro propositi ilul DI'L'o Vi-iutu 'j.Vi s^-nij,' iH'! 
1713 da Clemente XI. conferita la sedia Arcivcscuiik di Zar:i, !.. 
qode resse ^ 32 anni, e sarebbe ben lunga cosa il descrivere 
tntto^kMiBinm ne recate in atto nel corso di tale epoex a prò della 
religione' e 'détte scìeme. A lui deve la sua esistenza 11 seminario 
di Zara, per la cui erezione egli ijnpicKii il ricco ma patrimonio v 
la prebenda anùveacovilo; a lui la salvezza niulie famiglie Ailia- 
nesi sbandate dalle continue persecuzioni de' Turcbi ch'egli rac- 
colse in Zara e fornì di beni, e ch'oggi moltiplicatesi di mollo occu- 
pano il borgo Erim. Diè forte impulso al progresso della lingua 
naiionale. proteggendo ah! ne fbsse stato cultore, come nn Tauz- 
Itngber canonico di Zara e sno vicario generale, nn Mattoo Coramon 
di Spalato, sno de^o successore, e procurando die fossero dati in 

SI 
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luce i più cliisii:! Involi .iiiticlii, come ad esempio: il poemetto 
del celabre Giar<;i U:ilasi .Mandaline. Le poche co» sneatam- 
pate e molte inedite ci Taiiuo crederlo uomo di lunghe e sene letture. 
Oltre il [nn «opra Indicato Sinodo Albantte iperìtano particolare 
menilona: U dialogo tra un aert'iatio ed un eaUoUco, il qoale, 
toltagli lo stile alquanto svìzzato, lia in se dì tratto in tratto ele- 
vati pensieri, stadio d'ingegnn. — S/'i rrliio •l'ì!,i yerilà, diviso in 
dodid capitoli con praTaziuii.'. - /.ill.-r.i d:,-dlu ii Mullia suo 
firat^ ammiraglio inPUti-^ibui-.in. - - Vulo nj^u-ilìlo al concUio 
ProvineitUe dH^aneia eaiia Bolla Unìgcnitus. — Lodi di An- 
toni Zeno, ove ipìcea in ispeeieltà l'eleganza del dire. Oltre a ciò 
varie operetté teotogidie, ossia qnestioni polemico -dogmatiche, varie 
lettere patlorali, preziosi docuiDcntl alk conoscenza della vita dei 

■oggetti se non quelli che gli eruim iJuIIl> Ziu.nj invidi pro[ju.-.ti. Da,l- 
l'esposto risnlta essersi Vincenzo innalzato un luonaiiiento non peri- 
toro e colla sua impareggiabile pietà e colla molla dottrina nelle 
KÌenze divine e nel maneggio drgli aflhrì d'ogni genere, per cai 
hassi da riguaiilare e come politico di vaglia e tome letterato e come 
bentfatloie dell' uniauiU. e come tipo a vcscnvi. Morì nel 1745 gli 
undici sctti'nilrp, i; venne culloealo iii un supolcro da lui eretto 
alla Madonna dol Cartello in Zara con modesta iacn'iiono scrìtta 
da lui stfiMo mentr* eia. ancora ia vita; 

J}. 0. U. ~ ViouMka Zpu4>tith — Jiaiepiià^ JadruuU — 
«J apnd virgùum — mvnliwii parttUtn — nurtou nwrtf • — <f «fm^ 
tur quoque — eitejiHum aeftrmant — amlé Brain matrù — ft n wilhi n — 
njrtofi ' to h' * 9»aé entodm — «vuffiiu eoffitaia — tptm nttimetìonit 
— viMw yontl - MDOaXXm Mata LSU Mit dà M nfMmArw — 

aBfw Mscartv. P. D. F. 

ZOEAHim E^ETRO (V. Àlbis). 

ZOBflCH A. di Selenico scrìsse: Vila DaimatììMka iliti 
pieme rai^òne, 1852, u Zadm tiskom braie Sattara. 

ZORigiCH (I'aoiik) MattM) de! cont,ado di Sebenico. de'Mi- 
DOri Osservanti, s^ii'Fe: Jimjiiicii u ulavni je:ik ilirski eastav- 
tjena, u Jakinu ^jinl, ITGG po J'tlm Jf'drri. — Zarcalo railit- 
nih dogadjajaji, olili i>i-iUhih za duke iiravovirnik ìi^vliti pit- 
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lem od iipase}ija. Mietei II casti. — l^rmitt mnogo Karittna 
iipovidiiiku. Mldri god. 1781 po Tvanu Kanttantimi. — 0»- 
mina ditovunjii dukovnoga. Jabin god. 1765 pa Pelru Ferri. 

ZXrZZEBI F[(m.i uaqiic circa l'unno 1555 in Ragnsa da fa- 
mìglia di origine bossincse, sccGa in &aguea sul finire del 1300, 
ove obbo in iicrtiiicoza il villaggio di Saniandria ed il titolo ducale, 
e nel 1430 la cittadinanza ragusGa. Legata in nodo d'amidlia COD 
Nicoletta Meati, Giulia e Speranza Bona e Maria Gondola, 
gentildonne di gran fama a que' tempi, fìn dalla prima età si senti 
inclinata al bella, il che la traeva al poetare c ali' apprendere. Tra- 
piantatosi 800 padre Francesco in Ancona per oggetti di trafico, 
seco condnne Fiora, ove essa conobbe Bartolomeo Pescioni, ricco 
gentiluomo Sorentina, per cui maritossi ai 14 marzo dell' a. 1577. 
A Fimiza, Corte di quel tempo la più ricca e k più civilizzata, 
conobbe Fiora vaiì àtff immortali poeti italiani, e tanto le piaqiie 
il loro idioma, abe non solo comindò a poetare nella lingua illirica, 
ma eziandio nell' italiana, dettando spccialmenl* Bonetti, che la 
levavano in fama per tutta i'italia. La casa di lei divenne in breve 
tempo convegno dei cultori d'ogni scienza, ne solo italiani ma ra~ 
gusei pare, come Domenico Ragnina, Domenica Zlatarìcb e l'im- 
mortale Giovanni Gondola, oltre a malti altri, i qnali tatti le tes- 
sono nelle loro opere elogi non perituri. Però a snoi tempi sncce- 
devano a Firenze meravigliosi e terribili fatti non solo nella città, 
ma nella corte stessa granducale, per cui Flora si Eentì commossa 
Vivamente. Io qualità di ricca gentildonna c scrittrice frequentava 
la corto del Duca, e s'era affezionata particolarmente allo infelici 
persone; perciò più fiate sentiva lo catastrofi infeUci cbe di tratto 
iu tratto succedevansi in quella corte. E quando perde io Firenzi! 
l'amato consorte, maggiormente s'annodava a questa città; ma tra 
breve morte colse lei puro nella verd' età d'anni 45 verso il 1600. 
Domenico Slatarìcli rimastole tra gii amici il piò attaccato, cercò 
conforto al dolore con una poesia, che trovasi tra lo altro sue ma- 
noscritte, e che e vivo testimonio delle molte e svariate virtù che 
adornavano l'animo di Fiora. I componimenti di lei tanto lodati, 
non videro la Ince fino ad ora, forse come molti :iUri iiiaouscrittl 
illirici giacciono polverosi in quaklie iingulo di R.i.gusa, Firenze od 
Ancona. Gioverebbe dissotterrarli ! — I^aaceeca fratello di Fiora, 
capnciao, fa ctiivo SGiittore ed oratore. 
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ZUZZEEI M.. ,iiMi 11 lU ll" online di>" [treiiiLVilori, 

ZUZZESI l'imo ui'ìhdJd doi l'auiLglia di Catturo, dell' ordine 
do' predicatori, assolto il Gorea de' stud! di filosofia e di teologa in 
Italia, ritornava in Ragusa, ove si dbtinss per facondia nei diKorsi 
cho tenne c per snotita, ffi coattml. II Goui e VAItamara gli fanno 
('Ici^l, Ciinipuse molte opere asccticbo illiriche e mori drca il 1591. 
Tm vi sono: Sermones quadragethaude». — Oratìona 

l„i„<:i/i-i,\'^. — De Moduiilate SS. Rosarii. — Ih nominU Del 

ZnZZEBI BEnitAniro di Rag osa, ove naqne nel 1683 da pa- 
trizia schiatta. IndosBata le vesd del Lojala a Soma nel 1697, si 

dÌAlinse per i suoi rnpidi pmifrcest nelle scìoozc ed in ispedeltà 

ti'i>|i'^i.i iii'l i-iill.'jiii A "jiui |iic-«i[ilc indiicita gli fn per- 

iiii'sso <l:ii Alili! sii|i!;i liji i <!i rtcai'^i In Cro:ixl:t per cuasacrnral alla 
predicazione del vangelo. Durante l'esercizio di tale suo mioistera 
publicò (£lì diversi opuscoli in slavo, senza apparW perì il suo 
nome. Rtchionulo a Itoma, sostenne per qualche tempo il carico 
di maestro de' novizi, indi ritirassi nel collegio Romano, ove com- 
piè la sua carriera mortale nel 17<>2. Kgli ò pure i'nutorc d'un 
eicrehio devolo ad onore di S. Biagio, f^lnuip.ito d:il 1'. Nlcuki 
nelle Memorie di 3. Biagio, Roma 17!>2. Laseiò msa. in latino k 
sua Storia delle mtetioni in Croazia, e quasi dnqnecenlA eermmi 
in slavo. Le sne fuone morti iUirie'h» fgrono stampata in sullo 
Ecordo del passato secolo a Ragusa in 4*< 

ZUZZEEI Gì w -Li;c,i di Ragusa, ove naqnanel 1716, valente 
munismatico ed .irrlii^iilo^^a. Ancor giovinetto aggr^atosi ali' Ordine 
da' P. Gesuiti, rccu^si a Knuia, ove nel romano collegio compilo il 
corso degli studi, s'applioi a tuct' uomo allo stadio della lingua greca 
delle matematiche ed in ispecie de' divergi msà dell' archeolo^ 
e con tale successo da salire m breve » Stinta rinomaiua> Insegni 
umane lettore a Siena, in Loreto ed in Macerata; poscia mandato 
fhi siiiil si]|it'j'ii>ri :i P^ii'i;;!, L'Mit! a.^po di visitare il gabinetto nu- 
mi ~ii> Ili' " ii'ir lI II' ll''ih' ■'/:!, il.i cui ebbe generosa accoglienia. 
Al auii l'iiui'nii in li.ili.i ]:i sc'^icita di qualche avanzo preiiosa 
<rAutichitii (r.i le ruviue di Tusculo, offersero a lui il soggetto d'uM 
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dotta dissertazione. Eri egli occijpjtu iti un livoro più impaitaote e 
che sttendevosi con giusta impazienza, ijunado venne a morte a 
Roma a* 18 novembre 1746, in età di trcnt' anni. Si ba di Ini: 
D'un antica villa scoperta sul dosso lUl T\isculo, e (Tu» antico 
orologio a sole ritrovato tra le rovine della nudeeìma, JHaaer- 
taàoni due. Venezia 1746 in 4°. Nella prima dissertauone d fa 
a provare che la cana o villa scoperta a niacnio era quella di CSce- 
Tono; nella sccotida accenna all' uso de' vari Orologi piesM gli an- 
tichi. — Sopra una nu-tlai/lla di AWUo lOaM/o, e u^ra una 
parimente iTAnn/ii Faustina, due DUaertaiioni, Veneria 1747 
io 4°. La seconda di questo fu [lublicBfa io frenoen nelle JfAnoirM 
de Trévous! nel 1745. II P. Lugomaruni lo dico veiMtisrimo nello 
studio di tutta l'antichità. 

ZVZZEBI BENEomo , fratello & Glan-Loca, gomita, indi 
piote, e fioatmente Arcìveiaoiio di Sardica, fii gran Istinìata. Lasdò 
alcnd dranmd latini e molte lettere J^m^Uart. 
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